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Presentazione 

Dopo circa 40 anni di ricerche sui motivi d’arte del-
le domus de janas, ipogei d’uso funerario, comincia-
te negli anni ’70 e condotte ininterrottamente fino a 
oggi, soprattutto da Giuseppa Tanda, con numerose 
e continue scoperte, è parso opportuno program-
mare nuove indagini sulle problematiche palet-
nologiche già affrontate e, talvolta, non risolte. Le 
indagini sono pertinenti ai 215 ipogei decorati con 
motivi scolpiti, incisi e dipinti, parzialmente edi-
ti, che costituiscono, com’è ormai noto, uno degli 
aspetti più rilevanti della cultura visuale preistorica 
della Sardegna, tra la fine del V e il III millennio 
a.C., profondamente significativi sul piano dei va-
lori identitari.

La strategia di base del nuovo progetto scien-
tifico, elaborato e diretto da Giuseppa Tanda, già 
prof. Ordinario di Preistoria e Protostoria presso 
il Dipartimento di Storia, Beni Culturali e Territo-
rio, Direttrice del Centro Interdipartimentale per 
la Preistoria e Protostoria del Mediterraneo e del-
la Scuola di Specializzazione in Beni Archeologici 
presso l’Università degli Studi di Cagliari, ha riguar-
dato quattro ambiti:
A. Le domus de janas nei loro aspetti strutturali, 

funzionali, architettonici, ambientali, decorati-
vo-cultuali, cronologici e nei materiali di corre-
do rinvenuti; 

B. Il paesaggio antropico circostante gli ipogei;
C. La ricostruzione delle società dal fine V al III 

millennio a.C.; 
D. La funzione “segnica” della produzione artistica 

ipogeica.
L’obiettivo principale delle indagini è stato 

quello di ricercare e delineare le ragioni dei muta-
menti diacronici e delle varietà sincroniche della 
produzione artistica documentata nell’arco tempo-
rale esaminato: per interpretare la funzione “segni-
ca” dell’arte e ricostruire le società di riferimento, 
nel loro sviluppo culturale. 

È, così, scaturita un’analisi che nello stesso 
tempo è aggiornamento, approfondimento, verifica 

ed elaborazione di nuove ipotesi: analisi di ampio 
respiro dell’intero complesso dei dati materiali e 
monumentali, in una prospettiva che ha come ri-
ferimento i quadri culturali del Mediterraneo so-
prattutto centro-occidentale, utilizzando, talvolta, 
tecnologie innovative anche sperimentali, in un 
approccio interdisciplinare, in linea, peraltro, con 
l’approccio scientifico del Centro Interdipartimen-
tale per la Preistoria e Protostoria del Mediterraneo. 

I risultati delle ricerche sono pubblicati in tre 
volumi e due e-book/CD a cura di Giuseppa Tanda.

Nel primo volume dal titolo Le domus de janas 
decorate con motivi scolpiti, interamente scritto da 
Giuseppa Tanda, sono sviluppati i primi due ambiti e, 
parzialmente, il quarto settore della strategia di base.

Il secondo volume, dal titolo Nuove tecniche di 
documentazione e di analisi per una ricostruzione 
delle società dal fine V al III millennio a.C., si arti-
cola in quattro parti suddivise, complessivamente, 
in 10 capitoli: 
I. Metodologie e tecniche di rilevamento; 
II. Ricostruzione delle società dalla fine del V al 

III millennio a.C.;
III. Nuovi studi e nuovi dati; 
IV. Domus de janas e informatica.

In questo volume sono pubblicati alcuni risulta-
ti delle indagini sull’argomento, condotte all’interno 
di progetti interdisciplinari finanziati dalla Fonda-
zione Banco di Sardegna e sulla L.R. 07, come quelli 
di M. Vanzi, G. Tanda 2008 (L.R. 07 e Fondazione), 
Petroglifi in 3D. Tecniche stereo-fotometriche porta-
bili per la documentazione dell’arte preistorica della 
Sardegna (Università di Cagliari) e di M. Zedda, G. 
Tanda 2008 (L.R. 07), Rapporto uomo/animali nella 
Sardegna preistorica: studio osteologico, biomolecola-
re e paletnologico, 2008 (Università di Sassari e di 
Cagliari), i quali confluiscono, rispettivamente, nei 
Capp. II e VI.

Sono pubblicati, altresì, i contributi dei titolari 
di assegno, di borsa e di incarico professionale, inse-
riti nel progetto, nonché di esperti qualificati.
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Oltre ai risultati ottenuti utilizzando le tecni-
che stereometriche (Cap. II) e lo scanner laser (Cap. 
III), confrontati con il metodo tradizionale di ri-
levamento (Cap. I), appare di grande rilievo la ri-
costruzione delle società, variamente articolate sul 
piano dei modi di vita e dell’economia, attraverso 
le analisi relative agli elementi basilari del contesto 
socioeconomico, agli aspetti materiali biologici, con 
particolare riferimento alle analisi biomolecola-
ri dei resti scheletrici umani (Cap. V), alle analisi 
paleofaunistiche (Cap. VI) e archeobotaniche (Cap. 
VII) che marcano lo sviluppo socioeconomico del 
fine V-III millennio a.C.

Con la ricostruzione tecnica e sperimentale 
della tecnica di escavazione delle domus de janas 
(Cap. IV) e con i nuovi elementi culturali (Capp.

VIII e IX) si delineano nuovi scenari sull’articola-
zione delle società preistoriche.

Il III volume e i due e-book/CD costituiscono il 
Corpus delle domus de janas decorate, articolato per 
tecniche di esecuzione: scultura a rilievo, incisione 
e pittura. 

La realizzazione del Corpus colma una lacuna 
nella documentazione scientifica delle domus de 
janas negli aspetti più eclatanti, quelli della cultura 
visuale. La specificità e l’eccezionalità delle mani-
festazioni d’arte, infatti, nel quadro dell’ipogeismo 
funerario euro-mediterraneo, le rendono merite-
voli di attenzione per una proposta di inserimento 
nell’elenco UNESCO dei monumenti patrimonio 
dell’umanità.

Prof. Francesco Atzeni
Direttore del Dipartimento di Storia,

Beni Culturali e Territorio
Università degli Studi di Cagliari



Avvertenze
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Esempi: 
• Fig. I. 1. – Fig.: Figura; I: capitolo I; 1: numero della 

figura, progressivo, per capitolo.
• Tav. III. I. – Tav.: Tavola; III: capitolo III; I: numero 

della tavola, progressivo, per capitolo.
• Tab.VI.1. – Tab: Tabella: VI: capitolo VI; 1: numero 

della tabella, progressivo, per capitolo.

Abbreviazioni, in ordine alfabetico

Altezza s.l.m.: 	 Altezza sul livello del mare
Fig.:		  Figura
N, N.: 		  Numero
ND:		  Non Definibile
Sch.:		  Scheda
Secon.		  Secondaria
Tab.: 		  Tabella
Tav.: 		  Tavola
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Capitolo I. Stato dell’arte

RIASSUNTO  L’Autore presenta un quadro aggiornato delle manifestazioni d’arte osservate nelle grotticelle fune-
rarie artificiali o domus de janas. Dopo una rapida sintesi sulla storia degli studi, si sofferma sulle tecniche utilizzate 
e sulla classificazione tipologica, ampliando la trattazione sulle figurazioni scolpite, assai numerose, che si articolano 
in 5 Categorie e che sono il tema della ricerca: I, Bucrani; II, Pettiniformi; III, Antropomorfi; IV, Armi e Utensili; V, 
Motivi geometrici.

SUMMARY  The author offers an up-to-date picture of the art expressions observed in small burial caves or domus 
de janas. Following a brief summary of the history of relevant studies, the author focuses on the techniques and the 
typological classification implemented, broadening the discussion on the several carved figures, which are divided 
into 5 categories and explored by the research study: I, Bucrania; II, Comb-shaped motifs; III, Anthropomorphic 
motifs; IV, Weapons and tools; V, Geometric motifs.

Parole chiave: Preistoria, Domus de janas, Storia degli studi, Motivi scolpiti
Keywords: Prehistory, Domus de Janas, History of the Studies, Sculpted Motifs

dei motivi dipinti nell’ipogeo di Mandra Antine III-
Thiesi5, accanto al riaccendersi dell’interesse verso 
le culture preistoriche, si manifestò anche una par-
ticolare attenzione nell’individuazione di ambiti e 
tematiche specifiche e distinte come, per esempio, 
l’arte degli ipogei a domus de janas. Certamente 
ebbe un’influenza notevole, negli anni Settanta, l’au-
mento degli archeologi nelle strutture scientifiche 
istituite nella Provincia di Sassari (nel 1958 la So-
printendenza ai Beni Archeologici per le Province 
di Sassari e Nuoro, nel 1975 l’Istituto di Antichità 
ed Arte presso l’Università di Sassari). A partire da 
quegli anni, in effetti, si verificò un incremento no-
tevole delle scoperte e, in parallelo, la tendenza a un 
rinnovamento delle metodologie, con un’imposta-
zione interdisciplinare e l’uso di moderne tecnolo-
gie. Nel 2008 risultavano pubblicati (in qualche caso 
solamente con una breve segnalazione) 191 ipogei6. 
Con il prosieguo delle ricerche tale numero è stato 
superato; nel 2009 risultava essere di 1967. Con i ri-
trovamenti verificatisi negli ultimi anni si è arrivati 
al ragguardevole numero di 215 (Fig. I. 1)8.

1. STORIA DEGLI STUDI

Dalla pubblicazione, nel 1904 e nel 1909, delle prime 
illustrazioni di protomi scolpite in alcune domus de 
janas di Sa Pardischedda-Busachi1 e di Anghelu Ru-
ju-Alghero (tombe XIX, XX bis e XXX)2 passarono 
circa cinquant’anni prima di arrivare alla scoperta di 
nuove figurazioni. Agli anni Cinquanta, infatti, risa-
le il riconoscimento dei corniformi di Calancoi IV 
e VI-Sassari, Noeddale I-Ossi e Orto del Beneficio 
Parrocchiale-Sennori3. La ricerca preistorica in Sar-
degna, legata a motivi contingenti più che a obiettivi 
programmatici e, inoltre, condizionata dalla scarsi-
tà di paletnologi strutturati, in quel lasso di tempo 
era, infatti, rivolta a indagare soprattutto, forse an-
che per effetto e impulso degli scavi condotti a Su 
Nuraxi-Barumini da Giovanni Lilliu4, sulla eclatan-
te civiltà nuragica con le sue migliaia di torri sparse 
nel territorio regionale. Soltanto a partire dagli anni 
Settanta, dopo la scoperta di motivi figurativi nelle 
domus de janas di Li Curuneddi e Ponte Secco-Sas-
sari, Sas Concas-Oniferi, Tomba Branca e Tomba 
della Cava-Cheremule, Enas de Cannuia-Bessude e 
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Fig. I. 1. Carta di diffusione delle domus de janas decorate, con elenco.



Capitolo I  Stato dell’arte    13

Comune Denominazione
1 Alghero Anghelu Ruju A
2 Alghero Anghelu Ruju C
3 Alghero Anghelu Ruju V
4 Alghero Anghelu Ruju XIV
5 Alghero Anghelu Ruju XIX
6 Alghero Anghelu Ruju XX bis
7 Alghero Anghelu Ruju XXIII
8 Alghero Anghelu Ruju XXVIII
9 Alghero Anghelu Ruju XXIX
10 Alghero Anghelu Ruju XXX
11 Alghero Matteatu II
12 Alghero Matteatu IV
13 Alghero Monte Brutti I
14 Alghero Sa Londra
15 Alghero Santu Pedru I 
16 Alghero Santu Pedru VII
17 Alghero Santu Pedru X
18 Alghero Scala Piccada
19 Alghero Tanca Bullittas
20 Alghero Tanca Calvia
21 Anela Sos Furrighesos II
22 Anela Sos Furrighesos VI
23 Anela Sos Furrighesos VIII
24 Anela Sos Furrighesos IX
25 Anela Sos Furrighesos XI
26 Anela Sos Furrighesos XII
27 Anela Sos Furrighesos XV
28 Anela Tuvu ’e Carru/Sa Cappella de sas Fadas
29 Ardauli Iscala Mugheras I
30 Ardauli Iscala Mugheras II
31 Ardauli Mandras
32 Benetutti Sos Lados A II (Sa Menta I-Luzzanas)
33 Bessude Enas de Cannuia III
34 Bessude Enas de Cannuia IV
35 Birori Bau Cannas I
36 Bolotana Sa Orta ’e Su Murcone
37 Bonnanaro Corona Moltana I
38 Bonnanaro Corona Moltana III 
39 Bonorva Montigiu Zuffinu III
40 Bonorva Sa Pala Larga 1 
41 Bonorva Sa Pala Larga 3
42 Bonorva Sa Pala Larga 7
43 Bortigiadas Tisiennari I
44 Bosa Pontes I
45 Buddusò Iselle VII
46 Buddusò Iselle XVII
47 Buddusò Ludurru I
48 Buddusò Cannisone I
49 Buddusò Cannisone II
50 Busachi Campumaiore II
51 Busachi Campumaiore VII
52 Busachi Campumaiore IX
53 Busachi Campumaiore XI

54 Busachi Campumaiore XII
55 Busachi Campumaiore XVI
56 Busachi Campumaiore XVIII
57 Busachi Cronta VII
58 Busachi Cronta VIII
59 Busachi Cronta X
60 Busachi Grugos I
61 Busachi Grugos II
62 Busachi Manielle/Maniele VII
63 Busachi Pardischedda I
64 Busachi Pardischedda II
65 Busachi Sas Codinas I
66 Busachi Sas Codinas II
67 Busachi Su Traessile I
68 Cagliari Cungiau Su Tuttui II
69 Carbonia Monte Crobu
70 Carbonia Monte Sirai I
71 Cargeghe Giorrè IV/s’Elighe Entosu
72 Cargeghe Giorrè XIII/s’Elighe Entosu
73 Castelsardo La Roccia dell’Elefante I
74 Cheremule Furrighesus VIII
75 Cheremule Mattarigotza IV
76 Cheremule Moseddu I/Tomba della Cava
77 Cheremule Tennero VIII/Tomba Branca
78 Chiaramonti Baldedu 2
79 Chiaramonti Su Murrone 1
80 Chiaramonti Sos Pianos/Baldedu 1
81 Cuglieri Serrugiu III
82 Dorgali Pirischè/Sa Domu ’e Su Re, Locchidai
83 Fonni Gariumele I
84 Fonni Gariumele II
85 Fonni Su Nodu ’e Serramene
86 Galtellì Olovesco II
87 Galtellì Orteneru/Ortu ’e Renu III
88 Giave Rughedda
89 Giba Is Gannaus
90 Guasila Riu Sa Mela, Santu Anni
91 Illorai Molia I
92 Illorai Molia VII
93 Ittiri Ochila II
94 Ittiri Ochila VIII
95 Ittiri S. Ereno
96 Lotzorai Tracucu III
97 Lotzorai Tracucu X
98 Mamoiada Istevene III
99 Mamoiada Istevene IV
100 Montresta Pedra Modde
101 Mores San Marco
102 Mores Su Crastu de Santu Enach
103 Neoneli Puleu IV
104 Nughedu S. 
Nicolò

Pianu Edras IIII

105 Nughedu 
Santa Vittoria

S’Angrone
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Comune Denominazione
106 Nughedu 
Santa Vittoria

Sas Arzolas de Goi I

107 Nughedu 
Santa Vittoria

Sas Arzolas de Goi II

108 Nuoro Corte
109 Nuoro Janna Ventosa/Maria Frunza A
110 Nuoro Maria Frunza IV
111 Oliena Fenosu I
112 Oniferi Brodu III
113 Oniferi Brodu IV
114 Oniferi Sas Concas VII-Tomba dell’Emiciclo
115 Oniferi Sas Concas XVI-Tomba Nuova Ovest
116 Orgosolo Guttioddo
117 Orgosolo Sa Lophasa
118 Ossi Littoslongos / Binza ’e Scalas
119 Ossi Mesu ’e Montes I
120 Ossi Mesu ’e Montes II
121 Ossi Mesu ’e Montes IV
122 Ossi Mesu ’e Montes VI 
123 Ossi Mesu ’e Montes IX
124 Ossi Noeddale I/Tomba della Casa
125 Ossi Noeddale III/Tomba delle Spirali
126 Ossi S’adde ’e Asile/Tomba delle Finestrelle
127 Ossi Tomba delle Clessidre
128 Ossi Tomba a Trifoglio
129 Ossi Tomba Maggiore
130 Ossi Su Littu/Su Campu Mannu
131 Ossi Su Littu/Su Montiju ’e sa Femina
132 Ozieri Butule
133 Ozieri Coron’Alva IX
134 Padria Monte Ruggiu I
135 Padria Nenaldu Multinu I
136 Perfugas Concas, Tomba dell’ariete
137 Perfugas Niedda VIII
138 Pimentel Corongiu I
139 Pimentel S’Acqua Salida A2
140 Pimentel S’Acqua Salida B2
141 Porto Torres Campu Perdu
142 Porto Torres Li Lioni V
143 Porto Torres Su Crucifissu Mannu VIII
144 Porto Torres Su Crucifissu Mannu XXII
145 Putifigari Monte Siseri I/Tomba dell’Architettura 

Dipinta
146 Putifigari S’Ena Cocciada
147 Romana Monte Airadu
148 Ruinas Masadda
149 San Giovanni 
Suergiu

Locci Santus II

150 Sarule Sa Pranedda I
151 Sassari Calancoi IV (D)
152 Sassari Calancoi VI (F)
153 Sassari Li Curuneddi I
154 Sassari Li Curuneddi VI

155 Sassari Montalè V
156 Sassari Monte d’Accoddi I
157 Sassari Monte d’Accoddi IV
158 Sassari Oredda I
159 Sassari Ponte Secco I
160 Sassari Ponte Secco IIa 
161 Sassari Ponte Secco IV
162 Sassari Ponte Secco VI/Tomba del Capovolto
163 Sassari Sant’Ambrogio I
164 Sassari Sant’Ambrogio II
165 Scano 
Montiferro

Ispinioro I

166 Sedilo Iscannitzu I
167 Sedilo Iscannitzu II
168 Sedilo Ispiluncas I
169 Sedilo Ispiluncas II
170 Sedilo Lochele I
171 Sedilo Lochele II
172 Sedilo Lochele III
173 Sedilo Lochele IV
174 Sedilo Lochele V
175 Sedilo Lochele VI
176 Sedilo Lochele VII
177 Sedini Li Algasa
178 Sennori Coda di Palma
179 Sennori Orto del Beneficio Parrocchiale
180 Suni Chirisconis/Badu Crabolu V
181 Suni Chirisconis/Badu Crabolu VI
182 Suni Chirisconis/Badu Crabolu X
183 Tadasuni Binza ’e Rune I
184 Talana Sillaccacaro II
185 Talana Sillaccacaro III
186 Talana Sillaccacaro IV
187 Thiesi Mandra Antine II
188 Thiesi Mandra Antine III/Tomba Dipinta
189 Thiesi Montigiu Biancu
190 Thiesi Sa Pedraia V
191 Tortolì Monte Terli IV
192 Tortolì San Salvatore I
193 Usini Chercos
194 Usini Santa Caterina I
195 Usini Sos Baddulesos
196 Villanova 
Monteleone

Calarighes II

197 Villanova 
Monteleone

Calarighes III

198 Villanova 
Monteleone

Littu ’e Toas I

199 Villanova 
Monteleone

Monte Minerva I

200 Villanova 
Monteleone

Monte Minerva II

201 Villanova 
Monteleone

Pubusattile IV
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202 Villanova 
Monteleone

Puttu Codinu VIII

203 Villanova 
Monteleone

Ena Cuada III

204 Villanova 
Monteleone

Ena Cuada VII

205 Villanova 
Monteleone

Ena Cuada V

206 Villanova 
Monteleone

Ena Cuada II

207 Villanova 
Monteleone

Ena Cuada VIII

208 Villanova 
Monteleone

Sas Concas

209 Villanova 
Monteleone

Sos Furrighesos IV

210 Villaperuccio Montessu II
211 Villaperuccio Montessu VI
212 Villaperuccio Montessu VIII
213 Villaperuccio Montessu XXIV
214 Villaperuccio Montessu XXIX
215 Villaperuccio Montessu XXXIV

Nella Fig. I. 2 è illustrato l’andamento progres-
sivo delle scoperte, elaborato sulla base delle sintesi, 
dei cataloghi e dei saggi finora editi (Tanda 1977 a, 

1985, 2000 e 2008; Meloni 2008), nonché delle ulti-
me segnalazioni pubblicate.

Fig. I. 2. Andamento progressivo delle scoperte sulla base delle sintesi, dei cataloghi e dei saggi finora editi (y= nu-
mero delle domus de janas censite; x= anno di edizione dei cataloghi e delle sintesi, a cominciare dalle prime segna-
lazioni avvenute nel 1880 (Vivanet, Tomba della Cava, Moseddu-Cheremule), nel 1904 (Taramelli, Tomba di Sa 
Pardischedda 1-Busachi) e nel 1909 (Taramelli, tomba IX, XX bis e XXX di Anghelu Ruju-Alghero).

2. I MOTIVI: TECNICHE, CLASSIFICAZIONE, 
ANALISI

Sono sette le tecniche utilizzate nell’esecuzione dei 
motivi (Fig. I. 3): 
1) la scultura, a bassorilievo con sezione convessa e 

con sezione piatta oppure a pseudorilievo/ rilievo 
negativo9; 

2) l’incisione a martellina, diretta o indiretta10; 

3) la tecnica lineare o graffito; 
4) “a polissoir”11;
5) “a puntinato”12; 
6) la pittura direttamente su parete o su intonaco13; 
7) l’utilizzo di listelli plastici per la realizzazione di 

figure14.
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L’ultima tecnica è documentata soltanto nella 
domus de janas XII di Sos Furrighesos (Fig. I. 4). 

In questa tomba i cordoni di argilla cruda sono 
applicati sul pavimento e sagomati secondo schemi 

2

3

noti nell’arte ipogeica della Sardegna, ma eseguiti a 
martellina diretta o a bassorilievo: 

l’“orante”15, l’ancoriforme16, i motivi geometrici, 
alcuni vicini alle figurazioni a clessidra17. 

1

Fig. I. 3. Alcuni esempi realizzati con le tecniche di esecuzione finora individuate: 1, rilievo convesso, Anela-Sos 
Furrighesos VI; 2, rilievo piatto, Oniferi-Brodu IV; 3, incisione a martellina diretta, Anela, Sos-Furrighesos IX; 4, 
incisione “a polissoir” sovrapposta ad incisione a martellina diretta, Anela-Sos Furrighesos IX; 5, pittura policroma, 
Thiesi-Mandra Antine III; 6, incisione “a puntinato”, Anela-Sos Furrighesos IX; 7, incisione in tecnica lineare, Anela-
Sos Furrighesos IX; 8, pseudo rilievo/rilievo negativo, Chiaramonti-Baldedu 2.

4

Fig. I. 4. Uso dei listelli plastici nella domus de janas XII 
di Anela-Sos Furrighesos: 1, planimetria del vano, con 
indicazione, tramite asterisco, del punto di concentra-
zione dei motivi; 2, rilievo dei motivi ottenuti con listelli 
plastici; 3, i motivi in una fotografia di scavo; 4, ingran-
dimento fotografico dei motivi sottolineati da linea (da 
Tanda 1984, I).



18    Giuseppa Tanda

Spesso le tecniche 1-2 e 6 (scultura, incisione, 
pittura) sono usate in associazione. 

Prevale la scultura con 120 ipogei (71 con pre-
senza esclusiva, 18 in associazione con l’incisione, 
31 con la pittura); seguono la pittura con 112 tombe 
(63 in utilizzo unico, 31 in associazione con la scul-

tura, 17 con l’incisione, 1 con applicazione plastica) 
e l’incisione con 54 (18 in utilizzo esclusivo, 17 in 
associazione con la pittura, 18 con la scultura, 1 con 
applicazione plastica). In una sola tomba sono pre-
senti i listelli plastici (Fig. I. 5).

Fig. I. 5. Tecniche di realizzazione dei motivi figurativi: elaborazione dati in generale, per tombe e per tecniche 
prevalenti.

Quest’ultimo è il caso del motivo centrale del-
la tomba VIII di Sos Furrighesos-Anela (rettangolo 
aperto inciso a martellina diretta, sovrapposto ad 
analoga figurazione scolpita a bassorilievo). In al-
cuni esempi si realizza appena sotto il soffitto una 
fascia di zig-zag a pseudorilievo come a Mesu ’e 
Montes II-Ossi e a Sa Pala Larga 1 o Tomba Dipin-
ta-Bonorva22 (Fig. I. 6, 1-2), spesso non uniti alla 
base, assimilabili, pertanto, a triangoli non con-
clusi; oppure una fascia di triangoli a bassorilievo 
(per esempio Sos Baddulesos II-Usini, Iscannitzu-
Sedilo, Sa Pala Larga VII-Bonorva)23, in un caso 
incornicianti gli stipiti del portello d’ingresso alla 
domus de janas, come a Matteatu IV-Alghero24 o 
su pilastro, come a Enas de Cannuia IV-Bessude25 
(Fig. I. 6, 3-4) oppure una banda di zig-zag incisi a 
martellina diretta sullo stipite del portello d’ingres-
so nell’anticella (Pubusattile IV-Villanova Montele-
one, Sa Pala Larga 1 (ex II) -Bonorva)26 (Fig. I. 7, 
1-2) o sull’architrave (Coda di Palma-Sennori, Sa 
Pala Larga I-Bonorva)27, sulla parete (Monte Sirai 
I-Carbonia)28, attorno al portello (Is Gannaus-Gi-
ba)29, sulla parete dell’anticella (Montessu II-Villa-

Tra queste tecniche la scultura (a rilievo piatto 
o convesso) e la pittura, quest’ultima associata in so-
vrapposizione a quella, risultano essere le più anti-
che, in quanto utilizzate per la realizzazione dei mo-
tivi del Neolitico recente (IV millennio a.C.), i più 
antichi finora attestati. Le tecniche a pseudorilievo 
o a rilievo negativo potrebbero essere successive18. 
La tecnica della martellina è, invece, posteriore e at-
tribuibile all’età del rame19. Nella tecnica lineare si 
distinguono 2 livelli cronologici: quello preistorico 
relativo ai motivi incisi sulle pareti dell’anticella del-
la domus de janas XI di Sos Furrighesos-Anela, so-
vradipinti in rosso, e sui quali sono realizzati a mar-
tellina diretta bucrani dell’età del rame (Tav. I. II, 
1-2); quello storico, d’età romanomedievale20, rap-
presentato dalle figurazioni incise sul soffitto e sulle 
pareti della tomba IX di Sos-Furrighesos-Anela21. 

Si sottolinea una particolarità dell’uso, docu-
mentato con numerosi esempi in alcuni casi, delle 
differenti tecniche per la realizzazione di motivi ana-
loghi sul piano della morfologia e dei contenuti, per 
lo più di bucrani di stile rettilineo oppure curvilineo, 
in qualche caso con sovrapposizioni (Tav. I. II, 1-3). 
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1

2

Fig. I. 6. Motivi analoghi sul piano della morfologia ma 
realizzati in tecniche diverse: 1, Ossi-Mesu ’e Montes II, 
parete B, cella 2 (foto di I. Mangold, da Tanda 1985); 2, 
Bonorva-Sa Pala Larga 1, cella principale (foto di A. Ser-
ra); 3, Alghero-Matteatu IV; 4, Bessude-Enas de Cannuia 
IV (foto L. Doro).

4

3
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3
Fig. I. 7. Motivi a zig-zag incisi: 1, Villanova Monteleone-Pubusattile IV, sul portello d’ingresso (foto di G. Tanda); 2, 
Bonorva-Sa Pala Larga 1, cella principale (foto di A. Serra); 3, Villaperuccio-Montessu II, anticella (foto di L. Doro).

peruccio)30 (Fig. I. 7, 3) o sottolineati da una linea 
dipinta di rosso (Tisiennari-Bortigiadas)31 oppure 
una fascia di triangoli dipinti giustapposti (Cam-
pumaiore XII-Busachi)32 o distanziati (Pubusattile 
IV-Villanova Monteleone)33. Di grande rilievo, poi, 
appaiono i motivi su fasce giustapposte e distinte da 
una linea orizzontale (realizzati a incisione a zig-
zag (Tisiennari-Bortigiadas, Is Gannaus-Giba)34 e a 
“clessidra” (Tisiennari-Bortigiadas)35 (Fig. I. 8, 1-3) 
o su fasce di triangoli scolpiti a pseudorilievo, con-
trapposti al vertice a formare clessidre (Tomba delle 
Clessidre-Ossi)36 oppure dipinti (Mandra Antine-
Thiesi)37 (Tav. I. III). Seguendo i criteri dell’analisi 
morfologica (sulle metodologie seguite si rimanda 
al Cap. 2) nei motivi finora individuati si riconosco-
no 4 delle categorie note nella letteratura europea, 
quasi tutte documentate tra le figurazioni scolpite e 
incise: I, Bucrani; II, Pettiniformi; III, Antropomor-
fi; IV, Armi e Utensili; V, Figure geometriche. Nelle 
domus de janas dipinte sono assenti la II, la III e la 
IV categoria. 

Nel presente capitolo sarà riassunto soltanto lo 
stato dell’arte dei motivi scolpiti, mentre per i mo-
tivi incisi e dipinti si rimanda ai volumi relativi, in 
corso di elaborazione.

3. 1 MOTIVI SCOLPITI

Le figurazioni scolpite sono documentate in 120 
ipogei (Fig. I. 9; Tabella I. 1) e si articolano in 5 cate-
gorie: I, Bucrani; II Pettiniformi; III, Antropomorfi; 
IV, Armi e Utensili; V, Figure geometriche. Prevale 
nettamente la prima sulle altre. Sono state attribuite 
al neolitico recente (cultura Ozieri) e, in minor mi-
sura, all’età del rame (cfr. cap. IX).

Nella Categoria I sono rappresentati 3 modelli 
figurativi di protome animale: 1) Bucranio 1, anima-
le con le corna rivolte verso l’alto; Bucranio 2, motivo 
con le corna rivolte verso il basso; Bucranio 3, figura-
zione con le corna scolpite sul soffitto e rivolte verso 
l’ingresso, “in avanti” (Fig. I. 11, 1-3). I 3 modelli sono 
documentati con 258 figurazioni, con ampio predo-
minio del bucranio 1 (241 motivi distribuiti in 92 ipo-
gei), sul bucranio 2 (6 schemi in 5 tombe) e sul bucra-
nio 3 (11 motivi in 6 domus de janas)39 (Fig. I. 11, 5).

In considerazione dell’elevato numero delle 
figurazioni, le tombe con motivi scolpiti risultano 
essere particolarmente indagate40, secondo varie 
problematiche legate all’origine41, ai rapporti con 
l’arte mobiliare42, allo sviluppo43, alla cronologia44, 
alla tipologia45 e al significato46. 
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Fig. I. 8. Motivi a “zig-zag”: 1, Giba-Is Gannaus (incisione); 2. Ossi-Tomba delle Clessidre (pseudorilievo); 3, Borti-
giadas-Tisiennari (incisione).

1 2

3
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Fig. I. 9. Carta di distribuzione delle domus de janas con motivi scolpiti.
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Schede47 Comune Denominazione Bibliografia
1 Alghero Anghelu Ruju A Levi 1950-51: 8-9, Tav. II; Lilliu 1957: 18, 78, nota 63; 

Contu 1961: 275 
2 Alghero Anghelu Ruju C Demartis 1986 b: 33
3 Alghero Anghelu Ruju XIX Taramelli 1909 a: coll. 451-460, Figg. 34-37
4 Alghero Anghelu Ruju XX bis Taramelli 1909 a: coll. 467-486, Figg. 43-46; Contu 1959-

61, p. 626, Fig. 1, Tav. II, 3; Demartis 1986
5 Alghero Anghelu Ruju XXVIII Tanda 1977 a: Figg. 15-16
6 Alghero Anghelu Ruju XXX Taramelli 1909 a: coll. 504-516, Figg. 69-70
7 Alghero Matteatu II Tanda 1977 a: 48, sch. 40, Tav. II
8 Alghero Matteatu IV Contu, 1968: 424-425; Tanda 1977 a, nota 1
9 Alghero Sa Londra Contu 1968: 425; Tanda 1985: 124-126
10 Alghero Santu Pedru I Contu 1964 b: 276-277
11 Alghero Scala Piccada Contu 1968: 425; Tanda 1985: 117-119
12 Alghero Tanca Bullittas Tanda 1977a: Figg. 18 e 19°; ID. 1985:175-178 
13 Alghero Tanca Calvia I Contu 1968: 425; 
14 Anela Sos Furrighesos II Tanda 1984, I: 30-36
15 Anela Sos Furrighesos VI Tanda 1984, I: 41-43
16 Anela Sos Furrighesos VIII Tanda 1984, I: 46-73
17 Anela Sos Furrighesos XV Tanda 1984, I: 120 e segg.
18 Anela Sa Cappella de Sas Fadas Tanda 1977 a: 50, sch. 48, Tavv. II, IV
19 Bessude Enas de Cannuia III Contu 1961: 275
20 Bessude Enas de Cannuia IV Contu 1964 a: 244 e segg.; Tanda 1985: 25, 84-85
21 Birori Bau ’e Cannas I Moravetti 1998: 344
22 Bolotana Sa Orta ’e su Murcone Moravetti 1998: 507
23 Bonnanaro Corona Moltana I Meloni 2004: 92-93
24 Bonnanaro Corona Moltana III/Zarau 

II
Meloni 2004: 94

25 Bonorva Montigiu Zuffinu III Nieddu 1988-1989: 96-101; Tanda 2008: 134, Fig. 15, 3
26 Bonorva Sa Pala Larga 3 Solinas 1999: 106, Fig. 108; ID. 2003: 110-113
27 Bonorva Sa Pala Larga 1, Tomba 

Dipinta
Solinas 1999: 107, Figg. 105, 1; ID. 2003: 110-113 

28 Bonorva Sa Pala Larga 7 Usai, Sartor, Costanzi Cobau 2011: 13-38
29 Bortigiadas Tisiennari 1 Tanda 1977 c: 199-211
30 Bosa Pontes I Moravetti 2000: 31-35
31 Busachi Campumaiore IX Santoni 1976: 45, Fig. 7; Bacco 2000: 973
32 Busachi Grugos II Cossu 1992: 77-102; Tanda 1985: 114-116
33 Busachi Sa Pardischedda I Taramelli 1904: 87-89, Fig. 2
34 Cargeghe Giorrè /S’Elighe Entosu 

XIII
Merella 2007: 55-57

35 Castelsardo Roccia dell’Elefante II Tanda 1977 a: 43, Fig.12
36 Cheremule Furighesus VIII Taramelli 1940, n. 84: 86; Foddai 1975-76: 64
37 Cheremule Mattarigotza IV Deruda 2013: 58-67
38 Chiaramonti Baldedu 1/Sos Pianos Demartis 1980: 172, nota 30; Tanda 1985: 56
39 Chiaramonti Baldedu 2 Inedita
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40 Chiaramonti Su Murrone 1 Contu 1968: 427; Tanda 1985: 138-141; Pitzalis 2000-01: 
94-102

41 Galtellì Olovesco II Vacca 2003: 111-112
42 Guasila Riu Sa Mela, Santu Anni Inedita
43 Ittiri Ochila II Tanda 1984, I: 72; ID. 1985: 24
44 Ittiri Ochila VIII Tanda 1985: 24, 88-90
45 Ittiri S. Ereno Demartis 1986 a: 301
46 Mamoiada Istevene III Melis 1967: 29, 33, Tav. 22; Tanda 1985: 26, scheda 68; 

Salis 2008: 7-22, Fig. 4
47 Mores Su Crastu de Santu Enach Tanda 1984, II: Fig. 45; ID. 1985: 25; 2009 b: 143, fig. 28, 3
48 Nughedu S. 

Nicolò
Pianu Edras III/Sos 
Canales

Tanda 1977 a: 46; Basoli 1985: 32-35; Marras 1990-91

49 Nughedu S. 
Vittoria

S’Angrone Tanda 1997: 57-66

50 Nughedu S. 
Vittoria I

Sas Arzolas de Goi I Tanda 1985: 26; ID. 1992 b: 75-95; ID. 2008: 105-106; 
Cossu 1992: 77-102

51 Oniferi Brodu III Contu 1964 a: 379
52 Oniferi Brodu IV Contu 1964 a: 379; Tanda 1977 a: 50, scheda 49; ID. 2008 

117-118, Fig. 21, 4
53 Orgosolo Sa Lophasa Tanda 1985: 97-99; ID. 2008: 119-110
54 Ossi Littoslongos Tanda 1977 a: 49, scheda 44; Moravetti 1989: 83-102 
55 Ossi Mesu ’e Montes I Catta 1967-68:177-178, sch. 48 , tavv. LXXVII-LXXX; 

Contu 1968: 429; Tanda 1977 a: 44, 51-52, sch. 24, 55-56; 
Tanda 1985: 24; ID. 2008: 119-120, Fig. 26, 2

56 Ossi Mesu ’e Montes II Contu 1968: 429; Tanda 1985: 24; Demartis 1989: 41-74; 
ID. 2008: 106-110, 114-115

57 Ossi Mesu ’e Montes IV Tanda 1985: 24, Fig. 4; Derudas 2000 a: 96-97
58 Ossi Mesu ’e Montes IX (ex VI) Tanda 1985: 29, Fig. 4; Derudas 2004: 30-32
59 Ossi Noeddale 1 Chelo 1955: 87-89, tavv I, V-VI; Tanda 1977 a: 47; Tanda 

2008: 114-115 
60 Ossi Noeddale III Tanda 1977 a: 57, Tanda 1977 b: 175-192
61 Ossi S’Adde Asile/Tomba a 

Trifoglio
Derudas 2000 b: 14; Tanda 2008: 112

62 Ossi S’Adde Asile/Tomba delle 
Finestrelle

Demartis 1980 a: 161-18; Tanda 1985: 24; ID. 2008: 112

63 Ossi S’Adde Asile/Tomba delle 
Clessidre

Tanda 1985: 24; Derudas 2000 a: 127-128

64 Ossi S’Adde Asile/Tomba Mag-
giore

Tanda 1977 a: 0, 43, Figg. 6-8; Tanda 2008: 106, 108-109

65 Ossi S’Adde Asile/Su Littu, Su 
Campu Mannu

Contu 1976: Tav. XX; Tanda 2008: 111-112

66 Ossi S’Adde Asile/Su Littu, Su 
Montiju de sa Femina

Tanda 1977 b: 184, nota 56; ID. 1983 (1979): 262, 269-270, 
Fig. 103; Tanda 2008: 107, 111-112

67 Ozieri Butule Amadu 1978: 127, sch. 64; Galli 1982: 267-276; Tanda 
2008: 118

68 Ozieri Coron’Alva IX Amadu 1978: 313-316, sch. 232; Basoli 1989: 113-114, tab. 
Ia; Tanda 2008: 116-117
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Schede Comune Denominazione Bibliografia
69 Padria Monte Ruggiu I Meloni 2000: 789-802; Tanda 2008 106-107
70 Padria Nenaldu Multinu I Meloni 2000; Tanda 2008: 119
71 Perfugas Concas, Tomba dell’Ariete Lo Schiavo 1982: 135-186; Tanda 2008: 120-121
72 Perfugas Niedda VIII Pitzalis-Trebini 1988: 58, 63, Fig. 6
73 Porto Torres Li Lioni V (ex III) Demartis 1980 b: 9-10; ID. 2001: 66; Tanda 2008: 110,121 
74 Porto Torres Su Crucifissu Mannu VIII Tanda 1977a: 48, sch. 42; 116-117
75 Porto Torres Su Crucifissu Mannu XXI Lorenzi 1981: 355-356; Demartis 2001; 66
76 Putifigari Monte Siseri 1 Demartis 1991: 1-21; Tanda 2008: 113-114
77 Romana Monte Airadu Inedita
78 Ruinas Masadda Planimetria: Pinza 1901: coll. 55-56, Fig. 35; figurazione: 

inedita
79 San Giovanni 

Suergiu
Locci Santus III Lilliu 1995: 13-50

80 Sarule Sa Pranedda I Santoni 1965: 370-371, Lilliu 1975: 60, 122-124; Tanda 
1990: 40-47; ID. 2008: 117

81 Sassari Calancoi IV Chelo 1955: 84; Tanda 2008: 108
82 Sassari Calancoi VI Chelo 1955: 84; Tanda 2008: 108
83 Sassari Li Curuneddi I Contu 1970: 436 (Not. RSP); Cossu 1984: 315-316; Tanda 

2008: 118
84 Sassari Li Curuneddi VI Contu 1961: 275; ID. 1959-61: 629-634; Tanda 2008: 106-107
85 Sassari Montalè V Basoli-Foschi Nieddu 1988: 316-325; Tanda 2008: 108
86 Sassari Monte D’Accoddi I, Tomba 

del Capo
Contu 1970: 436-437; Tanda 1977 a: 42, Fig. 11; ID. 2008: 
107-108

87 Sassari Monte D’Accoddi IV Riu, Ventura 1970: 23, Fig. 13
88 Sassari Oredda I Riu, Ventura 1970: 57, Figg. 12-13; Tanda 1983 (1979); 

ID. 1985: 30; ID. 2008: 113
89 Sassari Ponte Secco I Tanda 1984, I: fig. 2, 1; ID. 2008: 109-110
90 Sassari Ponte Secco IIa Ferrarese Ceruti 1992: Tavv. IXL-XLI; Tanda 2008: 106-109
91 Sassari Ponte Secco IV Contu 1961: 276; Tanda 2008: 106
92 Sassari Ponte Secco VI Tanda 1984: Fig. 35, 2; Ferrarese Ceruti 1992: 14-15; 

Tavv. XLII-XLIII
93 Sassari S. Ambrogio I Tanda 1976: 325-326; ID: 1985: 25; ID. 2008: 107
94 Sassari S. Ambrogio II Tanda 1976: 325-326; ID 1977 a: 44, tav. IV a-b; ID. 2008: 116
95 Sedilo (ex 

Ottana)
Iscannitzu II Lilliu 1980: 60, 124, 141; Tanda 1985: 26; ID. 2008: 109-110 

96 Sedini Li Algasa Tanda 1985: 25, sch. 49; ID. 1990: Fig. 11; Melis 1990: 10-
12; ID.: 1986: 295-300; Tanda 2008: 116

97 Sennori Orto del Beneficio Parroc-
chiale

Chelo 1955: 84; Tanda 1985: 25, 132-134

98 Tadasuni Binza ’e Rune 1 Depalmas 2006: 28-29, 93-95
99 Talana Sillacacaro III Lilliu 1981 a: 3; ID. 1982: 20; Pitzalis 1996: 169-218
100 Thiesi Mandra Antine III Contu 1961: 275; ID. 1964 a: 236-237; Tanda 1985:148-152; 

ID. 2008: 114
101 Thiesi Sa Pedraia V Demartis 1997: 59-64; Tanda 2008: 106, 121
102 Usini Santa Caterina I Tanda 1977: 57; ID. 1990 a:18-28 
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103 Usini Sos Baddulesos Fois 2010: 107-111, Fig. 1-2
104 Villanova 

Monteleone
Calarighes II Marras 2000: 925-927; Tanda 2008:112 

105 Villanova 
Monteleone

Calarighes III Marras 2000: 925-927; Tanda 2008:116-117

106 Villanova 
Monteleone

Littu ’e Toas I Tanda 1985: 24; Marras 2000: 925-927; Tanda 2008: 118

107 Villanova 
Monteleone

Monte Minerva I Tanda 2000 b: 921-923; Tanda 2008: 116-117

108 Villanova 
Monteleone

Monte Minerva II Tanda 2000 b: 921-923; Tanda 2008: 118

109 Villanova 
Monteleone

Pubusattile IV Tanda 1992: 479-493; ID 2008: 112

110 Villanova 
Monteleone

Puttu Codinu VIII Demartis 1991a; ID. 1997 a: 215-217; Tanda 2008: 113-114

111 Villanova 
Monteleone

Ena Cuada/Sa Coa ’e Tira-
cassu III

Marras 2000: 929-930

112 Villanova 
Monteleone

Ena Cuada/Sa Coa ’e Tira-
cassu V

Marras 2000: 929-930

113 Villanova 
Monteleone

Ena cuada/Sa Coa ’e Tira-
cassu VII

Marras 1995 a: 108-110; ID. 2000: 929-930

114 Villanova 
Monteleone

Ena Cuada o Sa Coa ’e 
Tiracassu VIII

Marras 2000: 929-930

115 Villanova 
Monteleone 
(ex Padria)

Sas Concas Vardabasso, Maxia 1958-61: 328; Maxia 1961: 15, 17; 
Tanda 1977 a: 41-42, 44, Figg. 9-10, sch. 9; ID. 1985: 
26,120-123; Tanda 2008: 107-108, 120-121

116 Villaperuccio Montessu II Atzeni 1978: 12, Tav. V; ID. 1981: XXXVIII, XL, Fig. 16, c; 
Tanda 1985: 193-195 

117 Villaperuccio Montessu XXIV Atzeni 1981: XL, Figg. 72-74; Tanda 1985: 135-137; Tanda 
2008: 110-111

118 Villaperuccio Montessu VI Cicilloni 2009 c: 42, Fig. 29
119 Villaperuccio Montessu VIII Cicilloni 2009 c: 45, Fig. 32
120 Villaperuccio Montessu XXXIV Atzeni 1981: XI, Figg. 72-74; Tanda 1985: 135-137

Tabella I. 1. Sintesi bibliografica dei cataloghi e degli elenchi delle domus de janas con figurazioni scolpite finora edite 
o scoperte di recente: Tanda 1977 a; ID. 1985; ID. 2000 a; Meloni 2008. 

Le varietà tecnologiche sembrano legate agli 
stili, rettilineo e curvilineo (Sottoclassi a-b, Tanda 
2008: 103), sono espressione di ambiti cronologici 
differenti (Fig. I. 11, 4). Di grande interesse appa-
iono, pertanto, i valori in percentuale dei motivi a 
rilievo convesso, tutti di stile curvilineo e sempli-
ci, riconosciuti come i più antichi (Fig. I. 11, 4). La 
complessità strutturale delle figurazioni e dei loro 
attributi, d’altra parte, riconoscibile nella presen-
za/assenza dei 4 elementi costitutivi della protome 
– muso, orecchie, occhi, corna – all’interno di un 
processo di elaborazione stilistica di riduzione-

enfatizzazione degli elementi, ha posto l’esigenza di 
elaborare una proposta di organizzazione tipologica 
in cui classificarle, rendendo più accessibili termi-
nologie e nomenclature (Fig. I. 12, 1-2). 

Lo schema tipologico elaborato per il Bucranio 
1 porta a individuare serie tipologiche ordinate in 
uno schema gerarchico47 che si articola in Catego-
ria (I: Protomi o Corniformi), Classi (3 classi: A. 
Motivi scolpiti; B. Motivi incisi; C. Motivi dipinti); 
Sottoclassi (2: a, stile curvilineo, b, stile rettilineo); 
Gruppi tipologici (3: bucranio 1, bucranio 2, bucra-
nio 3); Sottogruppi (3: A. semplici; B. di transizione 
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e/o in trasformazione; C. complessi), Tipi (23), Sot-
totipi (11) e varietà (63). La tipologia sarà trattata 
nel dettaglio con aggiornamenti e qualche modifica 
nel cap. VII. 

Quanto alle origini, le più antiche figurazioni di 
bucranio 1 e 2 in Sardegna compaiono con la cultu-
ra di Bonu Ighinu (Neolitico medio, 4600÷4000 cal. 
BC: Tykot 1994: 121-122, Fig. 5. ) su alcuni vasi in 
ceramica o in pietra. Sono costituite da anse fittili e 
litiche (Puisteris-Mogoro, Ludosu-Riola Sardo e da 
Bingia Eccia-Dolianova) e da un motivo impresso 
sul corpo di un contenitore fittile (Grotta Rifugio-
Oliena)48. La disamina della letteratura europea 
sull’argomento e per il Neolitico medio, allo stato 
attuale degli studi, non ha rivelato analogie figurati-
ve con i Bucrani 1-3. Le analogie rilevate in ambito 
egeo-cicladico, allo stato attuale, non sono compa-
tibili con il quadro culturale isolano49. Pertanto, l’o-
rigine del Bucranio in Sardegna, allo stato dell’arte, 
appare autoctona50. 

La Categoria II. Pettiniformi, è presente in un 
unico esemplare, scoperto recentemente, sulla pa-

Fig. I. 10. Modelli iconografici dei bucrani (da Tanda 1985).

rete fondale della cella b della domus de janas II di 
Villaperuccio-Montessu, nel corso dell’ultima cam-
pagna di documentazione grafica e fotografica, con-
dotta negli anni 2012-2013. 

È caratterizzato da una banda rettilinea oriz-
zontale arricchita da 4 bande rettilinee a sviluppo 
verticale. È capovolto (Fig. I. 13, 1). 

I motivi scolpiti della Categoria III. Antro-
pomorfi, riconoscibili come antropomorfi, am-
montano a 11 esemplari. Realizzati a bassorilievo 
piatto o a “rilievo negativo”, appaiono tutti ubicati 
nell’anticella. Si distinguono: idoliformi, antropo-
morfi maschili e femminili, clessidre. La figurazio-
ne documentata a Su Littu-Ossi51, classificata come 
idoliforme, associata con bucranio di tipo IX52, è 
interpretata come rappresentazione di idolo del 
tipo delle statuine a placca, ben noto nella prei-
storia sarda (Fig. I. 14, 1). Costituisce un unicum, 
come motivo scolpito. Figurazioni interpretate 
come idoliformi dello stesso tipo ma realizzate, 
invece, “a rilievo negativo” sono state documenta-
te nelle anticelle delle domus de janas n. 6, 8 e 24 
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Fig. I. 11. I modelli: 1, bucranio 1; 2, bucranio 2; 3, bucranio 3. Analisi comparata dei modelli: 4, valori in percentuale 
degli stili; 5, valori in percentuale dei modelli; 6, valori in percentuale delle tecniche.
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Fig. I. 12. Organizzazione tipologica delle protomi scolpite: 1, schema gerarchico; 2, valori in percentuale dei tipi. 
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di Montessu-Villaperuccio53 (Fig. I. 14, 2) e nella 
tomba XV di Sos Furrighesos-Anela54. Le quattro 
figurazioni sono attribuibili al Neolitico recente 
(cultura Ozieri), come le figurine imitate.

Sono interpretabili come antropomorfi pre-
sumibilmente maschili semplificati i 2 schemi an-
coriformi della domus de janas IV di Monte d’Ac-
coddi-Sassari55, analoghi alle figurazioni scolpite a 
bassorilievo su numerose statue-menhir e perciò 
riferiti all’Età del Rame (Fig. I. 14, 3). Nessuna defi-
nizione di genere, invece, può essere data all’antro-
pomorfo capovolto realizzato a pseudorilievo sul-
la parete di fondo dell’anticella della Tomba VI di 
Ponte Secco-Sassari56, in quanto parziale, essendo 
irrimediabilmente danneggiato (Fig. I. 14, 4). Co-
munemente riconosciuti come rappresentazioni di 
esseri femminili sono i motivi a clessidra presenti 
in 2 ipogei: a Mesu ’e monte II-Ossi57 e nella Tomba 
delle Clessidre-Ossi58 (Tav. I. VI, 2). A quest’ultimo 

proposito si osserva, però, che la giustapposizione 
per i vertici dei triangoli disposti su 6 fasce, che dà 
luogo alle clessidre a bassorilievo, potrebbe non es-
sere intenzionale. In tal caso la composizione figu-
rativa risparmiata sulla parete sarebbe ricondotta ai 
motivi triangolari di bucranio scolpiti a bassorilie-
vo e ordinati su fasce parallele, con evidente varia-
zione di “lettura”, in analogia con la composizione 
paratattica realizzata, però, a incisione osservata a 
Tisiennari-Bortigiadas59 di cronologia più recente, 
che include anche motivi a clessidra (Fig. I. 8, 3). 
Altro caso di possibile molteplicità di classificazio-
ne e, pertanto, di interpretazione è quello costituito 
dai motivi a spirale60 scolpita a bassorilievo, osser-
vata in schema semplice a Concas o Tomba dell’A-
riete-Perfugas61, e a Oredda 1 o Tanca dell’Oliveto-
Sassari62, in schema variato nella stessa domus de 
janas di Oredda. Il medesimo schema figurativo, 
realizzato a incisione o a pittura, è presente in altre 
8 tombe63. Questo schema potrebbe essere inter-
pretato come rappresentazione della Dea degli Oc-
chi64 oppure di un ariete65 o comunque di un ani-
male con le corna rivolte verso il basso o Bucranio 
2, classificabile come rappresentazione di un essere 
divino maschile. 

A proposito della Categoria IV. Armi e uten-
sili, allo stato attuale non si conosce alcun esempio 
di questa categoria. Realizzata a incisione, invece, 
recentemente, a Baldedu 2-Chiaramonti (Fig. I. 15, 
1) è stata osservata una figurazione interpretabile 
come impugnatura di una spada. 

Pare opportuno ricordare, però, che un moti-
vo a doppia ascia è stato riconosciuto nella parete 
d’entrata nella cella principale della domus IX di 
Anela-Sos Furrighesos. Purtroppo il motivo è an-
dato distrutto.

Rientrano nella Categoria V. Motivi geome-
trici soltanto 7 motivi, che si segnalano per la loro 
specificità e perché non riferibili a nessuna delle 
precedenti Categorie, neppure come motivi deri-
vati o variati, in un’ottica di processo di evoluzione 
figurativa. Il primo motivo è una stretta fascia de-
finita “serpentiforme” (Fig. I. 15, 2), eseguita a bas-
so rilievo, osservata sul soffitto dell’anticella della 
domus de janas di Furrighesus VIII-Cheremule66. 
La seconda figurazione (Fig. I. 15, 3) riguarda un 
bassorilievo costituito da tre elementi verticali, 
scolpito sulla parete di fondo della cella di Sa Orta 
’e su Murcone67. Il terzo motivo è segnalato nel-
la domus de janas di Olovesco II-Galtellì (Fig. I. 

1

2
Fig. I. 13: 1, Villaperuccio-Montessu II, pettiniforme 
scolpito sulla parete di fondo della cella; 2, Ossi-Mesu 
’e Montes II, motivo antropomorfo a clessidra scolpito 
sulla parete W dell’anticella (foto di L. Doro).
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Fig. I. 14. Categoria III. Antropomorfi. Idoliformi: 1, Ossi-Su Littu/Montiju de sa Femina; 2, Villaperuccio-Montessu 
XXIV (foto di C. Mannu); 3, Sassari-Monte d’Accoddi IV; 4, Sassari-Ponte Secco VI.

15, 4), ed è definito “fasce in rilievo”68. Rientrano 
in questa Categoria, infine, i 14 motivi a rilievo, 
circolari od ellittici, a sezione convessa, talvolta as-
sai curati nella resa delle superfici risparmiati in 4 
ipogei della necropoli di Sa Coa ’e Tiracassu-Vil-
lanova Monteleone ad alto rilievo nel soffitto, nel 
pavimento e nelle pareti di vari ambienti, spesso ai 
lati del portello: 3 nella tomba III69, 6 nella tomba 
V70, 1 nella tomba VII71, 4 nell’ipogeo VIII72.

In sintesi la prevalenza della Categoria I (Bu-
crani) sulle altre porta a riconoscere nell’arte ipo-
geica un’arte “animalista” che predilige la rappre-
sentazione di parte di un animale dotato di corna, 
utilizzando varie tecniche di esecuzione (scultura, 
pittura, incisione a martellina), talvolta anche in as-
sociazione, privilegiando le pareti di 215 grotticelle 
artificiali funerarie.

NOTE

1) Taramelli 1904: 209-211, fig. 2.
2) ID. 1909 a: 451-459, figg. 34-37; 467-486, figg. 43-46; 
504-516, figg. 69-70.
3) Chelo 1955: 82-89. 
4) Lilliu 1955.
5) Contu 1962, 1964ab, 1965 b-c, 1966 a-c.
6) Meloni 2008: 66.
7) Tanda 2009 a: 67.
8) Al 30 luglio del 2014. Il numero è destinato ad au-
mentare anche e solo se si effettuasse una nuova esplo-
razione e un’attenta osservazione delle pareti delle 
domus de janas finora censite, che sono almeno 3500 
(Tanda 2009 a: 67).
9) Con questa tecnica l’effetto del rilievo si ottiene non 
col risparmio ma mediante una solcatura larga.

1
2

43
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10) Utilizzando picconi di pietra per la prima e uno 
strumento composito costituito da piccone e mazzuolo 
per la seconda. 
11) Per sfregamento sulla superficie rocciosa, con uno 
strumento a punta sottile in pietra o metallo.
12) Tecniche di cui ai punti 1-5: Tanda 1984, II: 84-86; 
punto 7, Tanda 1984, I: 108-109.
13) Tanda 1985: 26-28, Fig. 6: Per analisi relative cfr.: 
Cariati, Piredda, Serri, Tanda 1981: 291-300; Tan-
da 1992 a: 75-95; ID. 1985: 31-35; Rampazzi, Cariati, 
Tanda, Colombini 2002: 237-240; Tanda 2003: 465-
482; ID. 2003 b: 61-71; Rampazzi, Campo, Cariati, 
Tanda, Colombini, 2007: 559-569.
14) Tanda 1984, I: 109, figg. 90-91; 94, 1; 96; ID. 2009 
a: 207.
15) Tanda 1984, I, p. 109, fig. 96, n. 1.
16) ID. 1984, I, fig. 96, n. 7. 
17) ID. 1984, I, fig. 96, nn. 2-3.
18) In quanto applicabili anche dopo la rifinitura delle 
pareti.
19) ID. 2007 a: 479-483 (ivi bibliografia precedente).

Fig. I. 15. Categoria IV. Armi ed utensili: 1, Chiaramonti-Baldedu 2 (foto di M. Puddu). Motivi geometrici: 2, Chere-
mule-Furrighesu VIII (da Foddai 1975-’76); 3, Bolotana-Sa Orta ’e su Murcone (da Moravetti 1998).

1

2

3
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20) ID. 1984: figg. 51; 52, 1; 59, 1; 67, 1; 69-71. Per le 
problematiche sulla cronologia si rimanda al capitolo 
IX.
21) Per la cronologia cfr. Tanda 1998 b.
22) Mesu ’e Montes II: Tanda 2008: 119, fig. 25; Sa Pala 
Larga 3: Solinas 2003: 107.
23) Sos Baddulesos II: Fois 2010: 107-111; Iscannitzu-
Sedilo: Tanda 2008: 110, fig. 8, Sa Pala Larga 7: Usai 
et alii 2011: 14.
24) Matteatu IV: Tanda 2008: 110, fig. 8, 4.
25) Enas de Cannuia IV: ID. 2008: 108.
26) Pubusattile IV: Tanda 1992 a: 479-493; Sa Pala Lar-
ga 1: Meloni 2008, cat. 40: 74, Usai et alii 2011: 14.
27) Coda di Palma: Meloni 2008: 87; Sa Pala Larga 1 
(ex II): ID. 2008, cat. 40: 74.
28) Monte Sirai I: Lilliu 1995: 13-50.
29) Is Gannaus: Lilliu 1995: 13-50.
30) Atzeni 1978: 12, TAV. V.
31) Tisiennari: Tanda 1977 b: 403.
32) Campumaiore XII: Meloni 2008: 75, cat. 52.
33) Pubusattile IV: Tanda 1992 a: 479-493.
34) Tre fasce, sulla parete, Tisiennari, Tanda 1977 b: 403; 
2 fasce, sullo stipite, Is Gannaus, Lilliu 1995: 13-50.
35) Tisiennari: Tanda 1977b: 403.
36) Tomba delle Clessidre, Tanda 1985: 24, fig. 4; De-
rudas 2000 a: 127-129.
37) Mandra Antine: Contu 1964 a: 237, Tav. II. 
38) ID. 1980 a: 173; Stampoidis, Sotirakopulo 2007: 
17, 38-39.
39) Tanda 2008: 104. 
40) Una sintesi è stata pubblicata nel 2009 (Tanda 2009 
a).
41) ID. 1985, 2000 a e 2007.
42) ID. 1983/1979; ID. 1988: 205-231. 
43) ID. 1977 a, 1984, 1985, 2007.
44) ID. 1998 b: 121-139.
45) ID. 1977 a, 1985, 2008.
46) ID. 2000 a, 2007 a-b, 2008, 2009 b: 144.
47) Tanda 2008: 103 e segg., tabb. 1-3; ID. 2009 b: 144, 
209.
48) ID. 2007 a: 482. 
49) Riferimento al I Volume del Corpus delle domus de 
janas.
50) Tanda 1998 b: 137; 2007 a.
51) ID. 1979/1983, fig. 103, a.
52) ID. 1979/1983: fig. 103, 1. 

53) Atzeni 2005: tomba XXIV, tav. XXXV; tombe VI e 
VIII: fig. VII. 18, 4-6.
54) Osservato recentemente dalla dr.ssa Giuseppina 
Marras, a conclusione degli scavi nella tomba, nel 2013: 
fig. VI. 20, 3.
55) Tanda 1984, II, fig. 35, 1, 4.
56) ID. 1984, II, fig. 35, 2.
57) Demartis, Canalis 1989/1985: 44, figg. 11, 16.
58) Derudas 2000a: 127-129; ID. 2000 a: 127-128.
59) Tanda 1977 b, fig. 1.
60) Tanda 2008: 120-121.
61) ID. 2008: 121, tipo I, varietà 5.
62) ID. 1985: 24, fig. 4, Gruppo A, VI, 2; Antona Ruju 
et alii 1989: fig. 5.
63) Tanda 1985: 30, fig. 6.
64) Lilliu 2004: 94, 248, 264.
65) Lo Schiavo 1982.
66) Meloni 2008: 77, ivi bibliografia precedente.
67) Meloni 2008: 73-74.
68) Vacca 2003: 112.
69) Marras 2000: 929-930.
70) ID. 2000: ibidem.
71) ID. 2000, ibidem.
72) ID. 2000: 929-930.





Capitolo II. Problematiche e metodologie

RIASSUNTO  In questo capitolo sono riassunte le strategie scientifiche di studio dell’arte delle domus de janas 
(fine V-III millennio a.C.) elaborate nel tempo, a cominciare dal 1977 (Tanda 1977 a), anno in cui apparve la prima 
monografia sul tema, impostata secondo una metodologia strettamente paletnologica (Fig. II. 1).
Tali strategie sono l’espressione non solo di un’articolazione personale degli studi, ma riflettono anche, talvolta e 
in linea generale, alcune tendenze della ricerca del tempo. Le tappe di questo percorso scientifico sono segnate dai 
lavori pubblicati da chi scrive negli anni 1995, 1998, 2000, 2008. Nel 2011 con il Progetto “Cultura visuale preistori-
ca: le domus de janas” si pone in esecuzione una metodologia di ricerca integrata, sintesi conclusiva delle strategie 
elaborate nel tempo, articolata in 4 ambiti: A) Le domus de janas; B) Il paesaggio antropico circostante le domus de 
janas; C) La ricostruzione delle società del V-III millennio a.C.; D) La funzione “segnica” ovvero il significato della 
produzione artistica ipogeica.

SUMMARY  This chapter summarizes the scientific strategies used to study the art of the Domus de Janas (end of 
V-III millennium B.C.) as developed over time, starting from 1977 (Tanda 1977 a), when the first monograph on the 
subject appeared and was developed following a strictly paleontological methodology (Fig. II. 1). Such strategies are 
not only the expression of a personal approach to the Studies but also reflect a general research trend. The stages of 
this process are marked by the scientific papers published by the Author in 1995, 1998, 2000 and 2008. In 2011, with 
the project “Visual Prehistoric Culture: the Domus de Janas”, an integrated research methodology is proposed which 
includes the strategies developed over time and divided into four fields: A) The Domus de Janas; B) The anthropic 
landscape surrounding the Domus de Janas; C) The reconstruction of society during the V-III millennium B.C.; D) 
“Semiotics” or the meaning of the hypogeic artistic production.

Parole chiave: Arte preistorica, Domus de janas, Metodologie
Keywords: Prehistoric Art, Domus de Janas, Methodologies

Gli studiosi che per primi hanno pubblicato i risultati 
delle ricerche su domus de janas con manifestazioni 
d’arte, in articoli specifici o in lavori più ampi o nei 
manuali di Preistoria e Protostoria, vale a dire An-
tonio Taramelli (1904, 1909), Giovanni Lilliu (1957, 
1963) ed Ercole Contu (1962, 1964 a-b, 1965 b-c, 1966 
a-c, 1968)1 non hanno trattato in maniera specifica e 
preliminarmente espressa le tematiche in argomento. 
Esse, però, si evincono, sia pure nelle linee generali, 
da una corretta e approfondita lettura dei loro lavori. 

Appare chiara l’impostazione archeologica co-
mune, tendente a una definizione nel tempo e nello 
spazio di ciascuna espressione d’arte e all’indivi-
duazione del significato dei simboli rappresentati, 

rispondendo, così, alle esigenze della ricerca palet-
nologica, secondo le metodologie dei tempi in cui 
sono stati elaborati e pubblicati i lavori.

Taramelli (1904) confronta la decorazione in-
cisa2 che sovrasta il portello di accesso nella cella 
principale della “grotta la Pardischedda”, a Busachi, 
con decorazioni incise osservate in tombe siciliane, 
attribuite al II periodo, a Thapsos e Cassibile, “pre-
ludenti alla comparsa del ferro nell’isola”3. Lo stesso 
Taramelli (1909) identifica i tre simboli scolpiti nel-
la tomba XIX di Anghelu Ruju come rappresenta-
zioni di un “toro, veduto di fronte con le sue corna 
lunate”. La loro ubicazione nell’anticella, ai lati del 
portello d’ingresso, e nella cella principale, “sovra 
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al pilastro mediano”, dimostrerebbe che i simboli 
dovevano avere non solo carattere distintivo, ma 
“religioso, apotropaico, a difesa della tomba e dei 
defunti in essa raccolti”4. Taramelli li avvicina ai 
motivi scolpiti nelle grotte artificiali funerarie del-
la Marna5, accomunandoli ad altri motivi realizzati 
con la medesima tecnica su monumenti megalitici 
francesi6. Tra questi segni, però, egli osserva un’a-
nalogia che definisce “esterna”; più puntuale, “più 
stretto e intimo” sarebbe, invece, il rapporto con le 
“corna di consecrazione” cretesi7. Ritiene “signifi-
cante” che nella civiltà micenea e in quella eneolitica 
sarda si sia sviluppata la medesima concezione per 
cui “la testa dell’animale fecondo, possente e utilis-
simo, esprima in forma sensibile la divinità superio-
re, che accanto ai viventi e ai defunti esercita la sua 
vigile azione”. Medesimo accostamento culturale il 
Taramelli fa per uno dei simboli scolpiti sul pilastro 
della cella principale della domus de janas XX bis di 
Anghelu Ruju.

Giovanni Lilliu pubblica nel 1957 l’articolo “Re-
ligione della Sardegna prenuragica”, contributo fon-
damentale per gli studi sulla religione preistorica, 
analisi critica e, nel contempo, prudente valutazione 
d’insieme dei dati archeologici, letterari ed etnogra-
fici a quel tempo disponibili, opera delle indagini 
di antropologi, archeologi, storici, etnologi come 
Alziator, Bresciani, Lanternari, Maxia, Patroni, Pet-
tazzoni, Zervos8. 

Una parte del lavoro è dedicato all’enucleazio-
ne delle “forme ideologiche” del sacro, che sono, in 
sintesi: 
•	 i costumi del rituale religioso-funerario, sostenuto 

da principi e ideologie di difesa e rigenerazione, 
testimoniati dall’ocra rossa sui cadaveri e sulle pa-
reti delle tombe, dalla riproduzione della casa del 
vivo, dal corredo funerario;

•	 le figure o forme ideologiche o segni del sacro, costi-
tuiti da statuine e da rappresentazioni di bucrani.

Costumi e segni portano Lilliu a individuare 
un’ideologia di vita-morte-rinascita, incentrata sul-
la Dea Madre, genitrice e rigeneratrice dell’Univer-
so e sul Dio Toro, compagno della dea. 

Nella prima edizione del manuale “La civiltà dei 
Sardi dal Neolitico all’età di nuraghi”, sintesi organica 
della Preistoria e della Protostoria della Sardegna, a 
proposito delle domus de janas Lilliu ribadisce, con 
ricchezza di documentazione, la ricostruzione del 
rituale religioso-funerario sostenuto da princìpi e 
ideologie di difesa e rigenerazione già delineato nel 
1957. Dopo aver precisato i parallelismi a suo tem-

po riconosciuti dal Taramelli con la civiltà minoica, 
allarga i confronti, recependo dati e ricostruzioni 
inseriti in lavori editi negli anni Sessanta da Ercole 
Contu9. Ricostruisce, così, un quadro di riferimen-
to euro-mediterraneo, con rapporti non solo con le 
culture insulari del Mediterraneo centrale (Cicladi, 
Creta, Malta, Sicilia) ma anche con le culture per lo 
più megalitiche dell’Europa occidentale, dalla Peni-
sola Iberica all’Irlanda.

Le tematiche trattate sono paletnologiche: ori-
gine, sviluppo tipologico, cronologia, quadro medi-
terraneo di riferimento, significato delle domus de 
janas. A proposito delle decorazioni, la cronologia, 
il quadro mediterraneo di riferimento, l’individua-
zione del significato sono gli ambiti trattati. 

Pertanto, la metodologia di Lilliu si articola, in 
sintesi, su due cardini: un’impostazione paletnolo-
gica nella definizione nelle linee generali dei simbo-
li d’arte e un riferimento all’antropologia culturale 
per delineare il significato.

A Ercole Contu si devono articoli specifici su 
domus de janas decorate assai note10, nonché la se-
gnalazione scientifica di domus11 o di necropoli as-
sai importanti come la necropoli di Anela-Sos Fur-
righesos12.

Anche Contu mostra un’impostazione paletno-
logica, arricchita da un ampio quadro mediterraneo 
di riferimento e di confronto e dall’uso accentuato 
del contributo scientifico dell’etnologia.

In particolare, dopo aver ribadito le analogie 
formali tra corniformi scolpiti della Sardegna e 
simboli della civiltà minoica13, nella trattazione dei 
motivi incisi di Cheremule-Tomba Branca, Oniferi-
Sas Concas/Tomba dell’Emiciclo e Tomba Nuova 
Ovest, allarga i confronti alla Penisola Iberica14. A 
proposito del significato, si richiama a un’ideologia 
di vita-morte-nuova nascita, di matrice antropolo-
gica. Un ulteriore contributo dell’Etnologia si rico-
nosce nel significato attribuito ai motivi capovolti 
di Sas Concas, così elaborati in quanto espressione 
simbolica di eventi legati al mondo dei morti, il 
contrario del mondo dei viventi15.

Negli anni Settanta, con l’incremento delle sco-
perte di domus de janas decorate, si presenta l’esi-
genza di una formulazione sul piano teorico delle 
tematiche e delle metodologie, preliminarmente 
espressa e formalizzata.

Ciò appare evidente sin dalla prima mono-
grafia pubblicata da chi scrive nel 1977, dal titolo 
“ARTE PREISTORICA IN SARDEGNA. Le figura-
zioni taurine scolpite dell’Algherese nel quadro delle 
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rappresentazioni figurate degli ipogei sardi a “domus 
de janas””.

In questo lavoro sono analizzate le manifesta-
zioni d’arte di 47 domus de janas16, assai differen-
ti sul piano morfologico, con l’obiettivo scientifico 
primario di effettuare una verifica del processo di 

evoluzione stilistica, suggerito dalla varietà tipo-
logica, “connesso, probabilmente, con le vicende 
culturali e che, forse, investe anche la tipologia di 
pianta”17. 

La metodologia seguita è articolata in 4 punti 
(Fig. II. 1):

1 

Fig. II. 1

METODOLOGIA 
1977

1. Analisi interna dei
motivi figurativi

2. Rapporti tra planimetria
delle domus de janas e

tipologia dei motivi

3. Associazione di  
tipi e di tecniche

4. I dati di scavo

 Fig. II. 1. Strategia scientifica 1977.

1. Analisi interna dei motivi
Definita la varietà delle tecniche d’esecuzione 

(scultura, incisione, pittura), sulla base del gusto 
di linea e il grado di geometrizzazione e astrazio-
ne, vengono individuati due stili, lo stile geometrico 
curvilineo e lo stile geometrico rettilineo, in cui con-
fluiscono tutti gli schemi al tempo documentati. 

L’attenzione verso l’andamento di linea, curva 
o retta, segue la tradizione degli studi (sia pure in 
riferimento alle sole planimetrie) osservata in tutti 
gli archeologi sardi che, a vario titolo, a cominciare 
dal ‘900, si sono occupati di Preistoria e Protosto-
ria della Sardegna e di domus de janas, con inter-
pretazioni non univoche sulla prevalenza di linea e 
sull’interpretazione culturale. In proposito si citano, 
per esempio, Pinza, Taramelli, Lilliu, Contu, Atzeni, 
Ferrarese Ceruti, Santoni, Tanda, Basoli18. 

Tra gli schemi documentati spiccano alcuni 
motivi “naturalistici” (in cui sono presenti e distin-
ti gli elementi anatomici della protome, cioè corna, 
orecchie e muso), che, sottoposti a un processo di 
graduale semplificazione, portano alla trasforma-
zione figurativa degli elementi anatomici, fino ad 
arrivare alla loro dissociazione. In altri motivi, ar-
ticolati in maniera complessa, si constata la fusione 
della figurazione corniforme con l’elemento decora-
tivo-cultuale della falsa porta, più tardi interpretata 

come chiara manifestazione di simbolizzazione del 
portello19.

2. Rapporti tra planimetria delle domus de ja-
nas e tipologia dei motivi

Viene affrontato il tema della distribuzione e 
dell’ubicazione dei motivi corniformi nell’economia 
planimetrica di ciascun ipogeo, puntualizzando in 
maniera sintetica alcune costanti sul numero, sulla 
disposizione e sull’ubicazione delle corna.

Già nel 1977 gli schemi dello stile curvilineo 
sembrano prevalere sugli altri20. Sono, inoltre, di-
sposti secondo regole costanti: singoli, accostati a 
coppie oppure contrapposti/affrontati, raramente 
iterati. 

Gli schemi rettilinei di regola sono iterati (du-
plici, triplici, quadruplici), raramente singoli.

Si verifica, inoltre, la tendenza a scolpire moti-
vi nell’anticella, vano di ridotte dimensioni e luogo 
di introduzione alla cella, una sorta di “anticamera 
della casa del defunto, quindi zona di separazione 
fisica, ma, nello stesso tempo, di vicinanza spiri-
tuale”21. Quando le figurazioni appaiono nella cella 
principale, ambiente di dimensioni ampie, comun-
que maggiori di quelle dell’anticella, sono il segno 
di un mutamento sostanziale nelle consuetudini del 
culto funerario. 
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Nelle linee generali tali notazioni appaiono oggi 
riconfermate e arricchite da una casistica maggiore, 
come sarà posto nel giusto rilievo nel Cap. VII.

3. Associazione di tipi e di tecniche
L’individuazione e la documentazione delle as-

sociazioni ha fornito dati significativi per la crono-
logia relativa, articolata in tre fasi: 

I fase: protomi con orecchie, rilievo convesso, 
incisioni filiformi;

II fase: pittura, incisioni in “tecnica lineare”, 
schemi rettilinei, motivi spiraliformi;

III fase: motivi incisi “a martellina”.

4. I dati di scavo
Il collegamento tra i dati di scavo (nel 1977 su 

47 tombe soltanto 12 erano state oggetto di scavo 
scientifico e solamente 2 edite integralmente) ha 
consentito di fare attendibili ipotesi di cronologia, 
con attribuzione dei tipi I e II dello stile curvilineo 
al Neolitico recente, cultura Ozieri (oggi attribuita 
al IV millennio a.C.), dei motivi rettilinei di tipo 
I-IV a tempi più recenti22.

Nel 1984, con la pubblicazione della necropoli 
di Anela-Sos Furrighesos23, viene precisato e appro-
fondito il metodo di ricerca per i motivi figurativi 
realizzati a incisione, soprattutto nella tecnica defi-
nita “a martellina”. Il metodo messo a punto si arti-
cola in 5 momenti successivi e collegati:

A. Rilevamento, suddiviso in:
1. Rilevamento grafico;
2. Rilevamento fotografico.

B. Classificazione, articolata in:
1. Catalogo e classificazione tecnica;
2. Classificazione tipologica.

C. Analisi tecnica, suddivisa in:
1. Analisi interna dei motivi;
2. Rapporti tra planimetrie e contesti figura-

tivi;
3. Rapporti tra figurazioni monumentali e fi-

gurazioni della cultura materiale.

D. Analisi cronologica

E. Analisi etnologica

Il metodo elaborato appare rigoroso, esce dal-
la genericità e diventa specifico; è basato su criteri 
obiettivi e verificabili; è funzionale alle esigenze di 
una programmazione della ricerca e, infine, rispon-
dente alla necessità di “considerare le incisioni come 

dati culturali nel senso pieno del termine, come veri 
reperti, elementi, pertanto, dalla fisionomia concreta 
e specifica, definibile con precisione e sicurezza nei 
suoi tratti caratteristici e peculiari”24. L’approccio in-
formatore è strettamente archeologico.

Il metodo, esaminato in rapporto ai criteri del 
1977, costituisce, in realtà, un ampliamento e un ap-
profondimento assai articolato del punto 1.

Nel 199525, con l’aumento considerevole del 
numero delle manifestazioni d’arte nelle domus de 
janas, viene elaborato un percorso logico-operativo 
che risente delle linee di ricerca dettate dalle nuo-
ve metodologie di indagine interdisciplinari26. Tra 
queste, significative e qualificanti appaiono il filo-
ne dell’archeologia insediamentale o archeologia 
del paesaggio e del Gruppo inglese di “Palaeoeco-
nomy”27, dell’Antropologia culturale e della Sim-
bolica28. Nell’elaborazione si è proceduto sull’onda 
della New Archaeology29, partendo dal presupposto 
teorico secondo il quale le culture attestate sul pia-
no archeologico, per esempio attraverso le domus 
de janas, che costituiscono un aspetto funerario 
del sistema, vanno viste come sistemi da analizzare 
complessivamente.

Nello schema metodologico (Fig. II. 2) sono in-
dividuati 4 grandi filoni di ricerca:

1. Ambiente;
2. Monumenti e siti;
3. Etnologia;
4. Simbologica.

Obiettivo primario dello schema formalizzato 
è quello di ricostruire, attraverso le indagini in am-
biti diversi, il processo culturale, attraverso il quale 
viene individuato il comportamento umano fon-
damentale, che ha dato luogo al fenomeno dell’arte 
degli ipogei a domus de janas nei suoi aspetti so-
stanziali come l’origine, lo sviluppo, gli esiti finali, la 
cronologia e il significato.

Nel 199830 viene elaborato il percorso logico-
operativo indispensabile per procedere corret-
tamente nel processo di attribuzione culturale e 
cronologica dei “segni” d’arte, d’impostazione stret-
tamente archeologica, che recepisce l’ipotesi crono-
logica proposta nel 199231 (Fig. II. 3).

L’articolazione è imperniata su 4 indirizzi di ri-
cerca: 

1. Gli ipogei o domus de janas;
2. L’arte;
3. Motivi figurativi degli ipogei e motivi figura-

tivi realizzati su materiali archeologici;
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4. Rapporti extra-insulari.
I 4 indirizzi di ricerca forniscono 6 gruppi di 

elementi di cronologia che, adeguatamente e cor-
rettamente elaborati, portano a 4 fasi cronologiche, 
con relative sotto-fasi:

Fase I: Neolitico recente (2 sotto-fasi, Cultura 
Ozieri);

Fase II: Neolitico finale (Ozieri finale o sub-
Ozieri)-Età del Rame (Filigosa-Abealzu);

Fase III: Età del Bronzo;
Fase IV: Età romano-medievale.
Pare opportuno osservare che le linee di ricerca 

utili per la raccolta degli elementi culturali datan-
ti sono concentrate sui “contenitori” (gli ipogei), il 
contenuto artistico (manifestazioni d’arte), i rap-
porti tra questo e i materiali archeologici (di per sé 
diagnostici), i rapporti con situazioni e manifesta-
zioni extra-insulari.

Con gli Atti del Congresso internazionale L’i-
pogeismo nel Mediterraneo (Sassari-Oristano, 23-28 
maggio 1994), pubblicati nel 200032, il fenomeno 
dell’ipogeismo e dell’arte a esso collegata assume 
rilievo internazionale sia per il numero altissimo di 
ipogei individuati in Sardegna (3.500 domus de ja-
nas, delle quali il 6% decorate), il più elevato in am-
bito euro-mediterraneo, sia per le tematiche trattate. 
Accanto alle sintesi sull’origine33 e sullo sviluppo34 si 
segnala quella sul significato35. In quest’ultimo con-
tributo viene edito nuovamente il grafico sulla me-
todologia di acquisizione dei dati diagnostici, ai fini 
della classificazione cronologica dei simboli d’arte36. 
Viene ulteriormente definita e sintetizzata in un 
grafico la strategia scientifica elaborata e utilizzata 
nello studio dell’arte, sulla base delle tecniche di 
esecuzione: scultura, incisione, pittura (Fig. II. 4). 
L’elaborato grafico appare come una sintesi aggior-
nata degli aspetti tecnici a loro volta formalizzati nei 
precedenti contributi teorici.

Si sottolinea, anche se ciò appare superfluo, che 
i lavori editi nel tempo si sono ispirati alle strategie 
scientifiche formalizzate.

L’occasione per l’articolazione e l’avvio di una 
strategia aggiornata è stata offerta, nel 200837, dal 
Progetto di cooperazione europea “Cultura 2000”: 
ARTSIGNS-The present past. European Prehisto-
ric Art; Aestetics and Communication, coordinato 
da L. Oosterbek (Università di Tomar-Portogallo) 
e realizzato da 13 strutture di ricerca europee, tra 
cui il Centro Interdipartimentale per la Preistoria e 
Protostoria del Mediterraneo (C.I.P.P.M.) dell’Uni-
versità di Cagliari, con la direzione di chi scrive. I 

risultati delle ricerche condotte dal C.I.P.P.M. sono 
stati pubblicati nel volume Tanda G., Luglié C. 
(a cura di) 2008, Il Segno e l’Idea. Arte preistorica 
in Sardegna, Cagliari. Nel contributo sull’arte degli 
ipogei a domus de janas38, dopo un’attenta e genera-
le riflessione sugli esiti e, in particolare, sulle ipotesi 
già avanzate sul significato39, si è prospettata come 
indifferibile l’esigenza di indirizzare la ricerca di 
settore verso una strategia scientifica che, parten-
do da una verifica e da una nuova e rigorosa analisi 
interna delle manifestazioni d’arte delle domus de 
janas, portasse a una classificazione obiettiva, a una 
definizione puntuale delle tipologie, a una indivi-
duazione dei codici di ricostruzione dei significati 
dei simboli o “segni”, all’interno di un quadro cultu-
rale euromediterraneo. 

A quest’ultimo proposito si sottolinea che la de-
terminazione o almeno l’individuazione, anche su 
linee generali, di un’ipotesi di codice di interpreta-
zione del simbolo diventano indispensabili, in con-
siderazione del fatto che l’approccio metodologico 
al simbolo si presenta a vari livelli, da quello della 
percezione del dato reale a quello più elevato della 
sua elaborazione e sistemazione. 

La strategia scientifica adottata40 si articola in 
cinque linee o parametri o criteri di analisi e di in-
terpretazione del simbolo, efficace e funzionale al 
tema: I, la specificità del modello figurativo; II, la 
provenienza; III, il contesto culturale; IV, il conte-
sto socioeconomico; V, gli apporti interdisciplina-
ri. 

In questa strategia si riconosce un’ipotesi di co-
dice di interpretazione del simbolo (Fig. II. 5)

I. La specificità del modello figurativo è inte-
sa come caratterizzazione dei motivi e dei modelli 
figurativi nelle loro peculiarità individuali, appli-
cando un insieme di norme oggettive (per quanto 
possibile) di individuazione e diffusione del “segno”, 
indispensabili nel processo di definizione. Sono sta-
ti distinti nove attributi o peculiarità o norme, ri-
tenuti essenziali, allo stato attuale della ricerca, ap-
presso evidenziati.
1.	 Si intende per supporto la determinazione e la 

classificazione non solo del materiale su cui 
è realizzata la figurazione ma anche della sua 
condizione strutturale, per cui si riconoscono 
motivi mobiliari e motivi immobiliari. 

2.	 Sotto il termine di tassonomia si riconducono 
le operazioni di individuazione degli elementi 
della scheda di catalogo o record archeologico: 
gli attributi morfologici (aspetti descritti con 
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linguaggio geometrico), metrici (dimensionali 
e di peso, ove si tratti di oggetti mobili), tecni-
ci (le tecniche utilizzate: rilievo, pseudorilievo, 
incisione, pittura)41, tecnologici (i processi di 
esecuzione). Tali elementi consentono di clas-
sificare con criteri obiettivi le figurazioni cor-
rettamente documentate42, fornendo anche una 
definizione “tassonomica” generale dei model-
li (per esempio bucrani, antropomorfi, armi e 
utensili, figure geometriche).

3.	 La forma generale nei motivi scolpiti è distinta 
mediante la misura del rapporto dello svilup-
po in orizzontale e verticale (altezza/larghezza); 
per quanto riguarda i motivi incisi anche nel 
rapporto con forme geometriche regolari43.

4.	 Lo spazio è non solo la misura dell’area occupa-
ta dal “segno”, ma anche il rapporto tra questa 
dimensione e l’intera superficie fisicamente de-
finita (parete monumentale, faccia del reperto 
ecc.) su cui il motivo è realizzato.

5.	 La misura della quantità dei motivi e dei va-
lori in percentuale oltre a una determinazione 
oggettiva dei motivi permette anche di eviden-
ziare i “segni” predominanti e quelli minoritari, 

riflesso dell’ideologia funeraria e della struttura 
sociale e, pertanto, elemento distintivo di speci-
ficità cronoculturali. 

6.	 L’ubicazione degli schemi nel tessuto planime-
trico dei monumenti sepolcrali porta a indivi-
duare la funzione dei vani e, quindi, il valore 
“segnico” dei motivi figurativi.

7.	 La distribuzione dei “segni” nel territorio regio-
nale suggerisce elementi utili per identificare il 
rapporto di interazione con i fattori fisiografici 
(morfologia del terreno, caratteristiche fisio-
grafiche e petrografiche del supporto, idrogra-
fia, altezza s.l.m.), con altri monumenti sepol-
crali (monumenti singoli o in necropoli) e con 
gli insediamenti abitativi. La definizione cultu-
rale dei rapporti, in un quadro regionale, pone 
il problema da un lato dell’origine e della diffu-
sione dei modelli e delle tecniche di esecuzione, 
dall’altro del rapporto con le comunità e la loro 
organizzazione sociale, delineando nuove e più 
documentate ipotesi di ricostruzione delle vi-
cende culturali.

8.	 Con la tipologia, che utilizza le informazioni 
desunte dalle norme 1-4, si identificano i mo-
delli mentali rappresentati, organizzati in uno 
schema gerarchico articolato.

9.	 L’elaborazione multivariata dei dati individua 
sia le tendenze generali che le specificità.

II. L’identificazione della provenienza dei mo-
tivi riconosce l’ambito culturale di cui gli schemi 
sono espressione figurativa, delineandone la fun-
zione. Sono tre gli ambiti culturali: funerario, civile 
e religioso.

III. Definire il contesto culturale delle mani-
festazioni artistiche significa inserirle sia nel tempo 
(cronologia) e nello spazio (area geografica di riferi-
mento) sia nella sequenza culturale e nella determi-
nazione antropologica e genetica dei tipi fisici delle 
comunità di appartenenza.

IV. La definizione, sia pure per grandi linee, 
del contesto socioeconomico degli ambiti culturali 
porta a ricostruire le basi della società, la paleoeco-
nomia e il paleoambiente.

A proposito dell’analisi paleoambientale si sot-
tolinea che l’obiettivo strategico è non solo la rico-
struzione del paleoambiente (clima, i sedimenti e il 
paesaggio circostanti i siti archeologici), conside-
rato come scenario delle vicende umane, ma anche 
l’individuazione delle variabili che possano avere 
influenzato il funzionamento di un sistema cultura-

Fig. II. 5. Ipotesi di codice di interpretazione del simbolo 
(da Tanda 2008).
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le. In una prospettiva più ampia ma indispensabile, 
quest’analisi deve riguardare non solo i singoli siti 
ma i sistemi dei siti e il mutamento dei modelli di 
sfruttamento del terreno nel corso del tempo.

V. Gli apporti interdisciplinari forniti dall’An-
tropologia culturale, dall’Estetica, e dalla Simbolica, 
possono offrire modelli comportamentali di analisi 
e di interpretazione su base analogica. Appare, però, 
indispensabile la verifica dei dati materiali e l’esclu-
sione di qualsiasi applicazione deterministica.

Nell’ottica della strategia scientifica del 2008 
si inseriscono i progetti interdisciplinari realizza-
ti successivamente, in collaborazione con studiosi 
interessati all’argomento e specializzati in ambiti di 
applicazione, anche secondo metodologie scientifi-
che esterne al campo archeologico, appositamente 
sperimentate. 

Nel 2008 viene finanziato dalla Regione Auto-
noma Sardegna il progetto “Rapporto uomo/animali 
nella Sardegna preistorica: studio osteologico, biomo-
lecolare e paletnologico” elaborato e realizzato dai 
professori Marco Zedda44 e Giuseppa Tanda45 (Uni-
versità di Sassari e Cagliari), che bene s’inquadra 
nella linea IV della strategia 2008.

Nello stesso anno comincia il progetto, elabora-
to e condotto da Massimo Vanzi46 e Giuseppa Tan-
da47, dal titolo “Petroglifi in 3D. Tecniche stereo-fo-
tometriche portabili per la documentazione dell’arte 
preistorica della Sardegna” (Università di Cagliari), 
anch’esso finanziato dalla Regione Autonoma della 
Sardegna.

Nel 2010, con il progetto G. Tanda 2010, “Cul-
tura visuale preistorica: le domus de janas decorate” 
si è operata una sintesi delle strategie scientifiche 
già elaborate, con accentuazioni o attenuazioni di 
elementi fondamentali. 

Con questo progetto, finanziato dalla R.A.S, in 
corso di completamento, è stato ripreso l’esame del-
le problematiche paletnologiche da tempo affron-
tate anche in progetti interdisciplinari come quelli 
appena citati, pertinenti alle 215 domus de janas 
decorate: per un’analisi di ampio respiro dell’inte-
ro complesso dei dati materiali e monumentali, in 
una prospettiva che avesse come riferimento i qua-
dri culturali del Mediterraneo centrale e utilizzando 
tecnologie innovative anche sperimentali.

Le linee scientifiche portanti del progetto sono 
le seguenti:
•	 il motivo d’arte è considerato non già e non solo 

come elemento che crea “emozione”, ma come un 

vero reperto archeologico, cioè come un dato da 
definire e documentare nelle sue specificità e da 
inserire, pertanto, nel tempo e nello spazio;

•	 il motivo d’arte non può essere avulso dal suo con-
tenitore – la domus de janas – ma deve essere ana-
lizzato in stretto rapporto con esso;

•	 figurazioni e domus de janas si rapportano stret-
tamente con l’ambiente preistorico non solo in 
quanto “teatro” delle vicende umane ma anche 
come portatrici intrinseche e/o generatrici delle 
variabili che possano avere influenzato il funzio-
namento di un sistema culturale, quale è quello 
che supporta la Cultura visuale preistorica;

•	 per l’interpretazione dei motivi simbolici sono in-
dispensabili i dati materiali provenienti dai conte-
sti funerari di provenienza e dai contesti abitativi 
di riferimento;

•	 l’analisi dei dati rientra in un ambito interdiscipli-
nare esteso alla paletnologia, alla geoarcheologia, 
all’archeobotanica, alla paleofauna, alla chimica, 
all’informatica, all’antropologia culturale, alla se-
miotica.

La strategia di base del progetto integrato ri-
guarda quattro ambiti (Fig. II. 6):
A. Le domus de janas nei loro aspetti strutturali, 

funzionali, architettonici, ambientali, decorati-
vocultuali, cronologici e nei materiali di corredo 
rinvenuti. 

B. Il paesaggio antropico circostante le domus de 
janas con le fonti archeologiche coeve alle necro-
poli, in modo particolare gli insediamenti abita-
tivi;

C. La ricostruzione delle società del fine V-III mil-
lennio a.C. variamente articolate sul piano dei 
modi di vita e dell’economia;

D. Il significato ovvero la funzione “segnica” della 
produzione artistica ipogeica.

A.	 Le domus de janas
La ricerca ha riguardato da un lato gli aspetti 

costitutivi, ambientali, funzionali, architettonici, de
corativocultuali, cronologici e di orientamento delle 
strutture funerarie; dall’altro i materiali di corredo 
rinvenuti in scavi oppure recuperati, ma provenienti 
dalle domus de janas decorate.

L’analisi del complesso dei dati appare indi-
spensabile anche per arrivare a un’identificazione 
oggettiva delle dinamiche culturali che hanno inte-
ressato le strutture di contenimento e il loro uso. 

Le tombe, pertanto, sono considerate non solo 
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come “contenitori” delle “forme” d’arte, ma anche 
come espressione materiale di un sistema culturale.

L’impostazione metodologica, che trae spun-
to dall’ipotesi già elaborata nel 2008, si articola in 
quattro linee o parametri o criteri di interpretazione 
e di analisi appresso riassunti. 

I. Ricostruzione e sperimentazione della tecnica 
di escavazione degli ipogei e dinamiche di escavazio-
ne e d’uso

La determinazione petrografica delle rocce co-
stitutive delle domus de janas, all’interno dello stu-
dio del bacino geolitologico dell’area circostante, è 
l’azione prima, preliminare e necessaria. Ciò allo 
scopo di conoscere le caratteristiche di duttilità o 
durezza della roccia, di prevederne la resistenza e 
meglio valutare ogni effetto determinato dagli stru-
menti utilizzati nelle operazioni di realizzazione de-
gli ipogei.

Azione seconda è il completamento della docu-
mentazione fotografica, in 3D e con laser scanner, 
delle tracce lasciate dai picconi di pietra sulle pareti 
e sul soffitto delle grotticelle. L’analisi delle tracce 
consente, infatti, di individuare gli strumenti utiliz-
zati (martelli, picconi, strumenti di rifinitura ecc.) 
e le azioni per la produzione (Catena operativa), di 
riconoscerli tra quelli restituiti dagli scavi o presenti 
in raccolte museali o di ipotizzarne altri più adegua-
ti. La sperimentazione su blocchi di roccia potrebbe 
provare la correttezza dell’identificazione. L’analisi 
delle tracce sui monumenti permette di individuare 
le dinamiche di escavazione (azioni/fasi ovvero la 
Catena operativa dell’escavazione delle grotticelle) 
e la tipologia planimetrica del nucleo più antico di 
ciascuna tomba. 

L’analisi interna delle figurazioni in rapporto a 
planimetrie, vani e spazi occupati fornisce ulteriori 
apporti per una ricostruzione delle dinamiche d’uso 
e per l’individuazione del significato delle figurazioni.

II. Rilevamento grafico e fotografico
Dopo aver verificato la correttezza e la preci-

sione dei rilievi grafici già esistenti, effettuati secon-
do le tecniche tradizionali, e della documentazione 
fotografica attuale relativa sia ai monumenti fune-
rari che alle figurazioni scolpite, incise o dipinte 
sulle pareti sia ai reperti restituiti dagli ipogei o a 
quelli d’arte mobiliare ritenuti più utili (statuine), 
anche per motivi di imprescindibile omogeneizza-
zione soprattutto grafica, si è proceduto a operare 
le indispensabili scelte di metodo e di misura per 
l’integrazione, l’approfondimento e/o il rifacimen-
to dell’intera documentazione. Sono state utilizzate 

tecnologie innovative come, per esempio, le tecni-
che stereo-fotometriche in 3D48, quelle alla base del-
lo scanner laser49 e, inoltre, software come Dstretch 
o simili. 

Quest’ultimo ha avuto un primo utilizzo spe-
rimentale, per una verifica della compatibilità con 
le esigenze di individuazione e documentazione di 
tracce di colore sulle pareti delle domus de janas e 
sulle superfici delle statuine.

III. Classificazione tipologica dei motivi e dei 
modelli figurativi

Con la tipologia dei motivi si identificano i mo-
delli mentali rappresentati, organizzati in uno sche-
ma gerarchico articolato50.

I motivi, nell’ambito del repertorio iconogra-
fico acquisito, sono definiti nelle loro specificità 
secondo le norme, ritenute oggettive ed essenziali, 
già formalizzate nel 200851: il supporto52, la tassono-
mia53, la forma generale54, lo spazio55, la quantità56, 
l’ubicazione57, la distribuzione58.

IV. Definizione del contesto culturale delle mani-
festazioni artistiche degli ipogei

Ciò significa inserirle sia nel tempo (cronologia 
relativa e assoluta, quadro culturale mediterraneo) 
e nello spazio (area geografica di riferimento) sia 
nella sequenza culturale e nella determinazione an-
tropologica e genetica dei tipi fisici delle comunità di 
appartenenza. 

La cronologia relativa e assoluta, stabilita sulla 
base dei criteri tradizionalmente utilizzati (sovrap-
posizione, posizione ecc.) e sui risultati di analisi 
radiometriche anche sperimentali (C14 e pigmen-
ti), è integrata dallo studio basilare e aggiornato sui 
rapporti tra figurazioni monumentali e figurazioni 
della cultura materiale (motivi analoghi realizzati 
su materiali ceramici, litici e ossei)59. Il confronto 
istituito con manifestazioni analoghe dell’Europa 
continentale, osservate, per esempio, nelle grotticel-
le funerarie artificiali di cultura Seine-Oise-Marne 
o in monumenti megalitici coevi, in Irlanda60 o in 
Bretagna61 o nei grandi repertori iconografici euro-
pei, come la Valcamonica e il Monte Bego, appare 
da un lato verifica cronologica, dall’altro “misura” 
della specificità dei complessi simbolici sardi.

L’analogia di contesto, se determinabile, appare 
come elemento discriminante e di valore. 

B. Analisi Paleoambientale
Primo obiettivo strategico è non solo la rico-

struzione del paesaggio preistorico (il clima, i sedi-
menti e il paesaggio circostanti i siti archeologici), 
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considerato come scenario delle vicende umane, 
ma anche l’individuazione delle variabili che possa-
no avere influenzato il funzionamento di un sistema 
culturale. 

In una prospettiva più ampia ma indispensa-
bile, quest’analisi deve riguardare non solo i singoli 
siti ma i sistemi dei siti e il mutamento dei modelli 
di sfruttamento del terreno nel tempo, per una ri-
costruzione delle dinamiche di popolamento, delle 
tipologie insediative, della demografia e delle scelte 
locazionali.

La ricostruzione paleoambientale delle aree di 
riferimento delle domus de janas decorate e degli 
insediamenti di pertinenza conta sull’utilizzazione 
sia di modelli teorici di analisi di tipo tradizionale 
oppure di analisi dei dati fisiografici, fatte seguendo 
modelli innovativi, già noti in ambiente anglosasso-
ne, sia i risultati delle indagini archeobotaniche, pa-
leofaunistiche, pedologiche e radiometriche, queste 
ultime in funzione di confronto/conferma di carat-
tere storico. 

Poiché si conoscono pochi insediamenti abita-
tivi, l’analisi dello spazio territoriale è innanzitutto 
rivolta alla ricerca e all’individuazione degli inse-
diamenti di pertinenza, come secondo obiettivo stra-
tegico.

L’insieme dei dati utili (aspetti geologici, paleo-
ecologici, idrografici, altimetrici, geolitologici) viene 
trattato in ambiente GIS, coordinando e relazionan-
do tra loro le informazioni disponibili mediante gli 
strumenti informatici e cartografici a disposizione. 

Attraverso il GIS, l’applicazione di modelli di 
simulazione tridimensionale potrebbe permettere 
sia di formulare modelli predittivi sulla localizza-
zione degli abitati di riferimento alle necropoli sia 
di verificare e studiare variazioni geomorfologiche 
generatesi in antico, introducendo nuove variabili e 
possibilità di rappresentazione dei fenomeni.

Un approccio globale che consideri tutte le va-
riabili territoriali costituisce, infatti, la base impre-
scindibile per il tentativo di formulazione di uno o 
più modelli insediamentali da astrarre sulla base 
delle diverse unità paesaggistiche e dei vari ambien-
ti geomorfologici rappresentati nell'ambito dei casi 
di studio.

La modellizzazione interessa non solo i carat-
teri dell’insediamento ma anche la definizione del 
rapporto in termini spaziali tra abitato e luogo fu-
nerario. 

In questa ottica particolare rilievo viene dato ai 
Criteri topografici della selezione dei siti e all’analisi 

della dominanza visiva sul territorio e in relazio-
ne anche agli insediamenti abitativi di riferimento. 
Con applicazioni GIS di analisi spaziale (viewshed 
analysis) sulle necropoli, in un’area standard circo-
stante e su modelli DTM (Digital Terrain Model), 
si sta cercando di definire le strutture visive del 
paesaggio e i modelli di dominanza visiva relativi 
alla rete di relazioni spaziali e di percezione visiva 
tra fonti archeologiche che potrebbero aver condi-
zionato la selezione, la distribuzione o la concen-
trazione dei siti funerari. Scopo di questa linea di 
ricerca – che costituisce il terzo obiettivo strategico 
– è verificare se, oltre a ragioni cronoculturali, pos-
sano aver avuto incidenza nelle ragioni delle scelte 
la potenzialità della dominanza visiva sul territorio 
predeterminato e sui villaggi62.

Viene fatto il tentativo di individuare gli inse-
diamenti vicini alle strutture funerarie, in un’area di 
5 km di diametro, di definirne lo spazio e le dimen-
sioni, la tipologia di ubicazione e la caratterizzazio-
ne culturale.

I villaggi individuati sono inseriti nella rete 
degli insediamenti abitativi dell’area e collocati nel 
sistema per una definizione dell’eventuale rapporto 
gerarchico. 

C. La ricostruzione delle società del fine V-III 
millennio a.C. ha luogo principalmente attraverso 
l’analisi degli aspetti materiali (I obiettivo), con par-
ticolare riferimento alle analisi dei materiali arche-
ologici (a), biomolecolari dei resti scheletrici umani 
(b), alle analisi archeobotaniche (c), paleo-faunisti-
che (d) e pedologiche (e) che marcano lo sviluppo 
socioeconomico.

Infatti la definizione, sia pure per grandi linee, 
del contesto socioeconomico degli ambiti culturali 
(II) porta a ricostruire le basi della società, la paleo-
economia e il paleoambiente. 

Si rende necessario lo studio di materiali ar-
cheologici in ceramica, pietra, osso e metallo non 
ancora editi, provenienti da vecchi scavi in domus 
de janas (se accessibili) o in contesti coevi in grotta.

 Sono programmate, inoltre, due campagne di 
scavo in alcune di queste domus de janas e nei vil-
laggi di riferimento, in regime di concessione mi-
nisteriale e con il supporto logistico dei Comuni di 
riferimento63. L’esigenza di nuovi scavi è dovuta alla 
necessità di seguire le nuove metodologie di scavo 
con uso sistematico della flottazione per il reperi-
mento dei macroresti vegetali, della microfauna e 
dei frammenti di carbone, indispensabili rispettiva-
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mente, per l’archeobotanica, la paleofauna e la car-
pologia e utili, pertanto, per la ricostruzione della 
paleoeconomia.

D. La funzione “segnica” della produzione arti-
stica ipogeica

A proposito della funzione “segnica” o di co-
municazione delle manifestazioni d’arte, si osserva 
che solo con la decodificazione dei segni/simbolo 
del repertorio sardo è possibile definirne o deline-
arne i contenuti e gli obiettivi. Si sottolinea come 
l’approccio metodologico al simbolo appaia assai 
difficile64. Il processo di simbolizzazione, infatti, si 
presenta a vari livelli, da quello della percezione del 
dato reale a quello più elevato della sua elaborazione 
e sistemazione. Si auspica di arrivare a una interpre-
tazione simbolica dei “segni” con il riavvio e l’appro-
fondimento delle analisi sul significato, utilizzando i 
risultati delle indagini nei tre ambiti più sopra rias-
sunti (domus de janas, paleoambiente, ricostruzio-
ne delle società), con particolare riferimento sia agli 
elementi della ricostruzione delle società, sia agli 
apporti interdisciplinari dell’Antropologia culturale 
e della Semiotica. Questi ultimi potrebbero offrire 
modelli comportamentali di analisi e di interpre-
tazione su base analogica. Appare, però, indispen-
sabile la verifica dei dati materiali e l’esclusione di 
qualsiasi applicazione deterministica.

Il complesso di questi dati, forse, costituirà il 
codice di decifrazione dei simboli e, pertanto, di 
una verifica dei significati delle forme d’arte, quali 
sono stati finora delineati, o dell’individuazione di 
nuovi significati.

I risultati delle ricerche nei quattro ambiti sono 
oggetto di un’elaborazione multivariata (E) con l’o-
biettivo di individuare sia le tendenze generali che 
le specificità delle domus de janas, nell’ambito della 
Cultura visuale preistorica (F).

Il progetto 2011 è stato finanziato parzialmente, 
per cui non è stato possibile realizzarlo in toto.

Data la situazione, quale è stata definita e ri-
badita, uno dei punti fondamentali sarebbe stato 
l’acquisizione di dati, monumentali e materiali, che 
solo nuove indagini territoriali o nuovi scavi con-
dotti con metodologie aggiornate avrebbero potuto 
fornire.

Il futuro, forse in altre strutture di ricerca e/o 
con nuove équipes, potrebbe essere più generoso e, 
forse, più produttivo.

NOTE

1) Cfr. Bibliografia generale a fine volume. 
2) Oggi classificata come incisione a pseudorilievo.
3) Taramelli 1904: 211 (ed. 1982: 89), fig. 2, “incisio-
ne, ravvivata pure da colore rosso, che imita grossola-
namente un architrave rettangolare, con i lati esterni 
rilevati da cornetti”.
4) ID. 1909 a: coll. 452-456, figg. 34-37.
5) Che successivamente, in parte, sono state scavate e 
pubblicate da Bailloud (1974).
6) Taramelli 1909 a: 452-456, ivi bibliografia.
7) ID. 1909 a: 455-456, ivi bibliografia.
8) Lilliu 1957: 7-96.
9) Cfr. nota 10.
10) Come Thiesi-Mandra Antine III, Bessude-Enas 
de Cannuia IV/“Tomba dei Pilastri Scolpiti”, Oniferi-
Tomba dell’Emiciclo, Tomba Nuova Est e Brodu IV, 
Cheremule-Tomba Branca e Tomba della Cava, Sas-
sari-Li Curuneddi VI e Ponte Secco IV, Oniferi-Brodu 
IV: Contu 1962, 1964 a-b, 1965 b-c, 1966 a-c, 1968.
11) Come le tombe di Matteatu II e IV, Sa Londra, Scala 
Piccada e Tanca Bullittas, ubicate nel territorio di Al-
ghero.
12) Poi pubblicata da Tanda 1984.
13) Contu 1966 c: 196-200.
14) ID. 1965 b: 106-111. 
15) ID. 1965 b: 114-116.
16) Tanda 1977 a: 13-24.
17) ID. 1977 a: 13.
18) Cfr. nella bibliografia generale, a fine volume, alcu-
ni titoli. Per gli altri archeologi che si sono occupati di 
domus de janas cfr. Atti Ipogeismo 2000, Atti Ozieri 
I, Atti Ozieri II, Atti IIPP 2009, Atti IIPP 2012.
19) Tanda 2007 b: 127-134.
20) Gli schemi di tipo II e III totalizzavano 67 motivi, 
pari al 58%. 
21) Tanda 1977 a: 19.
22) ID. 1977 a: 22-23.
23) Necropoli costituita da 18 ipogei.
24) Tanda 1984, I: 15-27.
25) ID. 1995: 29, fig. 3.
26) Cambi, Terrenato 1994: 234-245; Cazzella 1989: 
110-125.
27) Higgs, Vita Finzi 1972: 1-37.
28) Alleau 1983.
29) Binford 1962.
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30) Tanda 1998 b: 121-139.
31) Tanda 1992 a: 488.
32) Atti Ipogeismo 2000.
33) Santoni 2000: 369-391.
34) Contu 2000: 313-366.
35) Tanda 2000 a: 399-425.
36) Già pubblicato nel 1998.
37) Tanda 2008; 9-10.
38) Tanda 2008: 99-143.
39) ID. 2000 a, 2007 a-b, 2008, 2009 a-c.
40) Tanda 2008: 101-102.
41) Tanda 1984, I: 13-27.
42) Documentazione grafica, fotografica e tridimensio-
nale.
43) Tanda 1984 I: 22 e segg.
44) Coordinatore del progetto, Università di Sassari, 
CRP 2-554.
45) Responsabile dell’U.O. (Unità Operativa) di Palet-
nologia, Università di Cagliari.
46) Coordinatore, Università di Cagliari, CRP-399.
47) Responsabile dell’U.O. di Paletnologia.
48) In collaborazione con il prof. Massimo Vanzi e la 
sua équipe (Università di Cagliari): cfr. contributo rela-
tivo nel volume II.
49) Su incarico attribuito all’Archeogeo snc.
50) Tanda 2008: 101-143.
51) Tanda 2008: 101-102.
52) Vengono precisati i risultati del trattamento delle 
superfici istoriate e della loro condizione di conserva-
zione. 
53) A questo termine si riconducono le operazioni di 
individuazione degli elementi della scheda di catalogo 
o record archeologico: gli attributi morfologici, metri-
ci, tecnici, tecnologici con i processi di esecuzione, le 
cosiddette Catene operative.
54) La forma generale nei motivi scolpiti è caratterizza-
ta dalla misura del rapporto dello sviluppo in orizzon-
tale e verticale (altezza/larghezza).
55) Lo spazio occupato dalle figurazioni è non solo la 
misura dell’area occupata dal “segno”, ma anche il rap-
porto tra questa dimensione e l’intera superficie fisica-
mente definita su cui il motivo è realizzato.
56) La misura della quantità dei motivi e dei valori 
in percentuale permette di evidenziare, oltre a una 
determinazione oggettiva dei motivi, anche i “segni” 
predominanti e quelli minoritari, riflesso dell’ideolo-
gia funeraria e, forse, della struttura sociale e, pertan-
to, elemento distintivo di specificità cronoculturali.

57) L’ubicazione degli schemi nel tessuto planimetrico 
dei monumenti sepolcrali porta a individuare la fun-
zione dei vani e, quindi, il valore “segnico” dei motivi 
figurativi. Spesso i motivi sono realizzati nell’anticella 
o nella cella successiva, epicentro dell’ipogeo. Pertan-
to l’ubicazione in uno di questi ambienti può essere il 
segno significativo non solo di uno sviluppo figurativo 
diacronico ma anche di esigenze rituali legate alle mu-
tate condizioni della società.
58) La distribuzione dei “segni” nel territorio regiona-
le suggerisce elementi utili per identificare il rapporto 
di interazione con i fattori fisiografici (morfologia del 
terreno, caratteristiche fisiche e petrografiche del sup-
porto, idrografia, altezza s.l.m.), con altri monumenti 
sepolcrali (monumenti singoli o in necropoli) e con gli 
insediamenti abitativi, come si sosterrà nel punto B, 
con manifestazioni d’arte su rocce all’aperto. La defi-
nizione culturale dei rapporti, in un quadro regionale, 
pone il problema da un lato dell’origine e della diffusio-
ne dei modelli e delle tecniche di esecuzione, dall’altro 
del rapporto con le comunità e la loro organizzazione 
sociale, delineando nuove e più documentate ipotesi di 
ricostruzione delle vicende culturali.
59) Cfr. Tanda 1983 (1979) e 1988; Lilliu 1999.
60) Robin 2009.
61) Cassen 2000.
62) Mattioli 2006-007.
63) Del programma di scavo previsto (Sassari-Monte 
d’Accoddi, villaggio e Tomba del Capo; Illorai-Molia, 
villaggio e necropoli; Villaperuccio-villaggio di S’Ar
riorgiu) e di studio di vecchi scavi (necropoli di Molia 
e di Montessu-Villaperuccio), poiché i finanziamenti 
previsti non sono stati accordati, sono stati realizzati 
solo saggi di scavo nella necropoli di Molia (campagne 
2014 e 2015), nuove analisi di macroresti vegetali del-
la medesima necropoli (scavi Tanda 1983-84) e studi 
dei materiali archeologici di 5 domus de janas della ne-
cropoli di Villaperuccio-Montessu (domus VI, VIII e 
XXIV, a opera di Remo Forresu: cfr. II volume).
64) Tanda 2000 a, 2007a-b, 2008.
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RIASSUNTO  In rapida sintesi sono presentati i risultati dell’analisi della carta di diffusione degli ipogei e delle 
rocce costitutive. Le domus de janas sono distribuite su tre aree: nord-occidentale, centrale e sud-occidentale.
La prima area è la più ricca di monumenti.
Quanto al substrato roccioso prevale il calcare, tipico dell’area di distribuzione maggiore. Il determinismo ambienta-
le sembra, quindi, superare eventuali altri criteri di scelta del materiale roccioso.
Poiché gran parte degli ipogei fa parte di necropoli, nel capitolo si accenna anche al problema del rapporto tra tombe 
decorate e tombe prive di “segni” d’arte. Le tombe decorate rivelano valori percentuali molto bassi. Questo potrebbe 
essere l’indizio dell’esistenza di società stratificate in ceti distinti.

SUMMARY  The results of the analysis of the hypogea diffusion chart and of the type of rock used are briefly pre-
sented. The Domus de Janas are distributed on three areas: north-western, central and western area. The first area is 
the most abundant in monuments.
In the underlayer, limestone is the most common, and typical of the region. Environmental determinism seems to be 
the main selection criteria for rock materials.
Since most of the hypogea are part of necropoles, this chapter also explores the relationship between the decorated 
tombs and others which do not show any “signs” of art. The decorated tombs are few compared to the rest. This could 
be the evidence of the existence of stratified societies with distinct social classes.

Parole chiave: Domus de janas, Diffusione, Rocce costitutive
Keywords: Domus de Janas, Diffusion, Constitutive Rocks

Le 120 domus de janas decorate con motivi scolpi-
ti, oggetto di analisi e di interpretazione in questo 
volume, sono ubicate per lo più nell’area di mag-
giore interesse e diffusione delle domus de janas, 
nella Sardegna nord-occidentale. La loro presenza 
nella Sardegna centrale e in quella sud-occidenta-
le, infatti, è assai limitata e appare concentrata nel 
Goceano (area centrale) e nel Sulcis (area sud-occi-
dentale) (Fig. III. 1). 

Sono per lo più inserite in necropoli; soltanto 
17 sono isolate, allo stato attuale delle ricerche1: 4 
nel territorio di Alghero (Sa Londra, Scala Piccada, 
Tanca Bullittas e Tanca Calvia); 1 a Villanova Mon-
teleone (Sas Concas), 2 a Ossi (Su Campu Man-
nu e Su Littu), 1 a Perfugas (Concas), 1 a Sennori 
(Domus dell’Orto del Beneficio Parrocchiale), 1 ad 

Anela (Cappella de sas Fadas), 1 a Sedini (Li Alga-
sa), 1 a Nughedu S. Vittoria (S’Angrone), 1 a Orgo-
solo (Sa Lophasa), 1 a Ozieri (Butule), 1 a Mores 
(Su Crastu de Santu Enach), 1 a Macomer (Sa Orta 
de Su Murcone), 1 a Ruinas (Masadda). 

Nelle necropoli maggiormente estese, vale a 
dire in quelle che constano di almeno otto tombe, 
le domus decorate2 presentano valori percentuali 
molto bassi, come illustrato nella Tabella III. 1.

Questo rapporto potrebbe essere un apprez-
zabile indizio dell’esistenza di società stratificate 
in ceti distinti, con ruoli diversificati e con capa-
cità economiche differenziate, come si cercherà di 
dimostrare nel contributo relativo al “significato”3. 
In questa elaborazione, però, bisogna tener conto 
della situazione attuale delle conoscenze che, in 
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alcuni casi, non è definitiva quanto a estensione 
della necropoli e individuazione del numero del-
le tombe, come, per esempio, ad Anela-Sos Furri-
ghesos. Questa necropoli, interamente scavata in 

Fig. III. 1. Carta di distribuzione.

un costone di tufo trachitico (ignimbriti), a tratti, 
presenta frane estese e profonde4, che potrebbero 
celare ipogei.
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N. Comune Denominazione N.
tombe

N.
decorate

Denominazione decorate %
decorate

1 Alghero Anghelu Ruju 38 10 A, C, V, XIV, XIX, XXbis, XXIII, 
XXVIII, XXIX, XXX

26.3%

2 Alghero Santu Pedru 10 3 I, VI, VII 30%
3 Anela Sos Furrighesos 18 7 II, VI, VIII, IX, XI, XII, XV 39%
4 Cargeghe S’Elighe Entosu 13 2 IV, XIII 15
5 Cheremule Furrighesus 11 1 VIII
6 Ittiri Ochila 8 2 II, VII 25
7 Ossi Mesu ’e montes 18 4 I, II, IV, VI 22
8 Ossi S’Adde Asile 11 4 Tombe: Maggiore, delle Finestrelle, a 

Trifoglio, delle Clessidre
36

9 Perfugas Niedda 11 1 VII 9
10 Porto Torres Su Crucifissu Mannu 21 2 VIII, XXI 9,5
11 S. Giovanni 

Suergiu
Locci Santus 13 1 II 7,7

12 Villanova 
Monteleone

Monte Minerva 8 2 I, II 25

13 Villanova 
Monteleone

Puttu Codinu 9 1 VIII 11

14 Villanova 
Monteleone

Ena Cuada 10 4 III, V, VII, VIII 40

15 Villaperuccio Montessu 35 6 II, VI, VIII, XXIV, XXIX, XXXIV 17

Tabella III. 1. Rapporto fra tombe decorate e tombe non decorate.

L’esame geolitologico dei territori in cui sono 
ubicate le tombe rivela vari substrati rocciosi nei 
quali sono scavati gli ipogei (Tab. III. 2): arena-
ria, basalto, calcare, granito, dacite, granodiorite, 

Fig. III. 2. Grafico con valori percentuali delle rocce costitutive.

ignimbrite, riodacite, riolite5. Prevalgono le rocce 
vulcaniche di natura trachitica (47 tombe, 30%) e le 
rocce calcaree (45,3%) (Fig. III. 2).

0

5

10

15

20

25

30

35

40

45

50



54    Giuseppa Tanda

I valori cambiano se l’elaborazione viene fatta 
sui siti, a prescindere dalle singole tombe. 

La scelta di substrato è certamente legata alla vi-
cinanza degli abitati. Purtroppo i villaggi non sono 

Scheda Comune Denominazione Situazione Longitu-
dine

Latitudine Altezza
s. l. m.

Orien-
tamento

Substrato 
roccioso

Tipologia 
morfologica

Necro-
poli

Singola 
o gruppo 
fino a 3

1 Alghero Anghelu Ruju A 38 40°37’57’’ 8°19’36’’ 20 S-W Arenaria Affioramento
2 Alghero Anghelu Ruju C 38 40°37’55’’ 8°19’36’’ 20 N-E Arenaria Affioramento
3 Alghero Anghelu Ruju 

XIX
38 40°37’56’’ 8°19’36’’ 20 N-E Arenaria Affioramento

4 Alghero Anghelu Ruju 
XX bis

38 40°37’58’’ 8°19’35’’ 20 N-E Arenaria Affioramento

5 Alghero Anghelu Ruju 
XXVIII

38 40°37’55’’ 8°19’35’’ 20 S-W Arenaria Affioramento

6 Alghero Anghelu Ruju 
XXX

38 40°37’55’’ 8°19’35’’ 20 W Arenaria Affioramento

7 Alghero Matteatu II 4 40°35’6’’ 8°22’51’’ 120 S-E Riodacite Costone
8 Alghero Matteatu IV 4 40°35’6’’ 8°28’51’’ 120 S-E Riodacite Costone
9 Alghero Sa Londra * 40°31’58’’ 8°22’7’’ 140 S-W Riodacite Pendio ripido
10 Alghero Santu Pedru I 10 40°37’23’’ 8°24’10’’ 45 S Riodacite Collina 
11 Alghero Scala Piccada * 40°31’47’’ 8°22’23’’ 295 N-W Riodacite Costone
12 Alghero Tanca Bullittas * 40°35’3’’ 8°21’8’’ 70 S-W Riolite Pendio ripido
13 Alghero Tanca Calvia I * 40°34’48’’ 8°21’54’’ 10 ND Riodacite Affioramento
14 Anela Sos Furrighesos II 18 40°28’53’’ 8°58’15’’ 430 S Ignimbrite Costone
15 Anela Sos Furrighesos 

VI
18 40°28’53’’ 8°58’17’’ 430 S Ignimbrite Costone

16 Anela Sos Furrighesos 
VIII

18 40°28’53’’ 8°58’18’’ 430 S Ignimbrite Costone

17 Anela Sos Furrighesos 
XV

18 40°31’58’’ 8°58’23’’ 430 S-W Ignimbrite Costone

18 Anela Sa Cappella de 
sas Fadas

* 40°28’51’’ 8°58’22’’ 438 E Ignimbrite Costone

19 Bessude Enas de Cannuia 
III

6 40°33’41’’ 8°37’33’’ 575 E/N-E Ignimbrite Costone

20 Bessude Enas de Cannuia 
IV

6 40°33’42’’ 8°37’33’’ 585 N-E Ignimbrite Costone

21 Birori Bau ’e Cannas I * 40°14’26’’ 8°48’0’’ 390 N-E Basalto Affioramento
22 Bolotana Sa Orta ’e su 

Murcone
* 40°15’15’’ 9°0’22 205 S-W Arenaria Pendio

leggero
23 Bonnanaro Corona Moltana I 7 40°31’21 8°47’1’’ 435 S-W Calcare Affioramento
24 Bonnanaro Corona Moltana 

III
* 40°31’21’’ 8°47’1’’ 435 S/S-E Calcare Costone

25 Bonorva Montigiu Zuffinu 
III

4 40°27’13’’ 8°53’6’’ 380 S/S-W Ignimbrite Affioramento

26 Bonorva Sa Pala Larga 3 7 40°24’37’’ 8°52’18’’ 620 S/S-W Ignimbrite Affioramento
27 Bonorva Sa Pala Larga 1, 

Tomba dipinta
7 40°24’37’’ 8°52’18’’ 625 S/S-W Ignimbrite Affioramento

28 Bonorva Sa Pala Larga 7 7 40°24’37’’ 8°52’18’’ 618 S/S-W Ignimbrite Affioramento
29 Bortigiadas Tisiennari 1 * 40°52’25’’ 8°55’6’’ 85 N-E Calcare Affioramento

stati individuati se non in minima parte. Il problema 
è in corso di approfondimento da parte della dr.ssa 
Rosanna Erbì6. 
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30 Bosa Pontes I * 40°23’10’’ 8°28’5’’ 330 S Riodacite Affioramento
31 Busachi Campumaiore IX 24 40°1’52’’ 8°53’38’’ 400 E Riodacite Costone
32 Busachi Grugos II * 40°0’13’’ 8°51’4’’ 70 S-E Riolite Costone
33 Busachi Sa Pardischedda I * 40°1’54’’ 8°54’22’’ 455 S-E Riodacite Costone
34 Cargeghe Giorrè /S’Elighe 

Entosu XIII
15 40°39’50’’ 8à37’32’’ 440 N-E Calcare Pendio

leggero
35 Castelsardo Roccia

dell’Elefante II
* 40°53’22’’ 8°44’46’’ 180 S Basalto Masso

isolato
36 Cheremule Furighesus VIII 11 40°29’25’’ 8°44’13’’ 430 W Calcare Affioramento
37 Cheremule Matta Rigolza IV 5 40°28’49’’ 8°43’43’’ 415 S/S-W Calcare Affioramento
38 C h i a r a -

monti
Baldedu 1/Sos 
Pianos

* 40°47’17’’ 8°52’51’’ 155 S-W Riodacite Affioramento

39 C h i a r a -
monti

Baldedu 2 * 40°47’31’’ 8°53’1’’ 150 ND Ignimbrite Affioramento

40 C h i a r a -
monti

Su Murrone 1 * 40°46’49’’ 8°52’30’’ 150 N-W Riodacite Affioramento

41 Galtellì Olovesco II * 40°21’42’’ 9°35’7’’ 60 N-E Granodio-
rite

Affioramento

42 Guasila Riu sa Mela, 
Santu Anni

* 39°32’35’’ 9°1’52’’ 215 S Grano-
diorite

Affioramento

43 Ittiri Ochila II 8 40°36’26’’ 8°35’43’’ 345 N-E Calcare Costone
44 Ittiri Ochila VII 8 40°36’26’’ 8°35’43’’ 340 N-E Calcare Costone
45 Ittiri S. Ereno * 40°35’19’’ 8°36’8’’ 440 S Calcare Costone
46 Mamoiada  Istevene III 6 40°11’36’’ 9°17’30’’ 825 S Granodio-

rite
Affioramento

47 Mores Su Crastu de 
Santu Enach

* 40°34’25’’ 8°47’6’’ 435 S-W Calcare Masso
isolato

48 Nughedu 
S. Nicolò

Pianu Edras III/
Sos Canales

6 40°29’44’’ 8°58’15’’ 505 S Ignimbrite Costone

49 Nughedu 
S. Vittoria

S’Angrone * 40°6’5’’ 8°57’10’’ 490 E Riolite Affioramento

50 Nughedu 
S. Vittoria I

Sas Arzolas de 
Goi I

7 40°5’52’’ 8°56’50’’ 500 S Riolite Costone

51 Oniferi Brodu III 4 40°19’19’’ 9°10’24’’ 375 E Riolite Collina 
52 Oniferi Brodu IV 4 40°19’19’’ 9°10’24’’ 375 E Riolite Collina 
53 Orgosolo Sa Lophasa * 40°11’19’’ 9°19’9’’ 255 S-S-W Granodio-

rite
Spuntone

54 Ossi Littoslongos 4 40°40’7’’ 8°35’19’’ 335 S/S-W Calcare Affioramento
55 Ossi Mesu ’e montes I 18 40°37’51’’ 8°37’5’’ 400 S-E Calcare Costone
56 Ossi Mesu ’e montes II 18 40°37’51’’ 8°37’6’’ 404 S-E Calcare Costone
57 Ossi Mesu ’e montes 

IV
18 40°37’52’’ 8°37’7’’ 407 S/S-E Calcare Costone

58 Ossi Mesu ’e montes 
IX (ex VI)

18 40°37’54’’ 8°37’9’’ 410 S/S-E Calcare Costone

59 Ossi Noeddale 1 6 40°39’57’’ 8°35’35’’ 370 S/S-W Calcare Affioramento
60 Ossi Noeddale III 6 40°39’57’’ 8°35’35’’ 355 S-E Calcare Affioramento
61 Ossi Tomba a Trifoglio

(S’Adde Asile )
11 40°38’33’’ 8°37’54’’ 415 S-E Calcare Affioramento

62 Ossi Tomba
delle Finestrelle
(S’Adde Asile)

11 40°38’33’’ 8°37’54’’ 435 E/S-E Calcare Affioramento

63 Ossi Tomba delle
Clessidre 
(S’Adde Asile)

11 40°38’33’’ 8°37’53’’ 425 S Calcare Affioramento
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Scheda Comune Denominazione Situazione Longitu-
dine

Latitudine Altezza
s. l. m.

Orien-
tamento

Substrato 
roccioso

Tipologia 
morfologica

Necro-
poli

Singola 
o gruppo 
fino a 3

64 Ossi Tomba
Maggiore (S’Adde 
Asile)

11 40°38’38’’ 8°37’56’’ 435 S-E Calcare Affioramento

65 Ossi Su Littu, Su Cam-
pu Mannu 

* 40°41’27’’ 8°35’49’’ 250 N Calcare Affioramento

66 Ossi Su Littu, Su Mon-
tiju de sa Femina

* 40°41’26’’ 8°35’49’’ 250 N-E Calcare Affioramento

67 Ozieri Butule * 40°33’19’’ 8°56’53’’ 370 E Riodacite Masso
isolato

68 Ozieri Coron’Alva 9 9 40°39’20’’ 8°53’43’’ 345 S Ignimbrite Costone
69 Padria Monte Ruggiu I 6 40°24’27’’ 8°33’2’’ 290 S/S-W Riodacite Collina 
70 Padria Nenaldu Multinu I * 40°24’45’’ 8°33’48’’ 220 S Riodacite Costone
71 Perfugas Concas * 40°50’14’’ 8°56’4’’ 100 S-E Ignimbrite Affioramento
72 Perfugas Niedda VIII 11 40°48’53’’ 8°54’25’’ 85 N-W Ignimbrite Affioramento
73 Porto 

Torres 
Li Lioni III 4 40°48’25’’ 8°26’7’’ 65 ND Calcare Affioramento

74 Porto 
Torres

Su Crucifissu 
Mannu VIII

22 40°48’39’’ 8°26’34’’ 55 S-E Calcare Sub-pianeg-
giante

75 Porto 
Torres

Su Crucifissu 
Mannu XXI

21 40°48’39’’ 8°26’34’’ 60 S/S-W Calcare Sub-pianeg-
giante

76 Putifigari Monte Siseri 1 4 40°36’23’’ 8°25’48’’ 95 E Riodacite Affioramento
77 Romana Monte Airadu * 40°28’41’’ 8°34’7’’ 215 S/S-W Riodacite Pendio ripido
78 Ruinas Masadda * 39°54’52’’ 8°53’52’’ 340 E/S-E Riolite Affioramento
79 S. Giovan-

ni Suergiu
Locci Santus II 13 39°7’10’’ 8°29’35’’ 25 S/S-W Riolite Affioramento

80 Sarule Sa Pranedda I * 40°12’45’’ 9°3’29’’ 450 E G r a n o -
diorite

Spuntone

81 Sassari Calancoi IV 6 40°43’21’’ 8°37’31’’ 370 E/S-E Calcare Affioramento
82 Sassari Calancoi VI 6 40°43’22’’ 8°37’31’’ 370 S-E Calcare Affioramento
83 Sassari Li Curuneddi I 6 40°43’43’’ 8°29’50’’ 164 S/S-W Calcare Affioramento
84 Sassari Li Curuneddi VI 6 40°43’43’’ 8°29’50’’ 164 S/S-W Calcare Affioramento
85 Sassari Montalè V 5 40°44’53’’ 8°30’40’’ 130 N/N-W Calcare Affioramento
86 Sassari Monte D’Accoddi 

I, T. del Capo
4 40°47’31’’ 8°26’32’’ 58 S-W Calcare Affioramento

87 Sassari M. D’Accoddi IV 4 40°47’31’’ 8°26’32’’ 55 S-E Calcare Affioramento
88 Sassari Oredda I * 40°45’26’’ 8°26’55’’ 60 N Calcare Affioramento
89 Sassari Ponte Secco I 6 40°47’20’’ 8°27’37’’ 65 S/S-W Calcare Costone
90 Sassari Ponte Secco II a 6 40°47’20’’ 8°27’37’’ 65 N-W Calcare Costone
91 Sassari Ponte Secco IV 6 40°47’20’’ 8°27’37’’ 65 N-W Calcare Costone
92 Sassari Ponte Secco VI 6 40°47’20’’ 8°27’37’’ 65 S-E Calcare Costone
93 Sassari S. Ambrogio I 

(ex II)
4 40°46’47’’ 8°26’37’’ 68 S/S-W Calcare Affioramento

94 Sassari S. Ambrogio II 
(ex I) 

4 40°46’47’’ 8°26’37’’ 68 S/S-E Calcare Affioramento

95 Sedilo (ex 
Ottana)

Iscannitzu II 6 40°12’57’’ 8°59’13’’ 150 ND Riodacite Costone

96 Sedini Li Algasa * 40°52’53’’ 8°49’17’’ 310 S-E Ignimbrite Affioramento
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97 Sennori Orto del Benefi-
cio Parrocchiale

* 40°47’20’’ 8°35’40’’ 255 S Calcare Affioramento

98 Tadasuni Binza ’e Rune 40°05’23’’ 8°52’44’’ 196 E Ignimbrite Pendio
leggero

99 Talana Sillacaro III 40°0’44’’ 9°25’31’’ 935 S-E G r a n o -
diorite

Pendio ripido

100 Thiesi Mandra Antine 
III

4 40°30’50’’ 8°38’1’’ 390 S/S-E Dacite Pendio ripido

101 Thiesi Sa Pedraia V 5 40°30’35’’ 8°42’46’’ 445 S-W Calcare Costone
102 Usini Santa Caterina I * 40°41’19’’ 8°28’32’’ 55 S-E Calcare Costone
103 Usini Sos Baddulesos * 40°41’22’’ 8°30’45’’ 125 S Calcare Costone
104 Villanova 

Monteleone
Calarighes II 4 40°32’3’’ 8°31’3’’ 345 N/N-E Riodacite Costone

105 Villanova 
Monteleone

Calarighes III 4 40°32’6’’ 8°31’3’’ 345 S-E Riodacite Costone

106 Villanova 
Monteleone

Littu ’e Toas I * 40°29’35’’ 8°25’42’’ 405 S/S-W Riodacite Costone

107 Villanova 
Monteleone

Monte
Minerva I

8 40°26’19’’ 8°31’56’’ 350 W Riodacite Affioramento

108 Villanova 
Monteleone

Monte
Minerva II

8 40°26’19’’ 8°31’56’’ 350 W Riodacite Affioramento

109 Villanova 
Monteleone

Pubusattile IV 6 40°32’25’’ 8°30’20’’ 350 S/S-E Riodacite Costone

110 Villanova 
Monteleone

Puttu Codinu 
VIII

9 40°29’14’’ 8°31’8’’ 275 E/S-E Riodacite Affioramento

111 Villanova 
Monteleone

Ena Cuada o Sa 
Coa ’e Tiracassu III

9 40°32’20’’ 8°31’48’’ 385 S Riodacite Costone

112 Villanova 
Monteleone

Ena Cuada o Sa 
Coa ’e Tiracassu 
V

9 40°32’25’’ 8°31’48’’ 385 S-E Riodacite Costone

113 Villanova 
Monteleone

Sa Coa ’e Tiracas-
su VII

9 40°32’27’’ 8°31’48’’ 385 S/S-W Riodacite Costone

114 Villanova 
Monteleone

Ena Cuada o Sa 
Coa ’e Tiracassu 
VIII

9 40°32’28’’ 8°31’48’’ 385 S-E Riodacite Costone

115 Villanova 
Monteleone
(ex Padria)

Sas Concas * 40°24’59’’ 8°33’1’’ 265 N-E Riodacite Affioramento

116 Vi l l a p e -
ruccio

Montessu II 35 39°8’1’’ 8°40’6’’ 170 S-W Riolite Costone

117 Vi l l a p e -
ruccio

Montessu XXIV 35 39°8’2’’ 8°40’1’’ 178 S/S-W Riolite Costone

118 Vi l l a p e -
ruccio

Montessu VI 35 39°8’2’’ 8°40’1’’ 175 S-W Riolite Costone

119 Vi l l a p e -
ruccio

Montessu VIII 35 39°8’2’’ 8°40’1’’ 185 S Riolite Costone

120 Vi l l a p e -
ruccio

Montessu XXXIV 35 39°8’2’’ 8°40’1’’ 183 S-W Riolite Costone

Tabella III. 2. Quadro sintetico generale delle rocce costitutive e degli attributi geografici.
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L’ubicazione delle domus de janas segue alcu-
ni modelli di tipologia morfologica riconosciuti 
da tempo, per esempio a Villanova Monteleone7, 
nell’alta8 e nella media9 Valle del Tirso, a Sedilo10, 
nel Logudoro-Meilogu11, nel Nuorese12.

Tali modelli sono vari, poiché riguardano con-
testi geopedologici differenziati, presenti nelle di-
verse aree della Sardegna, in alcune in estesa con-
centrazione e, talvolta, in netta prevalenza su quelle 
vicine13. 

Nelle domus de janas “decorate” si riconosce, 
pertanto, la seguente tipologia morfologica14, con 
relativi valori percentuali, articolata in otto Catego-
rie: I, Sub-pianeggiante; II, Affioramento; III, Pen-
dio leggero; IV, Pendio ripido; V, Collina; VI, costo-

Fig. III. 3. Valori percentuali della tipologia morfologica.

ne; VII Spuntone; VIII, Masso isolato (Tab. III. 2; 
Fig. III. 3; Tavv. III. 1, 1-4; III. 2, 1-3).

Si tralascia la trattazione delle caratteristiche 
della tipologia locazionale. È in corso, infatti, a ope-
ra del dr. Amilcare Gallo, titolare di borsa di ricer-
ca, l’analisi dei paesaggi delle domus de janas, che 
consentirà di presentare un quadro approfondito e 
aggiornato della tipologia locazionale, argomento 
fondamentale del progetto Cultura visuale preisto-
rica: le domus de janas. I risultati di tale analisi sa-
ranno pubblicati nel II volume, al quale si rimanda.
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Categoria Definizione Denominazione N. % Modelli

I Sub-pianeg-
giante

Porto Torres-Su Crucifissu Mannu 2 1,7

II Affioramento Alghero-Anghelu Ruju, Alghero-Tanca Calvia, 
Birori-Bau ’e Cannas, Bonnannaro-Corona Mol-
tana, Bonorva-Montigiu Zuffinu, Bonorva-Sa 
Pala Larga, Bortigiadas-Tisiennari, Bosa-Pontes, 
Cheremule-Furighesus, Cheremule-Mattarigotza, 
Chiaramonti-Baldedu, Chiaramonti-Su Murro-
ne, Galtellì-Olovesco, Guasila-Riu sa mela, Santu 
Anni, Mamoiada-Istevene, Nughedu S. Vittoria-
S’Angrone, Ossi-Littoslongos, Ossi-Noeddale, Os-
si-S’Adde Asile, Ossi-Su Littu, Perfugas-Concas, 
Perfugas-Niedda, Porto Torres-Li Lioni, Putifiga-
ri-Monte Siseri, Ruinas-Masadda, San Giovanni 
Suergiu-Locci Santus, Sassari-Calancoi, Sassari-
Li Curuneddi, Sassari-Montalè, Sassari-Monte 
D’Accoddi, Sassari-Oredda, Sassari-S. Ambrogio, 
Sedini-Li Algasa, Sennori-Orto del Beneficio Par-
rocchiale, Villanova Monteleone-Monte Minerva, 
Villanova Monteleone-Puttu Codinu, Villanova 
Monteleone-Sas Concas

55 45,8

III Pendio
leggero

Bolotana-Sa Orta ’e su Murcone, Cargeghe-
Giorrè/S’Elighe Entosu, Tadasuni-Binza ’e Rune

3 2,5

IV Pendio
ripido

Alghero-Sa Londra, Alghero-Tanca Bullittas, Ro-
mana-Monte Airadu, Talana-Sillacacaro, Thiesi-
Mandra Antine

5 4,2

V Collina Alghero-Santu Pedru, Oniferi-Brodu, Padria-
Monte Ruggiu

4 3,3
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Categoria Definizione Denominazione N. % Modelli
VI Costone Alghero-Matteatu, Alghero-Scala Piccada, Anela-

Sos, Furrighesos, Anela-Sa Cappella de sas Fadas, 
Bessude-Enas de Cannuia, Bonnanaro-Corona 
Moltana, Busachi-Campumaiore, Busachi-Gru-
gos, Busachi-Sa Pardischedda, Ittiri-Ochila, Ittiri-
S. Ereno, Nughedu S. Nicolò-Pianu Edras, Nu-
ghedu S. Vittoria-Sas Arzolas de Goi, Ossi-Mesu 
’e montes, Ozieri-Coron’Alva, Padria-Nenaldu 
Multinu, Sassari-Ponte Secco, Sedilo-Iscannitzu, 
Thiesi-Sa Pedraia, Usini-Santa Caterina, Usini-Sos 
Baddulesos, Villanova Monteleone-Calarighes, 
Villanova Monteleone-Littu ’e Toas, Villanova 
Monteleone-Pubusattile, Villanova Monteleone-
Ena Cuada o Sa Coa ’e Tiracassu, Villaperuccio-
Montessu

46 38,3

VII Spuntone Orgosolo-Sa Lophasa, Sarule-Sa Pranedda 2 1,7

VIII Masso 
isolato

Castelsardo-Roccia dell’Elefante, Mores-Su Crastu 
de Santu Enach, Ozieri-Butule

3 2,5

NOTE

1) Non si esclude, però, l’individuazione di altri ipogei, 
in seguito a surveys mirate. In alcuni casi, poi, come a 
S’Angrone, ubicata all’interno del paese di Nughedu S. 
Vittoria, è probabile che altri ipogei siano stati distrutti 
per costruire le abitazioni.
2) Che presentano, cioè, motivi scolpiti o incisi o dipin-
ti o plastici.
3) Nel II volume.
4) Sulla cui origine si discute. Le ipotesi fatte sono es-
senzialmente due: sarebbero frane dovute a degrado 
naturale oppure causate da movimenti tellurici (Gine-
su, Sias 1993; Ginesu et alii 1996).
5) Per la classificazione è stato utilizzato il testo di Le 
Maitre 1989.
6) Geoarcheologa, cui è stato affidato un incarico pro-
fessionale su questa tematica, nell’ambito del Progetto.
7) Marras 1995 a: 43, 45, grafico 3.
8) Melis 2000: 781, fig. 4, 1.
9) Depalmas 2000: 839, fig. 2.

Tab. III. 3. Tipologia morfologica.

.
10) Tanda 1998 a: 98, fig. 11.
11) Meloni 2000: 793, fig. 2.
12) Cambosu 2000: 820, fig. 5.
13) Per esempio nella necropoli di Puttu Codinu, nel 
territorio di Villanova Monteleone.
14) La tipologia morfologica fa riferimento al testo 
di Castiglioni 1997. Pertanto, si è dovuto procedere 
all’accorpamento delle definizioni reperibili in biblio-
grafia come appresso specificato. Nella Categoria II, 
“Affioramento” confluisce “Bancone”; nelle Categorie 
III e IV “Pendio” confluisce “Declivio”; nella Categoria 
VI “Costone” confluisce “Parete di roccia”; nella cate-
goria VII “Spuntone” confluisce “Masso affiorante”.



Capitolo IV. La tecnica di escavazione delle domus de janas

RIASSUNTO  In questo capitolo viene illustrata un’ipotesi di ricostruzione della tecnica di escavazione delle do­
mus de janas, attendibile e avvalorata da indizi validi, allo stato attuale delle ricerche. 
Tale ipotesi, intesa come un insieme di operazioni successive e conseguenti, è articolata in due catene operative: la 
catena operativa dello strumentario di escavazione e quella dell’escavazione delle domus de janas.

SUMMARY  This chapter introduces an hypothetical reconstruction of the excavation techniques implemented for 
Domus de Janas that is reliable and supported by valid evidence at the current state of related research.
This hypothesis includes a set consequential operations divided into two operational chains: the operational chain of 
excavation tools and the operational chain of Domus de Janas excavation. 

Parole chiave: Domus de janas, Escavazione, Tecniche, Catene operative
Keywords: Domus de Janas, Excavation, Technical, Operational Chains

1. PREMESSA

L’osservazione attenta dell’esterno e degli ambienti 
interni delle domus de janas ha consentito di ela­
borare un’ipotesi di ricostruzione della tecnica di 
escavazione di questi ipogei. Tale ipotesi, consi­
derata come complesso di operazioni successive e 
conseguenti, appare attendibile e avvalorata da in­
dizi validi, allo stato attuale delle ricerche. 

Elementi essenziali di tale ricostruzione sono:
1) gli strumenti utilizzati nelle varie fasi di realizza­

zione degli ipogei, rinvenuti nel corso dei lavori 
di scavo archeologico o recuperati fuori conte­
sto, talvolta classificati sul piano morfologico, 
tipometrico, tecnologico e cronologico;

2) l’uso di questi strumenti nelle operazioni di esca­
vazione, individuato tramite l’analisi delle tracce 
lasciate sulle pareti, sul soffitto e sul pavimento 
di ciascun vano tombale, la loro concentrazione 
e la loro direzione;

3) l’individuazione delle azioni fondamentali della 
tecnica: osservare, battere, scavare, raschiare, re­
golarizzare, lisciare;

4) le simmetrie e le asimmetrie nelle morfologie 
tombali;

5) il rapporto con la tipologia planimetrica, teo­
rizzata nel Cap. V su basi culturali, non più 
secondo un criterio numerico, per il riconosci­
mento del nucleo originario o struttura essenzia-
le della domus de janas come punto di partenza 
della dinamica di scavo;

6) il rapporto tra dinamica di scavo e dinamica d’u­
so, con le conseguenti variazioni delle attribuzio­
ni culturali.

Appare necessario, pertanto, formulare sul 
piano teorico, almeno nelle linee essenziali, l’archi­
tettura di due catene operative: la Catena operativa 
dello strumentario di escavazione e la Catena opera-
tiva dell’escavazione delle domus de janas.

Sullo strumentario litico edito e disponibile 
mancano studi generali. Si hanno, infatti e per lo 
più, brevi informazioni riguardanti rapporti di sca­
vo su singole domus de janas o su necropoli oppure 
articoli più ampi ma soltanto su qualche ipogeo.

A questo proposito si ricordano gli scavi nel­
la necropoli di Anghelu Ruju-Alghero effettuati da 
A. Taramelli (1904 e 1909)1, poi da D. Levi (1950-
51)2, infine da E. Contu (1968)3, che restituirono 
numerosi strumenti litici, soprattutto dalla tom­
ba XI4. Degni di nota, inoltre5, i lavori in ipogei o 
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in necropoli, in cui sono stati rivenuti strumenti, 
come quelli riguardanti le tombe di Alghero-Cu­
guttu (1909)6, Alghero-Santu Pedru I (Contu 1964 
a)7, Thiesi-Mandra Antine III (Contu 1964 b)8, Ma­
comer-Filigosa I (Contu 1965)9, Oniferi-Palas de 
Concas (1966)10, Ossi-Littoslongos (1989)11, Putifi­
gari-Monte Siseri 1 (1991)12, Villanova Monteleone-
Puttu Codinu VIII (1991)13 e le necropoli di S. An­
drea Priu-Bonorva (1919)14, S. Benedetto d’Iglesias 
(Atzeni, Maxia 1964)15, Porto Torres-Su Crucifissu 
Mannu (1972-74)16, Villaperuccio-Montessu (1972-
74)17, Illorai-Molia (1980)18, Sos Furrighesos-Anela 
(Tanda 1984)19, Carbonia-Monte Crobu (1988)20, 
Carbonia-Cannas di Sotto (1988)21, Sedilo-Ispilun­
cas (2000)22.

Una sintesi assai interessante e sorprendente per 
i tempi di elaborazione è stata compiuta da Antonio 
Taramelli che, nel 1909, analizzò il complesso degli 
strumenti litici restituito dagli scavi nella necropoli 
di Anghelu Ruju, ricavati “da grossi scheggioni o da 
ciottoli di calcare gialliccio, proveniente dal M. Do­
glia”… “più raramente da ciottoli di calcare grigio 
trovati nel deposito alluvionale del fiume vicino e 
solo eccezionalmente da schegge di trachite affio­
rante in vari punti nella valle del rio Filiberto”…23 

Taramelli riscontrò una forma generale per lo 
più “amigdaloide, talvolta robusta e a sezione ton­
deggiante, talora più assottigliata, con i margini ta­
glienti” e una lavorazione poco accurata che, suc­
cessivamente, da altri studiosi venne definita di tipo 
“campignanoide”24, facendo riferimento al tipo di 
lavorazione.

Individuò, inoltre, cinque tipi25:
1) picconi, i più numerosi, caratterizzati da una 

base tondeggiante o tronca con estremità oppo­
sta appuntita, molti spezzati; dotati di grande 
robustezza, venivano utilizzati per “il lavoro di 
incisione”26.

2) scalpelli, contraddistinti da un’estremità appun­
tita e da un’altra con tagliente assottigliato da 
scheggiature più o meno regolari e appuntite; 
erano strumenti indispensabili per lo stacco di 
schegge larghe e sottili; un gruppo presentava 
forma regolare amigdaloide con margini taglien­
ti e poco smussati. 

3) percussori, numerosi, costituiti da grossi ciottoli 
tondeggianti con tracce di “confricazione”27 op­
pure da ciottoli allungati per lo più di calcare gri­
gio molto compatto e di lavorazione difficile, con 
la corteccia originaria pressoché intatta e con po­
che scheggiature all’estremità. Classificati come 

percussori molto robusti, utilizzabili per colpire 
la roccia. 

4) lisciatoi, rari: arnesi con faccia appiattita, adatti 
a rifinire e lisciare pareti, stipiti e zone degne di 
valorizzazione.

5) scheggioni informi, numerosi, con poche tracce 
di adattamento; presentavano evidenti tracce di 
percussione e di “confricazione”; rozzi strumenti 
utilizzati per la parte più grossolana e faticosa del 
lavoro28. 

Sulla necropoli di Anghelu Ruju sono interve­
nute recentemente R. Cappai e M.G. Melis (2008)29, 
nell’ambito di uno studio in merito alla funzione 
simbolica dei reperti litici nei contesti funerari delle 
domus de janas e, nella fattispecie, della domus 2 di 
Sedilo-Ispiluncas. Interessante appare l’elaborazione 
dei dati di recupero relativamente ai gruppi di stru­
menti, che assegna all’anticella il valore più alto di ri­
trovamento (n. 45 strumenti), seguito da quello della 
camera secondaria (n. 20), uno dei più bassi alla ca­
mera principale (n. 15). Certamente appare interes­
sante la distribuzione degli strumenti per tomba30. 

Il primo studio di carattere generale, ma ri­
stretto a 232 strumenti pertinenti alla tomba VII 
di Montessu-Villaperuccio, è opera di B. Melosu 
(2008)31. In questo lavoro, dopo un rigoroso studio 
morfometrico, morfologico e tecnologico del com­
plesso litico, secondo un modello appositamente 
elaborato per la lettura analitica, viene fatta una 
proposta di classificazione tipologica articolata in 
3 classi: strumenti a fronte larga (classe 1), picconi 
(classe 2), martelli e mazzuoli (classe 3)32 (Fig. IV. 
1, 1-7).

La materia prima utilizzata è spesso di origine 
vulcanica e sempre caratterizzata da grande durezza 
e resistenza; la lavorazione è prevalentemente bifac­
ciale. Dai test sperimentali eseguiti33, utilizzando 
copie di strumenti, sono emersi dati validi per la 
classificazione funzionale dei tipi, usati nelle ope­
razioni di scavo con funzioni diverse e in fasi diffe­
renti del lavoro, in relazione alle loro caratteristiche 
morfo-tecnologiche. I picconi, per la loro forma 
stretta e appuntita, sono risultati particolarmente 
efficaci nella penetrazione e, quindi, nell’esecuzio­
ne di scanalature profonde; i martelli, con estremità 
convesse, robusti e pesanti, hanno rivelato un va­
lido ruolo battente; gli arnesi a fronte larga hanno 
fornito prove di grande efficacia nelle operazioni 
di regolarizzazione e lisciatura delle superfici, dopo 
l’intervento degli altri strumenti, eliminando aspe­
rità con raschiatura e percussione.
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Fig. IV. 1. Classi individuate da B. Melosu: 1-2, strumenti a fronte larga; 3-5, picconi; 6-7, martelli mazzuoli.
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Le tre classi individuate secondo attributi mor­
fotecnologici hanno, quindi, differente valore funzio­
nale e si dividono in strumenti prodotti per battere 
(martelli e mazzuoli), per scavare (picconi) e per ra­
schiare e lisciare (arnesi a fronte larga). In alcune di 
queste classi si riconoscono alcuni tipi già individuati 
dal Taramelli, come evidenziato nella Tabella IV. 134.

Dal confronto morfologico35 con gli strumenti 
editi, in prevalenza tratti da rocce effusive o, rara­
mente, metamorfiche (come, d’altra parte, gli arnesi 
dei quali si è appena trattato) e rinvenuti a Sos Fur­
righesos VII-Anela36, a Ispiluncas-Sedilo, Molia-
Illorai e Cannas di Sotto-Carbonia, emergono nuo­
vi elementi tecnologici e differenti morfotipi. Gli 
strumenti di Sedilo e di Illorai (Sardegna centrale) 
rivelano una migliore accuratezza di realizzazione. 

Esclusivo di Molia è 1 piccone a forma amigdaloi­
de allungata, ricavato su ciottoli di fiume, con lunga 
punta conica accuratamente modellata a martelli­
na37. Dagli scavi provengono altri picconi, di cui si 
presentano 2 esempi (Fig. IV. 2, 1-2). A Ispiluncas 
sono stati individuati 8 strumenti: un nuovo tipo di 
martello, attribuibile alla classe 3/Melosu (Fig. IV. 2, 
8); 2 ciottoli allungati con tracce di cortice e qualche 
scheggiatura alla base, riconoscibili come martelli/
percussori, che ricordano il tipo 3 del Taramelli/
classe 1 Melosu (Fig. IV. 2, 13-14); 1 strumento a 
fronte larga della classe 1/Melosu (Fig. IV. 2, 9); 1 
piccone intero e 1 frammentario attribuibile alla 
classe 2/Melosu (Fig.VI. 2. 3-4); 2 arnesi di forma 
sub-trapezoidale/poligonale di difficile collocazione 
(Fig. IV. 2, 10-11).

Melosu 2008
Montessu VII

(Villaperuccio)

Taramelli 1909
Anghelu Ruju

(Alghero)

Tanda 1980
Molia

(Illorai)

Foschi 1986
Filigosa I

(Macomer)

Contu 1966
Santu Pedru 1

(Alghero)

Santoni/ Usai 1995
Cannas di Sotto 12

(Carbonia)

Tanda 2015
Ispiluncas
(Sedilo)

Classe 1
strumenti a 
fronte larga

Tipo 2, scalpelli: 
Classe 1

Classe 1

Classe 2
picconi

Tipo 1, picconi: 
Classe 2

Classe 2 Classe 2

Classe 3
martelli
e mazzuoli

Tipo 3, percussori: 
Classe 3

Classe 3

Tipo 4,
lisciatoi
Tipo 5
scheggioni

Tipo 5
scheggioni

Tipo 5
scheggioni

Tipo 5
scheggioni

Tipo “Molia”: 
Tipo 6
Tipo 7, con 
gola

Tipo 7, con gola

ND forma sub-
trapezoidale

Nella tomba 12 di Cannas di Sotto38 sono stati 
rinvenuti 6 strumenti: due picconi, con gola (Fig. 
IV. 2, 5-7); 3 “elementi litici, …, di forma vaga­
mente parallelepipeda, puntuti o con scheggiature 
d’uso”, assimilabili, per funzione, ai picchi litici di 
scavo39 e, presumibilmente, al Tipo 5, Scheggioni, 
del Taramelli; uno strumento ND frammentario. 
Farebbero parte dello strumentario litico di scavo 
anche due teste di mazza discoidali frammenta­
rie40. 

Tabella IV. 1. Strumentario litico da scavo, classi e tipi: tentativo di individuazione di analogie morfologiche.

Scheggioni di analoga morfologia sono stati 
rinvenuti anche nella tomba I di Santu Pedru-Al­
ghero41 e nella tomba I di Filigosa-Macomer42.

I picconi di Cannas di Sotto 12 si differenziano, 
però, da quelli della Classe 2/Melosu e dal Tipo 1 di 
Taramelli per la morfologia. Sono, infatti, caratte­
rizzati dalla presenza di una scanalatura a due terzi 
della lunghezza, che fa presupporre un’immanica­
tura e anche, a parere della scrivente, una doppia 
funzione: scavo nella parte appuntita, percussione 
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Fig. IV. 2. Esempi di strumenti. Da Molia: 1-2, picconi. Da Sedilo-Ispiluncas 2: 3-4, piccone intero e piccone fram­
mentario; 8, martello; 9, strumento a fronte larga; 10-11, arnesi sub-trapezoidali; 13-14, ciottoli. Da Carbonia-Can­
nas di Sotto, tomba 12: 5-6, picconi. Da Anela-Sos Furrighesos IX: 12, incisore.
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nell’estremità convessa. Strumenti analoghi sono 
stati rinvenuti a Molia IV43.

Questo strumento è ben noto, in contesti di dif­
ferente funzione, sia in Sardegna che nella penisola 
italiana e in Sicilia44.

In sintesi, nella classe dei picconi (Classe 2 Me­
losu) e per l’azione dello scavo secondo scanalature 
profonde e parallele, sono documentati 3 tipi:
1) tipo Anghelu Ruju/Santu Pedru/Montessu VII;
2) tipo Molia (Tipo 6);
3) tipo Cannas di Sotto/Molia (Tipo 7) (Fig. IV. 2, 

5-6).
Gli strumenti sono attribuiti al Neolitico recen­

te (cultura Ozieri), salvo il Tipo 7 che, a Cannas di 
Sotto, è associato con materiali dell’Età del Rame 
e, pertanto, riferibile a quest’orizzonte cronologico. 
La differente tipologia può essere spiegata con mo­
tivazioni legate al determinismo ambientale, nella 
fattispecie ai litotipi utilizzati, di diversa durezza e 
duttilità. 

Accanto allo strumentario litico da scavo è l’in­
sieme degli strumenti utilizzati per realizzare i moti­
vi d’arte nelle tecniche note: bassorilievo, incisione, 
pittura. Tra gli arnesi da scavo le classi 1-3 Melosu e 
il Tipo 7 possono essere riconosciuti funzionali alla 
rifinitura delle pareti e all’esecuzione, per lo più col 
metodo del risparmio, degli ingressi, degli elementi 
architettonici e dei motivi figurativi scolpiti; sono 
piuttosto rari, invece, gli arnesi riconoscibili come 
incisori, indispensabili per realizzare le figurazioni 
incise. 

Nella Fig. IV. 2, 12 è illustrato l’incisore rinve­
nuto nel corso degli scavi effettuati da chi scrive nel 
197345. È un ciottolo in micascisto (lunghezza cm 
7,3, larghezza cm 3,3, spessore cm 2,2), adattato allo 
scopo mediante due scheggiature convergenti. Le 
prove sperimentali su roccia del luogo46, allo stato 
attuale, hanno confermato l’interpretazione.

Quanto all’utensileria legata alla documen­
tazione pittorica, è in corso da tempo una ricerca 
finalizzata all’approfondimento e alla documenta­
zione materiale della catena operativa pertinente47. 
Quest’indagine è diretta, pertanto, sia all’individua­
zione dei componenti del pigmento, sia all’origine 
e all’approvvigionamento dei medesimi, sia alla ri­
costruzione dello strumentario utilizzato, costituito, 
com’è presumibile, da strumenti litici di prelievo dei 
pigmenti naturali (ocre e ossidi di manganese), tri­
turatori o pestelli utilizzabili in mortai o coppelle 
su roccia, vagli e/o sistemi di decantazione dei co­
loranti, approvvigionamento del legante, costituito 

da sostanze organiche (uovo) oppure da resine48, 
strumenti per amalgamare (spatole di legno oppure 
d’osso), per spalmare (pennelli in crine d’animale 
oppure in fibre animali e/o vegetali).

I dati fin qui riassunti consentono di affrontare 
il tema Catena operativa dello strumentario di esca-
vazione preliminare alla Catena operativa relativa 
all’escavazione delle domus de janas.

Si ribadisce che le ipotesi appaiono elaborate 
per grandi linee e sono aperte a modifiche, amplia­
menti, riduzione, come ogni ipotesi elaborata in 
Preistoria.

2. LA CATENA OPERATIVA DELLO STRU-
MENTARIO DI ESCAVAZIONE

1. Approvvigionamento delle materie prime (Fig. 
IV. 3, 1)

La determinazione delle materie prime utilizzate 
per la produzione dell’equipaggiamento strumenta­
le litico edito, in assenza delle analisi petrografiche 
e/o di quelle composizionali, è stata fatta mediante 
analisi macroscopiche e autoptiche, e riguarda sol­
tanto 3 siti: Anghelu Ruju, Montessu VII, Cannas di 
Sotto 12. Taramelli49 specifica l’origine delle materie 
prime utilizzate ad Anghelu Ruju, scelte nel territo­
rio circostante e adatte a lavori pesanti: scheggioni 
o ciottoli di calcare gialliccio provenienti dal vici­
no Monte Doglia oppure ciottoli di calcare grigio 
raccolti presso il fiume vicino oppure, eccezional­
mente, schegge di trachite dalla vicina valle del rio 
Filiberto.

Melosu, a proposito degli strumenti della tomba 
VII di Montessu, constata l’esistenza di tendenze50 e 
individua in primo luogo, su questa linea, materie 
prime locali e d’origine vulcanica (93%) come le an­
desiti, le trachiandesiti e i basalti, rocce compatte, 
resistenti alla compressione e dure; in secondo luo­
go rocce metamorfiche (calcestiti e micascisti: 3%) e 
sedimentarie (arenarie fini e siltiti: 4%)51. 

Santoni52 (domus 12 di Cannas di Sotto) si limi­
ta a elencare “elementi litici a listello parallelepipe­
do, in roccia dura”.

Nei siti analizzati, quindi, si utilizzavano mate­
rie prime locali, scelte fra quelle più dure, compat­
te ed, evidentemente, più adatte alla produzione di 
uno strumentario funzionale.

Allo stato attuale, pertanto, questa constatazio­
ne viene ipotizzata come tendenza ad approvvigio­
narsi di materie prime facili da reperire in loco.
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2. Produzione dello strumentario

Barbara Melosu analizza, come già asserito, un co­
spicuo numero di strumenti, utilizzando una me­
todologia elaborata appositamente, individuando 3 
classi di differente valore funzionale e distinguendo 
strumenti prodotti per battere (martelli e mazzuo­
li), per scavare (picconi) e per raschiare e lisciare 
(arnesi a fronte larga). 

La tecnica seguita per la produzione degli ar­
nesi è, inoltre, ricostruita e riproducibile, come 
attestato negli esemplari utilizzati per la sperimen­
tazione.

Appare evidente che la strategia di ricerca ela­
borata dalla studiosa abbia teso principalmente a 
determinare le caratteristiche funzionali degli stru­
menti tramite analisi morfotecniche e a elaborare 
una tipologia. 

In quest’ottica, pertanto, non è rientrato il 
problema della verifica dell’esistenza di eventuali 
analogie di tecnica con altri strumentari, almeno 
a livello di analisi dei testi editi, per esempio con 
quelli utilizzati per lo scavo di ipogei in Italia53 
oppure rinvenuti in Francia, nel Midi54, ad esem­
pio negli ipogei di Capitaine-Vaucluse o di De­
vons l’Etang55; nella Francia settentrionale56, negli 
ipogei di Montigny-Esbly, Chemin des Prêtres, 
Ecuelles (Seine-Oise-Marne)57; a Dimaines-Avize, 
a Mournouards 2 e Hayettes (Marne)58; in Porto­
gallo (per esempio nell’ipogeo 1 della necropoli di 
Sâo Pedro de Estoril)59.

D’altra parte non è disponibile una sufficiente 
bibliografia sull’argomento60.

Allo stesso modo non viene posto il problema 
dei rapporti eventuali con la tecnica campignanoi­
de, da molti archeologi citata a proposito dei picco­
ni da scavo dell’area centro-settentrionale e di area 
sulcitana, in particolare, in Sardegna61.

Probabilmente i limiti (solo 232 strumenti) e gli 
obiettivi dello studio hanno condizionato lo svilup­
po della ricerca. Un eventuale e auspicabile prosie­
guo richiederebbe l’applicazione della metodologia 
elaborata almeno all’intero strumentario finora re­
perito in Sardegna. 

3. L’uso

Gli strumenti erano utilizzati secondo le funzioni 
previste, come specificato e come sarà ulteriormen­
te approfondito a proposito della Catena operativa 
dell’escavazione degli ipogei.

4. L’abbandono

Dopo l’uso gli strumenti usati, interi o frammenta­
ri, o le scaglie staccatesi durante i lavori, venivano 
lasciati nell’ipogeo, in alcuni casi collocati intenzio­
nalmente62. L’elaborazione dei dati riguardanti An­
ghelu Ruju rivela sia un numero complessivamente 
molto elevato di strumenti sia la loro collocazione 
in tutti gli ambienti, con prevalenza nell’anticamera, 
come già asserito. 

Si ribadisce l’importanza del rinvenimento, 
nella tomba XI di Anghelu Ruju, di numerosi picco­
ni, “oltre a una cinquantina”... “nella cella centrale, 
disposte attorno al (?) cadavere, in modo da forma­
re come una specie di vallo attorno ai suoi resti”…
Nella stessa tomba “moltissime schegge, staccate 
appunto da esse (dalle piccozze) durante l’accanito 
lavoro”…63. 

Degni di nota e di riflessione anche altri 4 ritro­
vamenti nelle sottoelencate domus de janas:

Molia I-Illorai, nel dromos64;
Ispiluncas 2-Sedilo, 1 piccone e 1 martello, af­

frontati, nella cella h65;
Sos Furrighesos VII-Anela66, nella cella princi­

pale;
Lochele II-Sedilo, all’esterno, davanti al portel­

lo d’ingresso67.
L’abbandono o la collocazione degli strumenti 

nelle tombe assume un significato simbolico, come 
già osservato nel 198068, all’interno dell’ideologia 
funeraria del fine V, IV e III millennio a.C. L’escava­
zione della domus de janas, la dimora del defunto, 
assumeva, infatti, un significato sacro che permeava 
anche gli strumenti utilizzati.

Quanto all’interpretazione degli aspetti già evi­
denziati, in relazione al numero, alla particolare col­
locazione (ad esempio a Ispiluncas 2) e alla concen­
trazione degli arnesi da scavo (ad Anghelu Ruju XI, 
Sos Furrighesos VII e Lochele II), si affaccia un’i­
potesi più consona alla realtà archeologica, quale 
essa oggi appare nelle recenti ricostruzioni; ipotesi 
suggestiva e degna di approfondimento, suggerita 
dall’articolazione delle società preistoriche che uti­
lizzarono il modello funerario della domus de janas 
come tomba caratteristica. 

Queste società, secondo le ricostruzioni fatte, 
ribadite e rafforzate da studi recenti69, hanno pale­
sato, al loro interno, una stratificazione in ceti, alcu­
ni dei quali ricoprivano un ruolo di grande rilievo 
e importanza. Il ceto degli scalpellini, considerato 
il numero e la complessità morfologica degli ipogei 
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finora individuati, almeno 3500, diffusi nell’intera 
Isola, rientrava, giustamente, tra questi. La sepoltu­
ra in domus de janas era una consuetudine social­
mente condivisa. Quando, però, attorno al defunto, 
vengono collocati strumenti di scavo in numero no­
tevole, “in modo da formare come una specie di val­
lo attorno ai suoi resti”70, come attestato nella tomba 
XI di Anghelu Ruju, con tale disposizione, più che 
a costruire un limite fisico di protezione di natura 
apotropaica71, si voleva sottolineare, com’è presumi­
bile, il ruolo importante assunto dal defunto, forse 
il capo o uno dei personaggi di spicco della consor­
teria degli artigiani che aveva provveduto a escavare 
la necropoli.

5. Il riutilizzo

È stato rinvenuto soltanto qualche esemplare di 
strumento abbandonato ma con segni di ripristino 
della punta spezzata. Un riesame del materiale litico 
conservato nei depositi dei musei e proveniente da 
scavi recenti consentirà, forse, di riconoscere altri 
esemplari.

3. LA CATENA OPERATIVA DELL’ESCAVA-
ZIONE DELLE DOMUS DE JANAS (FIG. IV. 3, 2)

La sequenza delle azioni è stata già ricostruita, nelle 
linee generali, per la categoria monumentale delle 
domus de janas72. 

In questa sede si approfondisce e se ne verifica­
no l’articolazione e la successione soprattutto all’in­
terno del gruppo delle domus decorate con motivi 
scolpiti, oggetto di indagine in questo volume e/o 
delle necropoli di riferimento, tentando di indivi­
duare i tipi di strumenti in grado di svolgere le varie 
azioni73.

La catena operativa comincia con la ricerca del 
substrato roccioso più adatto e del luogo, passa alla 
ricerca dell’invito allo scavo, continua con lo scavo 
vero e proprio, con l’utilizzo, con la ristrutturazio­
ne, il riutilizzo, l’abbandono e, infine, il riuso in età 
storiche.

1. Ricerca e scelta del substrato roccioso e del luogo 

Che la scelta del substrato roccioso sia stata con­
dizionata da motivazioni geomorfologiche è un 
fatto inconfutabile74. Si presenta, però, il problema 
della ricerca delle ragioni che spinsero le comuni­
tà preistoriche a scegliere, nell’ambito di ciascuna 

area o unità geomorfologica, il costone che fa da 
barriera a un altipiano piuttosto che il masso o lo 
spuntone isolato affiorante nella pianura o il costo­
ne impervio o il bancone roccioso coperto dalla 
vegetazione o il modesto affioramento di pianura. 
Il problema non è fine a se stesso, ma tende a in­
dagare se tali motivi ebbero carattere puramente 
pratico, legato, per esempio, alla composizione pe­
trografica del substrato, alla sua duttilità e accessi­
bilità o se furono culturali, vale a dire rispondenti 
a situazioni socioeconomiche distinte da regole 
socialmente condivise e, di conseguenza, storica­
mente differenziate. Accettando la premessa che 
le domus de janas siano dislocate presso i villaggi, 
probabilmente in comunicazione visiva, l’indagine 
su questi, volta alla loro individuazione e alla loro 
caratterizzazione, apporterebbe elementi concreti 
per la soluzione del quesito. In realtà l’indagine è 
in corso e utilizza metodologie innovative nella ri­
cerca preistorica, come la ricostruzione della do­
minanza visiva delle necropoli verso i presumibili 
luoghi di insediamento, per la loro individuazio­
ne75, l’uso del GIS per la definizione e l’arricchi­
mento del Database specificamente adattato76 e le 
relative elaborazioni, le analisi del bacino geolito­
logico del “sistema” così ricostruito. 

Sui risultati ottenuti con l’adozione di tecnolo­
gie informatiche, si rimanda ai volumi previsti dal 
Progetto77 e, in particolare, al volume II. 

A proposito dell’analisi geolitologica, appare 
opportuno riflettere su alcuni risultati preliminari 
pertinenti a 5 necropoli in cui sono presenti com­
plessivamente ben 16 domus de janas con motivi 
scolpiti (13% sul totale di 120)78: Alghero-Santu 
Pedru (n. 1 tomba), Anela-Sos Furrighesos (n. 4), 
Bessude-Enas de Cannuia (n. 2), Ossi-Mesu ’e Mon­
tes (n. 4), Villaperuccio-Montessu (n. 5). 

Le necropoli sono ubicate su formazioni geo­
morfologiche caratterizzate da pianoro orlato, per 
lo più, da costoni (Fig. IV. 4, 1-5; Tabb. III. 2 e IV. 2).



70    Giuseppa Tanda

Fig. IV. 4. Casi di studio sull’orientamento. Necropoli 1-5: Tab. IV. 2.

2

3 4

5

 
N. Necropoli Substrato roccioso Orientamento Morfologia

Calcare Ignimbrite Riodacite Riolite E/NE N-E S-E S/S-E S S/S-W S-W
1 Alghero-

Santu Pedru
* 1 Declivio 

2 Bessude-
Enas de 
Cannuia

* 1 1 Costone

3 Anela-Sos 
Furrighesos

* 3 1 Costone

4 Ossi-Mesu ’e 
Montes

* 2 2 Costone

5 Villaperuc­
cio-Montessu

* 1 1 3 Costone

Tab. IV. 2. Analisi geolitologica e morfologica di 5 necropoli; orientamento delle domus de janas con motivi scopiti.

1
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Fig. IV. 5. Orientamento delle domus de janas con motivi 
scolpiti.

L’orientamento prevalente è posto tra N-E e S, 
verso i quadranti illuminati dal sole (Fig. IV. 5).

Tale orientamento è quello osservato nelle abi­
tazioni attuali; non si esclude che lo fosse anche ne­
gli insediamenti abitativi preistorici79. Quest’esposi­
zione delle domus de janas non pare casuale: essa, 
infatti, sottintende sul piano concettuale il legame 
con l’abitazione: la tomba è la casa del defunto; imita 
le abitazioni dei vivi; ha, pertanto, un orientamento 
compatibile con quello delle abitazioni dei vivi. Nel 
Cap. VI verrà sostenuta l’ipotesi che l’ideologia della 
casa sia una componente fondamentale nell’ideolo­
gia funeraria insita nelle domus de janas. 

Al capitolo citato si rimanda per l’approfondi­
mento ulteriore delle problematiche.

A questo punto della trattazione mi pare op­
portuno e utile ribadire e ampliare alcune consi­
derazioni di carattere antropologico, a suo tempo 
avanzate, oggi ormai condivise dagli studiosi del 
settore80. 

Appare, infatti, verisimile sostenere, in linea 
generale, che la differenziazione delle domus de ja­
nas in due classi monumentali, a proiezione verti­
cale (tombe a pozzetto verticale d’accesso, scavate 
in modesti affioramenti) e a proiezione orizzonta­
le (tombe scavate entro costoni verticali o fianchi 
inclinati di colline oppure in massi isolati con in­
gresso ben visibile sul piano, talvolta sopraelevato, 
oppure a dromos), sia attribuibile non soltanto a ra­
gioni geomorfologiche oppure tecniche, cioè legate 
a esigenze di escavazione81, ma anche a motivazioni 
diverse, d’ordine ideologico.

Pur ammettendo, infatti, una base eticoreli­
giosa comune per le due classi, espressione di una 
ideologia fondata su una credenza nell’al di là e di 
un rituale funerario a carattere propiziatorio della 
fecondità82, con manifestazioni magiche di conte­
nuto anche apotropaico, appare evidente la diversa 
matrice psicologica delle due tipologie.

Nel primo caso, infatti, si coglie l’intenzione di 
seppellire il defunto in un luogo nascosto e, comun­
que, non visibile all’esterno sia per tenere lontani gli 
eventuali profanatori sia soprattutto per l’esigenza 
di una interiorizzazione non solo psicologica ma 
anche spaziale del culto funebre e di una persona­
lizzazione del rapporto vivo-defunti.

Nel secondo caso si osserva, al contrario, una 
tendenza a esteriorizzare83 e a socializzare il culto 
stesso84.

Alle ragioni d’ordine psicologico si accompa­
gnano, forse, ragioni di carattere sociale: la paura 
delle profanazioni può essere, infatti, il segno di 
contrasti sociali, a vario livello, sia nei rapporti tra 
famiglia e clan all’interno della comunità, sia nei 
rapporti interni, fra tribù e comunità geografica­
mente vicine; l’interiorizzazione l’indizio di uno 
stadio “aristocratico” della vita civile mentre l’este­
riorizzazione del rituale potrebbe apparire come 
sintomo di appianamento o contenimento delle 
contese sociali; la socializzazione del culto con la 
sua apertura verso una comunità più vasta si con­
figurerebbe come manifestazione di uno stadio 
“democratico” o comunque di uno stadio della vita 
civile caratterizzato da un aumento della domanda 
sociale di partecipazione ai rituali e da una apertura 
all’intera società, una sorta di comunione del culto 
funebre, che si avvia, perciò, a diventare religione.

2. Impostazione dello scavo

Scelto il modello morfologico, l’artigiano, forte del­
la sua esperienza, com’è verisimile, verifica non solo 
la duttilità del supporto roccioso, ma anche l’ade­
guatezza dello spessore, entro il quale sarà scavato 
l’ipogeo. Agisce, pertanto, nella porzione di roccia 
più adatta. 

Gli strumenti utilizzati potrebbero essere, pre­
sumibilmente, i percussori e i martelli.

Sulla base dei risultati (Tab. IV. 3, 1-3), viene 
adottata una delle tre direttrici tecniche di escava­
zione possibili, funzionali alle caratteristiche geo­
morfologiche85 seguendo:
1)	un piano orizzontale;
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2)	un piano obliquo discendente;
3)	un piano verticale.

Strettamente collegato alla tipologia morfologi­
ca è il tipo di ingresso della domus de janas (Tab. IV. 
3, 1-3; Tavv. IV. I-II).

Infatti si individuano i seguenti tipi d’ingresso:
1) pozzetto verticale;

2) dromos o corridoio a cielo aperto, talvolta con 
padiglione finale86;

3) anticella;
4) padiglione.

Due sono i livelli di accesso alla tomba:
1)	sul piano di campagna;
2)	sopraelevato.	

N.
Scheda

Categoria 
morfologica

Denominazione Tipo d’ingresso Livello Osservazioni

Pozzetto Dromos Anticella Padiglione Piano di 
campagna

Soprae-
levato

74 I. Sub-
pianeggiante

Porto Torres-Su 

VIII

* * *

Porto Torres-Su 

XXI

* Planimetria 
ND

3 II. Alghero-Anghelu 
Ruju XIX

* * * Tracce di 
pozzetto

6 Alghero-Anghelu 
Ruju XXX

* * * Tracce di 
pozzetto

1 Alghero-Anghelu 
Ruju, Tomba A

* * * Tracce di 
pozzetto

13 Alghero-Tanca 
Calvia I

* Semidistrutta

21 Birori-Bau 
Cannas I

* *

23 Bonnanaro-
Corona Moltana I

* *

25 Bonorva-Montigiu * * *

28 Bonorva- Sa Pala 
Larga 3

* * *

27 Bonorva- Sa Pala 
Larga 1

* * Planimetria 
ND

28 Bonorva- Sa Pala 
Larga 7

* * *

29 Bortigiadas-
Tisiennari

* *

30 Bosa-Pontes I * *
36 Cheremule-

Furrighesus VIII
* * Planimetria 

ND
37 Cheremule- 

Mattarigotza IV
*

38 Chiaramonti-
Baldedu 1

* * * Planimetria 
ND

39 Chiaramonti- 
Baldedu 2

* * Planimetria 
ND

40 Chiaramonti-Su 
Murrone

* * * *

41 Galtellì-Olovesco 
II

* * *

42 Guasila-Riu Sa 
Mela, Santu Anni

* * *

46 Mamoiada-
Istevene III

* Planimetria 
ND

49 Nughedu 
Santa Vittoria-
S’Angrone

* *

54 Ossi-Littoslongos * * * *
59 Ossi-Noeddale I * * *
60 Ossi-Noeddale III * * *
65 Ossi-Su Campu 

Mannu
* *

66 Ossi-Su Montiju 
de sa Femina

* * *
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N.
Scheda

Categoria 
morfologica

Denominazione Tipo d’ingresso Livello Osservazioni

Pozzetto Dromos Anticella Padiglione Piano di 
campagna

Soprae-
levato

74 I. Sub-
pianeggiante

Porto Torres-Su 

VIII

* * *

Porto Torres-Su 

XXI

* Planimetria 
ND

3 II. Alghero-Anghelu 
Ruju XIX

* * * Tracce di 
pozzetto

6 Alghero-Anghelu 
Ruju XXX

* * * Tracce di 
pozzetto

1 Alghero-Anghelu 
Ruju, Tomba A

* * * Tracce di 
pozzetto

13 Alghero-Tanca 
Calvia I

* Semidistrutta

21 Birori-Bau 
Cannas I

* *

23 Bonnanaro-
Corona Moltana I

* *

25 Bonorva-Montigiu * * *

28 Bonorva- Sa Pala 
Larga 3

* * *

27 Bonorva- Sa Pala 
Larga 1

* * Planimetria 
ND

28 Bonorva- Sa Pala 
Larga 7

* * *

29 Bortigiadas-
Tisiennari

* *

30 Bosa-Pontes I * *
36 Cheremule-

Furrighesus VIII
* * Planimetria 

ND
37 Cheremule- 

Mattarigotza IV
*

38 Chiaramonti-
Baldedu 1

* * * Planimetria 
ND

39 Chiaramonti- 
Baldedu 2

* * Planimetria 
ND

40 Chiaramonti-Su 
Murrone

* * * *

41 Galtellì-Olovesco 
II

* * *

42 Guasila-Riu Sa 
Mela, Santu Anni

* * *

46 Mamoiada-
Istevene III

* Planimetria 
ND

49 Nughedu 
Santa Vittoria-
S’Angrone

* *

54 Ossi-Littoslongos * * * *
59 Ossi-Noeddale I * * *
60 Ossi-Noeddale III * * *
65 Ossi-Su Campu 

Mannu
* *

66 Ossi-Su Montiju 
de sa Femina

* * *

61 Ossi-Tomba
a Trifoglio

* *

62 Ossi-Tomba delle 
Finestrelle

* * *

63 Ossi-Tomba delle 
Clessidre

* * * *

64 Ossi-Tomba 
Maggiore

* *

70 Padria-Nenaldu 
Multinu

* * *

71 Perfugas-Concas * Atrio 
megalitico

72 Perfugas-Niedda * *
75 Porto Torres- Su 

XXI

* * Planimetria 
ND

73 Porto Torres-Li 
Lioni III

Planimetria 
ND

76
Siseri

* * * *

78 Ruinas-Masadda * * *
79 San Giovanni 

Suergiu-Locci 
Santus II

* *

81 Sassari-Calancoi 
IV

* * *

82 Sassari-Calancoi 
VI

* *

83 Sassari-Li 
Curuneddi I

* * *

84 Sassari -Li Curu-
neddi VI

* * *

85 Sassari-Montalè V * * *
86 Sassari Monte 

d’Accoddi I, 
Tomba del Capo

* *

87 Sassari- Monte 
d’Accoddi IV

* * *

88 Sassari-Oredda I * * *
93 Sassari 

S. Ambrogio I
* * *

94 Sassari 
S. Ambrogio II

* * Planimetria 
ND

96 Sedini-Li Algasa * * * *
97 Sennori-Orto del 

-
chiale

* * * Planimetria 
ND

107 Villanova 
Monteleone-
Monte Minerva I

* *  * Padiglione/ 
anfratto87

108 Villanova 
Monteleone-
Monte Minerva II

* *  * Padiglione/ 
anfratto88

110 Villanova 
Monteleone-Puttu 
Codinu VIII

* * *

115 Villanova 
Monteleone-Sas 
Concas

* *

22 III. Pendio 
leggero

Bolotana-Sa Orta 
‘e Su Murcone

* Planimetria 
ND

34 Cargeghe-
Giorré/S’Elighe 
Entosu XIII

* *

98 Tadasuni-Binza ‘e 
Rune I

* *
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N.
Scheda

Categoria 
morfologica

Denominazione Tipo d’ingresso Livello Osservazioni

Pozzetto Dromos Anticella Padiglione Piano di 
campagna

Soprae-
levato

61 Ossi-Tomba
a Trifoglio

* *

62 Ossi-Tomba delle 
Finestrelle

* * *

63 Ossi-Tomba delle 
Clessidre

* * * *

64 Ossi-Tomba 
Maggiore

* *

70 Padria-Nenaldu 
Multinu

* * *

71 Perfugas-Concas * Atrio 
megalitico

72 Perfugas-Niedda * *
75 Porto Torres- Su 

XXI

* * Planimetria 
ND

73 Porto Torres-Li 
Lioni III

Planimetria 
ND

76
Siseri

* * * *

78 Ruinas-Masadda * * *
79 San Giovanni 

Suergiu-Locci 
Santus II

* *

81 Sassari-Calancoi 
IV

* * *

82 Sassari-Calancoi 
VI

* *

83 Sassari-Li 
Curuneddi I

* * *

84 Sassari -Li Curu-
neddi VI

* * *

85 Sassari-Montalè V * * *
86 Sassari Monte 

d’Accoddi I, 
Tomba del Capo

* *

87 Sassari- Monte 
d’Accoddi IV

* * *

88 Sassari-Oredda I * * *
93 Sassari 

S. Ambrogio I
* * *

94 Sassari 
S. Ambrogio II

* * Planimetria 
ND

96 Sedini-Li Algasa * * * *
97 Sennori-Orto del 

-
chiale

* * * Planimetria 
ND

107 Villanova 
Monteleone-
Monte Minerva I

* *  * Padiglione/ 
anfratto87

108 Villanova 
Monteleone-
Monte Minerva II

* *  * Padiglione/ 
anfratto88

110 Villanova 
Monteleone-Puttu 
Codinu VIII

* * *

115 Villanova 
Monteleone-Sas 
Concas

* *

22 III. Pendio 
leggero

Bolotana-Sa Orta 
‘e Su Murcone

* Planimetria 
ND

34 Cargeghe-
Giorré/S’Elighe 
Entosu XIII

* *

98 Tadasuni-Binza ‘e 
Rune I

* *

9 IV. Pendio 
ripido

Alghero-Sa 
Londra

* *

12 Alghero-Tanca 
Bullittas

* * *

77 Romana-Monte 
Airadu 

* *

99 Talana-Sillacacaro 
IV

*

100
Antine III

* * *

10 V. Collina Alghero-Santu 
Pedru I

* * *

51 Oniferi-Brodu III * * * *
52 Oniferi-Brodu IV * * * *
69 Padria-Monte 

Ruggiu I
* *

7 VI. Su 
costone

Alghero-Matteatu 
II

* * *

8 Alghero-Matteatu 
IV

* *

11 Alghero-Scala 
Piccada

* *

14 Anela-Sos 
Furrighesos II

*

15 Anela-Sos 
Furrighesos VI

*

16 Anela-Sos 
Furrighesos VIII

*

17 Anela-Sos 
Furrighesos XV

* * *

18 Anela-Sa 
Cappella de Sas 
Fadas

* *

19 Bessude-Enas de 
Cannuia III

*

20 Bessude-Enas de 
Cannuia IV

* *

23 Bonnanaro- 
Corona Moltana 
III/Zarau II

* *

31 Busachi-Campu-
maiore  IX

*

32 Busachi- Grugos II * * *
33 Busachi-Sa Pardi-

schedda I
* * *

43 Ittiri-Ochila II * * * *
44 Ittiri-Ochila VIII * * *
45 Ittiri-Sant’Ereno * *
48 Nughedu S. 

Nicolò-Pianu 
Edras III

* Planimetria 
ND

50 Nughedu Santa 
Vittoria-Sas 
Arzolas de Goi I

* * *
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9 IV. Pendio 
ripido

Alghero-Sa 
Londra

* *

12 Alghero-Tanca 
Bullittas

* * *

77 Romana-Monte 
Airadu 

* *

99 Talana-Sillacacaro 
IV

*

100
Antine III

* * *

10 V. Collina Alghero-Santu 
Pedru I

* * *

51 Oniferi-Brodu III * * * *
52 Oniferi-Brodu IV * * * *
69 Padria-Monte 

Ruggiu I
* *

7 VI. Su 
costone

Alghero-Matteatu 
II

* * *

8 Alghero-Matteatu 
IV

* *

11 Alghero-Scala 
Piccada

* *

14 Anela-Sos 
Furrighesos II

*

15 Anela-Sos 
Furrighesos VI

*

16 Anela-Sos 
Furrighesos VIII

*

17 Anela-Sos 
Furrighesos XV

* * *

18 Anela-Sa 
Cappella de Sas 
Fadas

* *

19 Bessude-Enas de 
Cannuia III

*

20 Bessude-Enas de 
Cannuia IV

* *

23 Bonnanaro- 
Corona Moltana 
III/Zarau II

* *

31 Busachi-Campu-
maiore  IX

*

32 Busachi- Grugos II * * *
33 Busachi-Sa Pardi-

schedda I
* * *

43 Ittiri-Ochila II * * * *
44 Ittiri-Ochila VIII * * *
45 Ittiri-Sant’Ereno * *
48 Nughedu S. 

Nicolò-Pianu 
Edras III

* Planimetria 
ND

50 Nughedu Santa 
Vittoria-Sas 
Arzolas de Goi I

* * *

55 Ossi-Mesu ’e 
montes I

* *

56 Ossi-Mesu ’e 
montes II

* *

57 Ossi-Mesu ’e 
montes IV

Planimetria 
ND

58 Ossi-Mesu ’e 
montes IX
(ex VI)

Planimetria 
ND

68 Ozieri-
Coron’Alva 9

* *

70 Padria-Nenaldu 
Multinu I

* * *

89 Sassari- 
Ponte Secco I

* * * *

90 Sassari- 
Ponte Secco II a

* * *

91 Sassari-
Ponte Secco IV

* *

92 Sassari-
Ponte Secco VI

* * Planimetria 
ND

95 Sedilo-Iscannitzu 
I

Planimetria 
ND

101
V

* * *

102 Usini-Santa 
Caterina I

* *

103 Usini-Sos 
Baddulesos

* * *

104 Villanova 
Monteleone-
Calarighes II

* * *

105 Villanova 
Monteleone-
Calarighes III

* * *

106 Villanova 
Monteleone-Littu 
‘e Toas I

* *

109 Villanova 
Monteleone-
Pubusattile IV

* *

111 Villanova Mon-
teleone-Sa Coa ’e 
Tiracassu III

* Planimetria 
ND

112 Villanova Mon-
teleone-Sa Coa ’e 
Tiracassu V

* * Planimetria 
ND

113 Villanova 
Monteleone-Sa 
Coa ’e Tiracassu VII

* *

114 Villanova 
Monteleone-Sa 
Coa ’e Tiracassu VIII

* * *

116 Villaperuccio-
Montessu II

* * *

118 Villaperuccio-
Montessu VI

* *

119 Villaperuccio-
Montessu VIII

* * *

117 Villaperuccio-
Montessu XXIV

* * * *

120 Villaperuccio-
Montessu XXXIV

*

53 VII.
Spuntone
emergente

Orgosolo-Sa 
Lophasa

* *

80 Sarule-Sa Praned-
da I

* *

35 VIII. Masso 
isolato

Castelsardo-
Roccia 
dell’Elefante

* *

47 Mores-Su Crastu 
de Santu Enach

* *

67 Ozieri-Butule * *
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55 Ossi-Mesu ’e 
montes I

* *

56 Ossi-Mesu ’e 
montes II

* *

57 Ossi-Mesu ’e 
montes IV

Planimetria 
ND

58 Ossi-Mesu ’e 
montes IX
(ex VI)

Planimetria 
ND

68 Ozieri-
Coron’Alva 9

* *

70 Padria-Nenaldu 
Multinu I

* * *

89 Sassari- 
Ponte Secco I

* * * *

90 Sassari- 
Ponte Secco II a

* * *

91 Sassari-
Ponte Secco IV

* *

92 Sassari-
Ponte Secco VI

* * Planimetria 
ND

95 Sedilo-Iscannitzu 
I

Planimetria 
ND

101
V

* * *

102 Usini-Santa 
Caterina I

* *

103 Usini-Sos 
Baddulesos

* * *

104 Villanova 
Monteleone-
Calarighes II

* * *

105 Villanova 
Monteleone-
Calarighes III

* * *

106 Villanova 
Monteleone-Littu 
‘e Toas I

* *

109 Villanova 
Monteleone-
Pubusattile IV

* *

111 Villanova Mon-
teleone-Sa Coa ’e 
Tiracassu III

* Planimetria 
ND

112 Villanova Mon-
teleone-Sa Coa ’e 
Tiracassu V

* * Planimetria 
ND

113 Villanova 
Monteleone-Sa 
Coa ’e Tiracassu VII

* *

114 Villanova 
Monteleone-Sa 
Coa ’e Tiracassu VIII

* * *

116 Villaperuccio-
Montessu II

* * *

118 Villaperuccio-
Montessu VI

* *

119 Villaperuccio-
Montessu VIII

* * *

117 Villaperuccio-
Montessu XXIV

* * * *

120 Villaperuccio-
Montessu XXXIV

*

53 VII.
Spuntone
emergente

Orgosolo-Sa 
Lophasa

* *

80 Sarule-Sa Praned-
da I

* *

35 VIII. Masso 
isolato

Castelsardo-
Roccia 
dell’Elefante

* *

47 Mores-Su Crastu 
de Santu Enach

* *

67 Ozieri-Butule * *

N.
Scheda

Categoria 
morfologica

Denominazione Tipo d’ingresso Livello Osservazioni

Pozzetto Dromos Anticella Padiglione Piano di 
campagna

Soprae-
levato
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Tabella IV. 3, 1. Direttrici di scavo e tipi d’ingresso. Escavazione secondo una direttrice orizzontale.

N.
Scheda

Categoria 
morfologica

Denomina-
zione

Tipi d’ingresso Livello Osservazioni

Pozzetto Dromos Anticella Padiglione Sul piano Sopraele­
vato

4 Affioramento Alghero-
Anghelu 
Ruju XX bis

* * * * Tracce di 
pozzetto

Tabella IV. 3, 2. Direttrici di scavo e tipi d’ingresso. Escavazione secondo una direttrice obliqua discendente. 

N. 
Scheda

Categoria
morfologica

Denomina-
zione

Tipi d’ingresso Livello Osservazioni

Pozzetto Dromos Anticella Padiglione Sul piano Soprae­
levato

2 Affiora­
mento

Tomba C-
Alghero

* * * *

5 Anghelu 
Ruju 
XXVIII

* * * *

Tabella IV. 3, 3. Direttrici di scavo e tipi d’ingresso. Escavazione secondo una direttrice obliqua verticale.

55 Ossi-Mesu ’e 
montes I

* *

56 Ossi-Mesu ’e 
montes II

* *

57 Ossi-Mesu ’e 
montes IV

Planimetria 
ND

58 Ossi-Mesu ’e 
montes IX
(ex VI)

Planimetria 
ND

68 Ozieri-
Coron’Alva 9

* *

70 Padria-Nenaldu 
Multinu I

* * *

89 Sassari- 
Ponte Secco I

* * * *

90 Sassari- 
Ponte Secco II a

* * *

91 Sassari-
Ponte Secco IV

* *

92 Sassari-
Ponte Secco VI

* * Planimetria 
ND

95 Sedilo-Iscannitzu 
I

Planimetria 
ND

101
V

* * *

102 Usini-Santa 
Caterina I

* *

103 Usini-Sos 
Baddulesos

* * *

104 Villanova 
Monteleone-
Calarighes II

* * *

105 Villanova 
Monteleone-
Calarighes III

* * *

106 Villanova 
Monteleone-Littu 
‘e Toas I

* *

109 Villanova 
Monteleone-
Pubusattile IV

* *

111 Villanova Mon-
teleone-Sa Coa ’e 
Tiracassu III

* Planimetria 
ND

112 Villanova Mon-
teleone-Sa Coa ’e 
Tiracassu V

* * Planimetria 
ND

113 Villanova 
Monteleone-Sa 
Coa ’e Tiracassu VII

* *

114 Villanova 
Monteleone-Sa 
Coa ’e Tiracassu VIII

* * *

116 Villaperuccio-
Montessu II

* * *

118 Villaperuccio-
Montessu VI

* *

119 Villaperuccio-
Montessu VIII

* * *

117 Villaperuccio-
Montessu XXIV

* * * *

120 Villaperuccio-
Montessu XXXIV

*

53 VII.
Spuntone
emergente

Orgosolo-Sa 
Lophasa

* *

80 Sarule-Sa Praned-
da I

* *

35 VIII. Masso 
isolato

Castelsardo-
Roccia 
dell’Elefante

* *

47 Mores-Su Crastu 
de Santu Enach

* *

67 Ozieri-Butule * *

3. Escavazione, entro lo spessore di roccia

L’escavazione veniva effettuata nello spessore di roc­
cia predeterminato o individuato, gradualmente, 
secondo quattro fasi, per ragioni tecniche, contin­
genti e di organizzazione del lavoro e nel tempo, in 
relazione con le esigenze del gruppo umano (forse 
committente) cui era riservato l’uso.

FASE 1: l’avvio.
Non è improbabile che l’inizio dell’escavazione 

fosse suggerito dalla presenza di una cavità natura­
le, come suggerito dalle tombe I e II di Monte Mi­
nerva-Villanova Monteleone89, scavate all’interno 
di un riparo sotto roccia che, nella parete di fondo, 
in cui viene aperta la grotticella, mostrano chiari 
segni di adattamento. Il fenomeno non sembra ca­
suale; in un altro ipogeo del medesimo territorio 
comunale, a Renosu 2, si constata la medesima ri­
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strutturazione90. A conferma si cita la necropoli di 
Crabiosu-Ardauli, costituita da tre ipogei affiancati 
di piccole dimensioni, scavati entro un’emergenza 
naturale rocciosa91 e di Tadasuni-Sas Perderas 7-1092.

Le due tombe di Monte Minerva più sopra ci­
tate costituiscono un tipo a sé stante nella morfolo­
gia tombale e rivestono particolare importanza per 
la soluzione del problema dell’origine del modello 
funerario della domus de janas. L’argomento verrà 
ampliato nel Cap. VI, al quale si rimanda. 

Gli studi in corso, con il riesame critico dell’e­
dito, potrebbero portare all’individuazione di altri 
esempi di conferma.

Non è parimenti improbabile che la cavità d’ini­
zio potesse essere stata creata artificialmente, sfrut­
tando, per esempio, l’effetto dirompente che po­
trebbero avere un tronco d’albero conficcato nella 
roccia e acceso e l’immediato raffreddamento della 
roccia con l’acqua.

Quanto agli strumenti, martelli e percussori 
certamente erano in grado di eseguire il lavoro.

FASE 2: “disegno”, escavazione e rifinitura del 
portello d’ingresso nell’anticella o in altra cella suc­
cessiva.

Gli strumenti più adatti erano i picconi e gli 
scalpelli. 

La documentazione di conferma di fase è costi­
tuita da disegni preliminari e da esempi di portelli 
abbozzati o già rifiniti, in tombe interessate da motivi 
decorativi o no. Tra i disegni editi se ne ricordano 2, 
in primo luogo, osservati in tombe oggetto dell’anali­
si: l’uno, realizzato a incisione, ubicato sulla parete N 
della cella b della tomba XX bis di Anghelu Ruju, il 
secondo, anch’esso ottenuto a incisione, nella Tomba 
VI di Sassari-Calancoi (Fig. IV. 6, 1-2)93. Viene inter­
pretata come disegno di portello anche una figura 
trapezoidale riempita di incisioni verticali, ubicata 
su una parete della cella d della tomba XIV di An­
ghelu Ruju94. Si conoscono, però, altri esempi editi di 
portello d’ingresso appena abbozzato, all’esterno, in 
ipogei dei quali non è stato proseguito lo scavo, per 
esempio a Tadasuni, Sas Perderas 3395.

Importanti, inoltre, appaiono alcuni esempi di 
portello appena abbozzato, ad Anghelu Ruju, XXI96 
e XXVII oppure rifinito e con una celletta poco 
profonda, non ultimata, ad Anghelu Ruju XV, XX 
bis97, a Castelsardo, Roccia dell’Elefante (Fig. V. 15, 
7), Noeddale-Ossi (Fig. V. 16, 7), Tomba della Casa, 
Calarighes III, Eneittu I e II, a Villanova Monteleo­
ne98, Sa Pedraia-Thiesi (Fig. V. 16, 5), Sa Lophasa-

Orgosolo99, in qualche caso con portello sormontato 
da corna bovine, come nella Tomba dei Vasi Tetra­
podi-Alghero100 (Fig. VIII. 11, 1; Tav. VIII. XI, 2).

FASE 3: escavazione graduale a piccole porzioni.
Strumenti probabili: piccone usato spesso in 

senso verticale (classe 2 Melosu) e strumenti a fron­
te larga utilizzati in senso orizzontale. 

A titolo di esempio si segnalano le scanalatu­
re parallele in alcune celle di Pontesecco II-Sassari, 
Scala Piccada e Tanca Bullittas ad Alghero101, Cala­
righes II-Villanova Monteleone102, S’Acqua Salida-
Pimentel103.

A documentazione delle modalità di escava­
zione graduale e interrotta si citano alcuni esempi 
editi ad Ardauli, nelle domus de janas di Istudulé104. 
Interessanti, inoltre, sono le tracce osservate ad Al­
ghero-Matteatu IV, che documentano una modalità 
graduale di escavazione: dal tetto, ormai piano e rifi­
nito, alle pareti, in corso di rifinitura (Tav. IV, II, 3).

FASE 4: rifinitura (Fig. IV. 3, 2: 4; Tav. IV. 1-3).
Non si conoscono gli strumenti di rifinitura. 

Appare assai probabile che si tratti di una sorta di 
strumento a fronte larga con taglio a 2 o 3 punte 
usato a percussione indiretta, cioè con l’uso di uno 
strumento mazzuolo, e in senso obliquo rispetto al 
piano di parete. Con questo tipo di scalpello si aveva 
la possibilità di rimuovere le asperità create dal pic­
cone e di livellare le superfici. Prove di laboratorio 
eseguite negli anni Ottanta lo hanno dimostrato.

Non si esclude che tale strumento fosse imma­
nicato.

Le tracce lasciate sulle pareti delle domus de 
janas sono caratteristiche e appaiono costituite da 
tre scanalature parallele, lunghe, in media, m 0,05, 
larghe m 0,01-0,05, distanti, tra di loro, m 0,0,01-
0,02105 (Tav. IV. III, 1). 

Queste tracce sono visibili in tutte le necropoli 
scavate nel tufo trachitico, ad esempio quelle situate 
nei Comuni di Villanova Monteleone106, come Pu­
busattile, Ena Cuada, Calarighes, Littu ’e Toas; di 
Anela, a Sos Furrighesos107; di Illorai, a Molia108; di 
Enas de Cannuia, a Bessude.

Non è stata individuata alcuna traccia chiara 
e documentabile nelle domus de janas scavate nel 
calcare, come, per esempio in quelle ubicate nel ter­
ritorio di Sassari, a Monte D’Accoddi e Ponte Secco, 
o di Porto Torres, a Su Crucifissu Mannu, o di Vil­
lanova Monteleone. I naturali processi di degrado 
hanno coperto ogni segno di lavorazione.
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Fig. IV. 6. Disegni di portello: 1, Alghero-Anghelu Ruju XX bis; 2, Sassari-Calancoi VI (foto L. Doro).

1

2
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Una verifica è in corso, a opera del dr. Marco 
Serra, nel quadro di una ricerca sulle “tracce” de­
gli strumenti da scavo osservate e documentate con 
tecniche innovative in alcuni casi di studio. I risul­
tati saranno pubblicati nel II volume.

4. Utilizzo

Il più antico utilizzo è documentato durante il Neo­
litico Medio 2 e prosegue ininterrottamente nelle 
età successive109.

Non si può non richiamare a questo punto il 
problema dell’origine delle domus de janas.

L’argomento verrà trattato nel Cap. VI, cui si 
rimanda.

5. Ristrutturazione e ampliamento

Evidenti tracce di ristrutturazione sono state poste 
in evidenza nel 1998110 nelle planimetrie di quattor­
dici domus de janas: Alghero, Anghelu Ruju XX bis 
e Santu Pedru I111; a Villanova Monteleone, Puttu 
Codinu VIII112, Sassari, Oredda I113, a Ossi Tomba 
Maggiore114, Noeddale I115, Porto Torres, Su Cruci­
fissu Mannu VIII e XXI116, a Illorai, Molia 1 e 7117, 
a Bonorva, Tomba del Capo-S. Andrea Priu118, a 
Oniferi, Tomba dell’Emiciclo119, a Sedilo, Iloi II120, a 
Pimentel, S’Acqua Salida 1121. 

Successivamente il fenomeno è stato osserva­
to in altri ipogei, per esempio a Ossi Mesu ’e Mon­
tes II122, a Sassari, Monte D’Accoddi I (Tomba del 
Capo), Ponte Secco IIa e Montalè123; ad Anela, Sos 
Furrighesos VIII e IX124.

Fig. IV. 7. Ristrutturazione dell’ipogeo IX di Anela-Sos Furrighesos: 1, planimetria attuale; 2, planimetria ricostruita; 
3, la stele (da Tanda 1984, I: fig. 48).
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Le tracce si manifestano in alcune specifici­
tà dello sviluppo delle morfologie tombali, come 
asimmetrie e irregolarità di pianta, e nei segni la­
sciati dagli strumenti di rifinitura125. 

Particolarmente importante e invasiva appare 
la ristrutturazione dell’ipogeo IX di Sos Furrighe­
sos o Sa Tumba de Su Re di Anela, in origine co­
stituito da 2 ambienti, l’anticella e la cella. La pri­
ma venne distrutta per scolpire la facciata a “stele”, 
dell’Età del Bronzo Antico126. Sono sempre attuali 
le osservazioni fatte in proposito, alle quali si ri­
manda127 (Fig. IV. 7).

L’argomento verrà ripreso in altro luogo.

6. Riutilizzo

Il riutilizzo più antico, successivo alla prima ristrut­
turazione, è documentato nella Tomba dei Vasi Te­
trapodi o Santu Pedru I (Alghero) dalla presenza di 
materiali archeologici di cultura Filigosa rinvenuti 
sul pavimento128. Nella tomba di Mesu ’e Montes II 

(Ossi) i materiali più antichi sono stati attribuiti alla 
medesima cultura129.

A Santu Pedru i pochi frammenti Ozieri rinve­
nuti130 sono stati riferiti alla I fase dell’escavazione 
del monumento.

Il riutilizzo è continuato nel tempo ed è docu­
mentato nella I età del Bronzo dalla ristrutturazione 
della tomba IX di Sos Furrighesos-Anela e, in età 
storiche, presumibilmente in età romana, dalle in­
cisioni in tecnica lineare eseguite sulle pareti e sul 
soffitto della medesima tomba IX.

Utili appaiono i materiali provenienti dagli scavi.
Sul valore culturale di questi reperti pesano 

le osservazioni fatte a proposito dell’eventualità o 
dell’accertato verificarsi di fenomeni di ristruttura­
zione (come più sopra evidenziato).

Solo 35 tombe su 120 (29 %) sono state esplo­
rate scientificamente; 85 (71%) dovrebbero essere 
indagate e analizzate. Le Tabelle IV. 4-6 riassumono 
i dati sui materiali rinvenuti negli scavi e, allo stato 
attuale, pubblicati o allo studio131.

Domus de janas con motivi 
corniformi scolpiti

Culture

N. 
Scheda

Stile Denominazione S. Ciriaco Ozieri Filigosa/ 
Abealzu

Monte
Claro

Campa-
niforme

Bonnanaro Nuragico
(BM)

Romano Medievale

1 curvi-
lineo

Alghero- 
Anghelu Ruju A

* *

3 Alghero-
Anghelu Ruju 
XIX

* *

5 Alghero- 
Anghelu Ruju 
XXVIII 

* * * *

6 Alghero-
Anghelu Ruju 
XXX

* * * * *

40 Chiaramonti-
Su Murrone I

56 Ossi-Mesu ‘e 
montes II

* * *

60 Ossi-Noeddale 
III

61 Ossi-Tomba 
a Trifoglio

* * *

62 Ossi-Tomba 
delle Finestrelle

*

63 Ossi-Tomba 
delle Clessidre

75 Porto Torres-

Mannu XXI
76

Monte Siseri 1 
* * *

82 Sassari-Li 
Curuneddi VI

85 Sassari-Montalè 
V 

*

10 Sassari- Oredda I * *
89 Sassari-Ponte-

Secco I
90 Sassari-Ponte-

Secco IIa
100

Antine III
* * *

110 Villanova 
Monteleone- 
Puttu Codinu 
VIII

* *

retti-
lineo

2 Alghero-
Anghelu Ruju 
Tomba C

* *

4 Alghero-
Anghelu Ruju 
XX bis

* *

* **

*
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Domus de janas con motivi 
corniformi scolpiti

Culture

N. 
Scheda

Stile Denominazione S. Ciriaco Ozieri Filigosa/ 
Abealzu

Monte
Claro

Campa-
niforme

Bonnanaro Nuragico
(BM)

Romano Medievale

1 curvi-
lineo

Alghero- 
Anghelu Ruju A

* *

3 Alghero-
Anghelu Ruju 
XIX

* *

5 Alghero- 
Anghelu Ruju 
XXVIII 

* * * *

6 Alghero-
Anghelu Ruju 
XXX

* * * * *

40 Chiaramonti-
Su Murrone I

56 Ossi-Mesu ‘e 
montes II

* * *

60 Ossi-Noeddale 
III

61 Ossi-Tomba 
a Trifoglio

* * *

62 Ossi-Tomba 
delle Finestrelle

*

63 Ossi-Tomba 
delle Clessidre

75 Porto Torres-

Mannu XXI
76

Monte Siseri 1 
* * *

82 Sassari-Li 
Curuneddi VI

85 Sassari-Montalè 
V 

*

10 Sassari- Oredda I * *
89 Sassari-Ponte-

Secco I
90 Sassari-Ponte-

Secco IIa
100

Antine III
* * *

110 Villanova 
Monteleone- 
Puttu Codinu 
VIII

* *

retti-
lineo

2 Alghero-
Anghelu Ruju 
Tomba C

* *

4 Alghero-
Anghelu Ruju 
XX bis

* *

* **

*

Domus de janas con motivi 
corniformi scolpiti

Culture

N. 
Scheda

Stile Denominazione S. Ciriaco Ozieri Filigosa/ 
Abealzu

Monte
Claro

Campa-
niforme

Bonnanaro Nuragico
(BM)

Romano Medievale

1 curvi-
lineo

Alghero- 
Anghelu Ruju A

* *

3 Alghero-
Anghelu Ruju 
XIX

* *

5 Alghero- 
Anghelu Ruju 
XXVIII 

* * * *

6 Alghero-
Anghelu Ruju 
XXX

* * * * *

40 Chiaramonti-
Su Murrone I

56 Ossi-Mesu ‘e 
montes II

* * *

60 Ossi-Noeddale 
III

61 Ossi-Tomba 
a Trifoglio

* * *

62 Ossi-Tomba 
delle Finestrelle

*

63 Ossi-Tomba 
delle Clessidre

75 Porto Torres-

Mannu XXI
76

Monte Siseri 1 
* * *

82 Sassari-Li 
Curuneddi VI

85 Sassari-Montalè 
V 

*

10 Sassari- Oredda I * *
89 Sassari-Ponte-

Secco I
90 Sassari-Ponte-

Secco IIa
100

Antine III
* * *

110 Villanova 
Monteleone- 
Puttu Codinu 
VIII

* *

retti-
lineo

2 Alghero-
Anghelu Ruju 
Tomba C

* *

4 Alghero-
Anghelu Ruju 
XX bis

* *

* **

*

* * *

10 Alghero-S. 
Pedru I

* * * *

29 Bortigiadas-
Tisiennari I

28 Bonorva- Sa 
Pala Larga 7 

* * *

46 Mamoiada-
Istevene III

54 Ossi-
Littoslongos

* * * * *

59 Ossi- Noeddale I *
74 Porto Torres-

Mannu VIII
116 Villaperuccio-

Montessu II132 

idoliformi scolpite “a rilievo 
negativo”
17 Anela-Sos 

Furighesos XV
* *

117 Villaperuccio-
Montessu 
XXIV133 

*

118 Villaperuccio-
Montessu VI134

*

119 Villaperuccio- 
Montessu 
VIII135

*

Domus de janas con motivi 
spiraliformi scolpiti
71 Perfugas-

Concas 
* * * * *

88 Sassari-Oredda I *

* *

* *
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Domus de janas dipinte
N.
Sch.

Denominazione Ubicazione Tipo di pigmento
Parete Pavimento Soffitto Intonaco colore figura

Anela-Sos Furrighesos XII * *
17 Anela-Sos Furrighesos XV * *

Cuglieri-Serruggiu II * *
Illorai Molia 1 * * * *
Illorai Molia 7 * *
Sedilo Lochele 1 * * * *
Sedilo Lochele 3 * * *
Sedilo-Ispiluncas 2 * *
Sedilo-Ispiluncas 3 

Domus de janas dipinte
N.
Sch.

Denominazione Culture
S. Ciriaco Ozieri Filigosa/ 

Abealzu
Monte
Claro

Campa-
niforme

Bonnanaro Nuragico Romano Medievale

Anela-Sos
Furrighesos XII

* *

17 Anela-Sos
Furrighesos XV

* * * * *

Cuglieri-Serruggiu II
Illorai Molia 1 * * *
Illorai Molia 7 *
Sedilo Lochele 1 * *
Sedilo Lochele 3 * *
Sedilo-Ispiluncas 2 * * * * * * *
Sedilo-Ispiluncas 3 * * *

Tabella IV. 5. I materiali restituiti dalle domus de janas con segni magico-religiosi dipinti137.

* * *

10 Alghero-S. 
Pedru I

* * * *

29 Bortigiadas-
Tisiennari I

28 Bonorva- Sa 
Pala Larga 7 

* * *

46 Mamoiada-
Istevene III

54 Ossi-
Littoslongos

* * * * *

59 Ossi- Noeddale I *
74 Porto Torres-

Mannu VIII
116 Villaperuccio-

Montessu II132 

idoliformi scolpite “a rilievo 
negativo”
17 Anela-Sos 

Furighesos XV
* *

117 Villaperuccio-
Montessu 
XXIV133 

*

118 Villaperuccio-
Montessu VI134

*

119 Villaperuccio- 
Montessu 
VIII135

*

Domus de janas con motivi 
spiraliformi scolpiti
71 Perfugas-

Concas 
* * * * *

88 Sassari-Oredda I *

* *

* *

Tabella IV. 4. I materiali restituiti dalle domus de janas con segni magico-religiosi scolpiti136.
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Domus de janas con incisioni
N.
Sch.

Denominazione Culture
S.
Ciriaco

Ozieri Filigosa Abealzu Monte
Claro

Campa-
niforme

Bonna-
naro

Nuragico Romano Medievale

Oniferi-Sas 
Concas /Tomba 
Nuova ovest138

* *

Cagliari-Piscinas/ 
Cungiau Su Tuttui 
2139

* * * * *

Tabella IV. 6. I materiali restituiti dalle domus de janas con segni magico-religiosi incisi.

7. Abbandono

Le Tabelle IV. 4-6 testimoniano il momento di cessa­
zione d’uso e, quindi, l’abbandono nel Bronzo Medio.

8. Riuso in età storiche

In tutte le Tabelle è documentato il riuso in età sto­
riche. Di particolare evidenza appare il riuso in età 
medievale, documentato, peraltro, anche dalle inci­
sioni in domus de janas140.

Fin qui l’architettura delle 2 Catene operative, 
articolate per grandi linee, come già affermato.

Esse debbono essere verificate sul campo, in un 
ambito esteso e, non meno importante, accompa­
gnate dalla sperimentazione, con strumenti apposi­
tamente prodotti.

NOTE

1) Gli scavi furono effettuati in distinte campagne, nel 
1904 e nel 1909. Solamente nel 1909, con lo scavo della 
tomba XI, furono osservati e recuperati gli strumenti 
da scavo.
2) Levi 1952, p. 8.
3) Contu 1968: 423-424.
4) Taramelli 1909a: coll. 405-409, 414; nella tomba 
XI, cella b: “due cadaveri supini, distesi a destra, ossa 
semi consunte; unica suppellettile: piccozze. Oltre a 
una cinquantina erano nella cella centrale, disposte at­
torno al (?) cadavere, in modo da formare come una 
specie di vallo attorno ai suoi resti, che si erano in parte 
immedesimati nella crosta calcarea da cui in parte le 
asce erano rivestite. Un’altra decina si trovarono rispet­
tivamente in ciascuna delle cellette laterali” (coll. 405-
406); “quasi tutte smussate, molte spezzate e, inoltre, 
moltissime schegge, staccate appunto da esse durante 
l’accanito lavoro,… trovate ancora…” al setaccio.

5) L’elenco segue l’ordine cronologico dei lavori editi.
6) Taramelli 1909 b: 101, alcuni mazzuoli in calcare.
7) Contu 1964 a: 183, almeno 4, dal dromos e dall’an­
ticella b, Tavv. XLV; LIX,189, 414, 216, 42, 445.
8) Contu 1964 b: 241, “quattro pietre appuntite di tra­
chite”.
9) Contu 1965 a: 377; Foschi 1986: 75, TAV. 52,5; un 
esemplare in basalto con estremità appuntita, alto cm 18.
10) Contu 1966: 435.
11) Moravetti 1989: 87, fig. 5, 15-16 nel dromos, due 
picconi in basalto, frammentari.
12) Demartis 1991: 17, nota 76.
13) Demartis 1991: 21.
14) Taramelli 1919: col. 871, un piccone; col. 877, un 
mazzuolo trachitico a due punte, appena sbozzato. 
15) Atzeni, Maxia 1964: 123-124. Si tratta di una ne­
cropoli costituita da almeno cinque ipogei oggi non 
accessibili a causa dei lavori minerari eseguiti intorno 
agli anni ’60. Venne scavata una sola domus de janas, 
che presentava la lastra di chiusura ancora in posto e 
restituì un contesto “puro” di cultura “Ozieri”. Dagli al­
tri ipogei provengono picconi di forma oblunga, alcuni 
dei quali caratterizzati da gola trasversale. Purtroppo 
non si dispone della documentazione relativa.
16) Contu 1972: 473.
17) Ferrarese Ceruti 1972-74: 152, la prima notizia; 
cfr. Atzeni 1981, XL, figg. 72-74. 
18) Tanda 1980: 75-76, per lo più in basalto: “vari 
esemplari di nuovi picconi, interi o frammentari, de­
nominati di tipo martellinato o di tipo B, ricavati da 
ciottoli fluviali… a forma di mandorla, con una punta 
di forma conica, molto allungata”.
19) Tanda 1984, I: fig. 64, 100, all’esterno della tomba IX.
20) Cocco 1988: 29.
21) Cocco, Usai 1988: 31; Santoni, Usai 1995: 53, 
56-57 figg. 3-4.
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22) Depalmas 2000 a: 79, figg. 29, 42 b, 47 b; otto pic­
coni, interi o frammentari. Nella cella h sono stati rin­
venuti 2 strumenti disposti intenzionalmente con le 
punte affrontate; sono ricavati da ciottoli fluviali in roc­
ce metamorfiche ed effusive, sbozzati con grossi stacchi 
(fig. 19: 1-3) oppure sagomati mediante levigatura (fig. 
29, 4-6). I pesi degli strumenti si riferiscono a due classi 
di valori, una appena superiore a 1Kg, l’altra al di sopra 
dei 2 Kg. (fig. 27, b).
23) Taramelli 1909, coll. 408-409 (pp. 368-369, Ed. 
1982).
24) Contu 1964 1964 a: 241 (ivi bibliografia precedente).
25) Taramelli 1909 a: fig. 3, coll. 407-408.
26) Da intendersi nel senso di solchi nella parete Tara­
melli 1909 a: coll. 518-519.
27) Da intendersi forse come battitura.
28) Taramelli 1909 a: fig. 3, in basso.
29) Cappai, Melis 2008: 145-166.
30) Melis, Cappai 2008: fig. 3, 1-2. Peccato, però, che 
degli strumenti siano indicati solo il numero e non le 
caratteristiche morfotecniche e che i grafici relativi non 
siano interpretabili con chiarezza. Il grafico di Fig. 3, 2, 
per esempio, riguardante la frequenza degli strumenti, 
risulta poco leggibile, in quanto privo della denomina­
zione di tutte le tombe e degli indispensabili riferimenti 
di controllo dei dati elaborati, vale a dire della fonte dei 
dati medesimi.
31) Melosu 2008: 99-110.
32) Melosu 2008: 104-105.
33) ID. 2008: 108.
34) Per quanto consentito dall’analisi condotta sulle 
immagini fotografiche delle tavole pubblicate.
35) Non è stata fatta, purtroppo, a tutt’oggi, alcuna ana­
lisi tecnologica complessiva. Pertanto il riscontro mor­
fologico è stato fatto sulla documentazione disponibile, 
in qualche caso (Anghelu Ruju) solo sulla documenta­
zione fotografica e sulle descrizioni pubblicate.
36) Tanda 1984, I, Fig. 28, 2.
37) Tanda 1980 c: 75-76.
38) Necropoli costituita da 18 tombe: cfr. Santoni, 
Usai 1995: 53, fig. 1.
39) ID. 1995: 56.
40) ID. 1995: 56, fig. 5, 5-6.
41) Contu 1966: coll. 66, tavv XLVI, 445, LIX, 445.
42) Foschi 1986: 52.
43) Scavo in corso.
44) Sin dal Neolitico antico, poi nel Neolitico medio 
(Arene Candide), nell’Eneolitico siciliano (Tomba I di 
Uditore): cfr. Santoni, Usai 1995: 56.

45) Tanda 1984, I: 94-98, figg. 64, 1; 78, 13. Rinvenuto 
nella trincea b, III, davanti all’ingresso nella tomba IX, 
Sa Tumba de su Re. 
46) ID. 1984, I: fig. 64, 5.
47) Alcuni risultati sono stati pubblicati in Cariati et 
alii 1981, 2000; Rampazzi et alii 2002, 2007; Tanda 
2003.
48) Rampazzi et alii 2007.
49) Taramelli 1909 a: coll. 408-409 (pp. 368-369, Edi­
zione 1982, Carlo Delfino Editore). 
50) D’altra parte l’analisi, parziale, è ristretta a 232 stru­
menti, come già affermato, su una collezione di circa 
2000 reperti, custoditi nel Museo archeologico di San­
tadi.
51) Melosu 2008: 102, Tab. I.
52) Santoni, Usai 1995: 56.
53) Ad esempio in Sicilia, nella necropoli eneolitica di 
Uditore, due picconi, fra cui 1 definito campignano: 
cfr. Cassano, Manfredini 1975: 154, 174, fig. 14; 105, 
188, fig. 25.
54) Cazalis De Fondouce 1872-1878: segnala picco­
ni da scavo nel grande ipogeo d’Arles (la grotte des Fées 
ou Epée de Roland) e nell’ipogeo detto “grotte Bounias”. 
55) Sauzade 1983: circa 12 picconi collocati in una 
fossa scavata nel pavimento di una cavità nell’ipogeo di 
Le Capitaine-Vaucluse; o i 6 picconi rinvenuti nella fos­
sa del dolmen di Coutignargues (Fontvieille: Sauzade 
1974); Guilaine 2000: 229, Fig. 12, picconi nell’ipogeo 
di Devois de l’Etang (cultura Fontbuisse, età del Rame).
56) Bailloud 1974: 148, riferisce del riconoscimento 
di strumenti da scavo, come asce o accette in pietra. Fa­
vret (1943: 19-26) a Dimaines osservò le tracce di tre 
strumenti: ascia intatta, ascia danneggiata nel taglio e 
picconi.
57) Bailloud 1974: 185.
58) ID. 1974, l.c.
59) Muñoz Amilibia 2000: 164, età del Rame, cultura 
campaniforme; Leisner, Do Paço, Ribeiro 1964.
60) Le medesime osservazioni valgono per lo strumen­
tario usato nelle miniere di selce, in Italia e in Europa, 
anche se si tratta di arnesi prodotti per scopi differenti 
dall’escavazione di ipogei.
61) Contu 1964 a: 241; Santoni, Usai 1995: cfr. nota 
35.
62) Ad esempio nella tomba II di Ispiluncas, come do­
cumentato da Depalmas 2000 a: 79, figg. 42b, 47 b.
63) Taramelli 1909 a: coll. 405-408 (pp. 367-369).
64) Tanda 1980 c: 76.
65) Depalmas 2000 a: 79, Fig. 42 b. 
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66) Tanda 1984: Fig. 28, 1-2; a pag. 45, a contatto col 
“pavimento” vennero notati un cumulo di ciottoli di 
fiume e uno di scaglie trachitiche, il primo sul fondo, 
alla base della parete, l’altro davanti al portello d’ingres­
so. Si tratta di strumenti di scavo dei quali era in cor­
so l’analisi morfotecnica, che fu interrotta, per motivi 
estranei a chi scrive.
Gli strumenti, conservati nei depositi della Soprinten­
denza Archeologica di Sassari, a una ricerca recente, 
purtroppo, non sono stati rinvenuti (ma la ricerca per 
individuarli continua). Non è stato possibile, pertanto 
effettuarne, finora, la documentazione grafica e foto­
grafica. 
67) All’esterno, davanti al portello d’ingresso, 7 picconi, 
di forma amigdaloide, riferibili alla classe 2/Melosu.
68) Tanda 1980 c: 71-77.
69) Lilliu 2012; Tanda 2014 a c. d. s.
70) Taramelli 1909 a: coll. 405-408.
71) “Une défense pour les vivants contre le monde des 
morts”: Cappai, Melis, 2008: par. 12. 
72) Tanda 1985: 15-20; ID. 1995: 19-22.
73) Un’ipotesi elaborata nelle linee generali, quindi, che 
individua i tipi, non gli strumenti singoli, che, purtrop­
po, finora, non sono stati rinvenuti negli scavi.
74) Contu 1968: 12 e segg.; Tanda 1984, II: 7-10. In 
proposito si rimanda al Cap. III.
75) Utilizzando tecnologie informatiche (View Sheed e 
GIS). Dell’argomento si occupa il dr. Riccardo Sirigu, 
borsista di ricerca del Progetto Cultura visuale preistori-
ca: le domus de janas.
76) A opera dell’Ing. Fabrizio Marongiu e della dr.ssa 
Claudia Carente, collaboratori scientifici della Archeo­
Geo s.r.l., cui è stato affidato l’incarico di elaborare l’ana­
lisi multivariata dei dati del Progetto.
77) G. Tanda (a cura di) 2015 b, Cultura visuale preisto-
rica: le domus de janas. II. Nuove tecniche di documen-
tazione e di analisi per una ricostruzione delle società di 
fine V, IV-III millennio a.C., con i contributi dei ricer­
catori afferenti al Progetto: Claudia Carente, Rosanna 
Erbì, Amilcare Gallo, Luca Lai, Paolo Marcialis, Fabrizio 
Marongiu, Laura Portas, Marco Serra, Riccardo Sirigu, 
Giuseppa Tanda, Mariano Ucchesu. 
78) Con motivi scolpiti, incisi e dipinti.
79) Purtroppo conosciamo pochi villaggi e non posse­
diamo dati sufficienti per confermare l’ipotesi.
80) Tanda 1984, II: 9-10.
81) Nelle necropoli vaste e utilizzate per un lungo perio­
do di tempo, per esempio nella necropoli di Anghelu Ru­
ju-Alghero, scavata entro modesti affioramenti arenacei 
e, pertanto, contraddistinta dalla prevalenza di ingressi 
a dromos, in presenza di problemi contingenti come l’e­

sigenza di recuperare spazio per lo scavo delle tombe, 
l’ingresso a pozzetto veniva utilizzato come espediente 
tecnico per risolvere tali problemi, venendo, così, a per­
dere ogni valenza cronologica e culturale. Tale interpre­
tazione è valida per la tomba XXVIII, segnata da motivi 
incisi, della medesima necropoli.
82) Di qui la necessità del contatto del defunto con la 
madre terra. Sulle domus de janas cfr. Lilliu 2011: 88 e 
segg.; Contu 2000: 313-366.
83) “Segno” di tale tendenza potrebbe essere l’apertura 
del portello d’ingresso nelle tombe in posizione visibile 
anche di lontano.
84) Rientra in tale concezione non solo lo spostamento 
dell’ambiente di culto dall’anticella di piccole propor­
zioni alla cella successiva più vasta (Tanda 1977: 19), 
ma anche l’utilizzazione del dromos come sede di rituali 
particolari. Nel dromos della domus I di Molia-Illorai, 
ad esempio, sono state scavate coppelle che hanno re­
stituito semi di grano e resti ossei animali, interpretabili 
come offerte (Tanda 1980 c: 74). Nel dromos della Tom­
ba Nuova Ovest-Oniferi, sono state osservate incisioni 
eseguite “a martellina”, “segno” anch’esse di rituali. Cfr. 
Santoni 2000: fig. 7, 1.
85) Cfr. Tipologia morfologica: Fig. III. 3. Nella Tabella 
IV. 3 l’elenco viene fatto seguendo l’ordine alfabetico.
86) Padiglione inteso come porzione di corridoio chiu­
sa da soffitto piano. 
87) La tomba è scavata entro un anfratto la cui parete 
di fondo è riadattata dall’uomo e funge da padiglione.
88) Cfr. nota precedente.
89) Tanda 2000 b: 921-923 ; Tanda 2008: 116-117 e 
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Capitolo V. Le morfologie tombali

RIASSUNTO  Il criterio seguito comunemente per l’individuazione della tipologia planimetrica è quello della clas-
sificazione secondo il numero dei vani. In questo capitolo si propone un nuovo metodo di classificazione plani-
metrica, che fa riferimento al concetto di tipo, inteso come un modello mentale condiviso e adottato dalle società 
preistoriche, e tiene conto delle finalità perseguite nella realizzazione dei sepolcri.
Si parte dal riconoscimento degli ambienti adibiti alle funzioni funerarie, vale a dire il vano utilizzato per i rituali e 
il vano di deposizione del defunto, per poi arrivare all’individuazione delle costanti morfologico-icnografiche, cioè 
delle morfologie tombali ricorrenti, intese come sviluppo planimetrico ulteriore e successivo, ma socialmente condi-
viso e, perciò, significativo e diagnostico sul piano culturale.
In fase di applicazione del metodo, nelle domus de janas oggetto della ricerca sono riconosciute 2 Classi e 8 Tipi, 
questi ultimi articolati in Sottotipi e Varietà.

SUMMARY  The common criterion for the identification of planimetric types is the classification according to 
the number of rooms. This chapter proposes a new method of planimetric classification which refers to the concept 
of “type”, intended as a shared model adopted by prehistoric societies, and considers the objectives pursued in the 
construction of tombs.
The classification starts from the identification of the rooms used for funerary purposes, namely the compartment 
used for rituals and the burial chamber for the deceased. The second phase is the identification of the common 
morphological and planimetric features, i.e. morphologies recurring in tombs that result as a later extention of the 
planimetric development, but socially shared and therefore culturally significant.
When applying the method, the Domus de Janas studied by this paper are recognized as Class 2 and Class 8, the latter 
being divided into subtypes and varieties.

Parole chiave: Tipologia planimetrica, Criterio numerico, Criterio culturale
Keywords: Planimetric type, Numerical criteria, Cultural policy

TIPOLOGIA

La strategia scientifica adottata (cfr. Cap. II) richie-
de una preliminare classificazione tipologica della 
categoria monumentale delle domus de janas, da 
effettuare secondo parametri obiettivi, all’interno di 
una metodologia rigorosa e aggiornata e nell’ottica 
di una verifica di correlazione con la tipologia delle 
figurazioni già elaborata1 e riproposta, con lievi mo-
difiche, nel Cap. VII.

I parametri finora utilizzati si sono ispirati in 
primo luogo al quadro culturale preistorico del Me-
diterraneo, in quanto spazio naturale di interscam-

bi e di influenze; in secondo luogo ai risultati delle 
ricerche d’ambito geomorfologico che la diffusione 
delle metodologie in uso con l’archeologia del pae
saggio hanno promosso e sviluppato negli ultimi 
vent’anni2.

Si è, pertanto, arrivati a un’articolazione della 
metodologia di classificazione in tre tipologie: la ti-
pologia planimetrica, quella morfologico-fisiografi-
ca3 e quella locazionale4.

In questo quadro metodologico delineato, gli 
studiosi del settore5, in tempi diversi e in linea con 
il progresso delle ricerche, hanno inserito le morfo-
logie tombali osservate, secondo la propria visione 
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degli studi, con attenzione particolare a individuare 
anche taluni aspetti fondamentali come l’origine, lo 
sviluppo e gli esiti finali. 

L’esigenza di una classificazione secondo una 
tipologia planimetrica si è manifestata, infatti, in 
quasi tutti gli studiosi che si sono occupati di questa 
categoria di monumenti, per lo più nella prospettiva 
di porre ordine nei dati e di caratterizzarli sia ai fini 
scientifici che didattici. Il Pinza, per esempio (1901)6, 
visitò numerose domus de janas ubicate, per lo più, 
nella Sardegna centrale (nei territori di Busachi, For-
dongianus e Ruinas) e le descrisse utilizzando un 
linguaggio geometrico e una nomenclatura ben pre-
cisa, che ancora oggi viene utilizzata, come i termi-
ni di atrio o vestibolo, dromos “in parte coperto da 
una sporgenza ricavata nella roccia”, anticella, celle 
a forno oppure a volta piatta, ben attento, in questo 
lavoro di definizione, a registrare il gusto di linea 
(curvilineo, rettilineo). Pinza distingue due tipi7: 
– “piccole celle a forno precedute da semplice corri-

doio o vestibolo”, da cui si sviluppano “gli ipogei a 
più stanze ellittiche o circolari con volta di solito 
a cupola”;

– “semplici celle rettangolari con volta piatta alle 
quali si accede direttamente dal corridoio d’ac-
cesso”, da cui si sviluppò l’ipogeo “a cella rettan-
golare, preceduta da anticella simile in pianta, cui 
si accede per un vestibolo o corridoio di accesso, 
la cui parte interna è talora coperta da una spor-
genza della roccia”.

Individua, inoltre, alcune varietà di quest’ulti-
mo tipo, tra cui gli ipogei multipli. La morfologia 
delle piante e il criterio numerico sembrano essere 
gli ispiratori della classificazione.

Il Taramelli, a conclusione del suo lavoro sul-
la necropoli di Anghelu Ruju, necropoli assai vasta, 
che allora comprendeva 31 domus de janas (1909)8, 
fa una sintesi dei tipi di tombe, spesso utilizzando 
un linguaggio geometrico. Distingue tombe con in-
gresso a pozzetto e a corridoio più o meno lungo e 
profondo e a padiglione, sottolineando, in entrambi 
i tipi, le costanti planimetriche: stesse ampie e com-
plesse articolazioni, la presenza dell’anticella che 
precede la cella principale, dalla quale si accede a 
due o più celle; la varietà delle celle, rettangolari o 
circolari. In queste puntualizzazioni Taramelli pare 
seguire un criterio rigorosamente archeologico, uti-
lizzando il tipo di accesso agli ipogei come criterio 
principale di definizione del tipo, individuando e 
ponendo in risalto gli elementi architettonici costi-
tutivi e caratteristici del monumento.

Giovanni Lilliu (1963/2011)9, affrontando per 
primo10 l’argomento in maniera organica e, al tem-
po stesso, ampia, ha distinto, in primo luogo, due 
modelli di grotticella funeraria, seguendo criteri 
geomorfologici: il modello realizzato su pianori op-
pure su affioramenti (banconi) appena emergenti 
dal suolo, con pozzetto verticale d’accesso e ingresso 
intenzionalmente nascosto; il modello a proiezione 
orizzontale aperto sulla fronte di costoni rocciosi, 
con ingresso ben visibile. Il primo, il meno frequen-
te, il più antico e, forse, di derivazione orientale11, è 
testimoniato per lo più in zone vicine al mare, come 
nella necropoli di Cuccuru S’Arriu (Cabras), attri-
buita al Neolitico medio (II metà del V millennio 
a.C.) e, successivamente, nel Neolitico recente, con 
frequenza e diffusione in tutta l’Isola12. 

Nel secondo modello Lilliu individua un’arti-
colazione planimetrica complessa che viene defini-
ta secondo il criterio del numero dei vani (criterio 
numerico), per cui dalla tomba monocellulare si 
passa a quella pluricellulare, attraverso un processo 
graduale determinato dal tempo e dalle esigenze di 
gruppi umani più o meno consistenti e più o meno 
floridi. L’articolazione dei vani si traduce in due ste-
sure: a proiezione longitudinale, a sviluppo a piano 
centrale, come ulteriore sviluppo del primo ordito. 
Il passaggio dal primo al secondo sarebbe avvenuto 
in tempi successivi e sarebbe stato determinato da 
ragioni geomorfologiche, come la presenza di am-
pie e invitanti distese rocciose a giorno e da moti-
vazioni culturali come la volontà di render visibile 
l’ingresso, nascosto intenzionalmente, invece, come 
già affermato, nel primo modello. 

Altro tema puntualizzato è quello del gusto 
rettilineo o curvilineo dei vani13, in cui Lilliu, dopo 
avere sottolineato il peso del determinismo natu-
rale della qualità della roccia e della “componente 
irrazionale dell’operaio-artigiano attivo in una ci-
viltà pervasa di istinti e di contraddizioni”, intrave-
de cause culturali: l’influsso della capanna a pianta 
rotonda del pastore nomade, dell’agricoltore semi-
sedentario e del modello orientale della tomba nel 
gusto curvilineo (“architettura sotterranea orienta-
le”); l’influsso della casa quadrangolare delle culture 
agricole, unito, forse, all’azione indiretta delle co-
struzioni dolmeniche nel gusto rettilineo (“architet-
tura megalitica subaerea occidentale”)14.

Dopo aver sottolineato le difficoltà di ricon-
durre gli schemi planimetrici a schemi fissi, dovu-
te all’assenza di un disegno prestabilito e alla con-
suetudine di modificare il contesto planimetrico 
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in relazione al mutare dei bisogni, Lilliu riconosce 
però, in molte domus de janas, stesure ordinate sin 
dall’origine secondo un gusto geometrico, anche in 
schemi cruciformi.

Ercole Contu (2006)15 affronta l’argomento 
della tipologia secondo un criterio geomorfologico/
fisiografico, focalizzato sui parametri dell’ubicazio-
ne morfologica e del tipo d’ingresso. Riconosce, 
pertanto, la seguente tipologia morfologica: tombe 
individuabili su una spianata rocciosa o lungo un 
declivio collinoso o su un fronte di roccia oppure, 
frontalmente, su massi erratici. Quanto ai tipi d’in-
gresso distingue le tombe a pozzetto-calatoia oppu-
re a corridoio discendente e/o ascendente, diretto e 
visibile, sul piano di campagna, come Lilliu. Il gusto 
di linea viene tenuto in considerazione anche da 
Contu per classificare le planimetrie che egli consi-
dera organizzate con un intento (gusto) geometrico, 
ipotizzando varianti tipologiche distinte per linea e 
diffuse nel tessuto isolano: a gusto curvilineo nelle 
regioni meridionali e centrali, rettilineo in quelle 
nord-occidentali. Lo stesso studioso, però, osserva 
commistioni di gusto sia nelle necropoli che nelle 
stesse tombe. Pertanto osserva come più risponden-
te alla realtà archeologica la prevalenza di varianti 
più che la loro diffusione esclusiva16. Anche Con-
tu pone in risalto le differenze numeriche dei vani, 
utilizzando, quindi, per la tipologia planimetrica, il 
criterio numerico. Su questa base, dall’unica cella a 
funzione esclusivamente funeraria e per un solo in-
dividuo si sarebbe passati alla tomba con due celle, 
delle quali l’anteriore, denominata anticella, veniva 
utilizzata per i rituali, la seconda per le sepolture. 
Si sarebbe arrivati, poi, a schemi pluricellulari con 
vano centrale che fungeva da raccordo puramente 
architettonico di celle disposte tutt’attorno e, nello 
stesso tempo, da luogo adibito ai rituali funebri. Le 
tombe con elevato numero di celle sono ubicate in 
una vasta area centro-settentrionale (Bonorva, Illo-
rai, Oniferi, Bosa, Sassarese, Algherese). In alcune 
di esse le celle “sono state aggiunte in momenti suc-
cessivi, per sopravvenute esigenze, perfino nel cor-
ridoio (tomba III di Anghelu Ruju)”17, ma senza un 
progetto unitario.

Quanto agli impianti planimetrici Contu ri-
conosce la tendenza frequente, ma non esclusiva, 
all’escavazione dei vani secondo le regole (il gusto?) 
della simmetria che portano agli schemi “a T”, diffu-
si nella stessa area delle domus de janas complesse, a 
quelli cruciformi e, infine, a sviluppo centrale.

Quasi tutti gli studiosi che in seguito hanno 

trattato l’argomento delle domus de janas, a comin-
ciare da chi scrive, hanno seguito il criterio del nu­
mero18 per definire la tipologia planimetrica degli 
ipogei.

Un apprezzabile tentativo di revisione della ti-
pologia delle domus de janas, prendendo spunto da 
riflessioni sulla necropoli di Alghero-Anghelu Ruju, 
è stato operato, nel 1976, da Santoni19, sia pure in 
via preliminare. Egli distingue tre tappe nell’analisi 
delle icnografie funerarie: due attribuite alla cultu-
ra Ozieri20, la terza alla cultura di Abealzu-Filigosa. 
Alla base dell’articolazione, è sempre il criterio del 
numero dei vani, per cui nella I fase compare non 
più la forma monocellulare, ma quella pluricellula-
re, di gusto rettilineo, in cui i vani sono disposti a 
formare “un regolare disegno a T”21. Questo schema 
costituirebbe la “premessa icnografica delle forme a 
T, cruciformi, a sviluppo centripeto e longitudinale 
a allée”22, ritenute tipiche della III fase. Merito del 
Santoni è stato anche l’aver sottolineato la presenza 
qualificante dell’influsso del megalitismo, evidente 
nelle planimetrie a sviluppo longitudinale. 

Con un proposta coraggiosa e innovativa si 
distingue su tutti L. Spanedda23, che utilizza come 
criterio di distinzione tipologico-planimetrica la 
misura degli angoli delle celle e l’analisi multivaria-
ta. Tale metodo è applicato, però, a monumenti che, 
pur presentando tendenza alla simmetria e, spesso, 
all’accuratezza nella rifinitura delle architetture, ri-
sultano essere realizzati con tecniche di escavazione 
evolute e raffinate, frutto dell’esperienza secolare di 
artigiani della pietra, che sembrano rivelare la cono-
scenza pratica dell’unità di misura lineare24, ma che 
non consentono di prefigurare e realizzare, inten-
zionalmente, volumi con angoli prestabiliti, misura-
bili e classificabili25.

A partire dagli anni Novanta si registra un in-
cremento degli studi fisiografico-geolitologici e 
geomorfologici26, con particolare attenzione alla 
determinazione delle variabili ambientali (altezza 
s.l.m, idrografia, geologia e pedologia, morfologia), 
sul filone dell’Archeologia del paesaggio27 e della 
Paleoeconomia, come documentato, per esempio, 
negli studi condotti nel Goceano28 e soprattutto, nel 
“Progetto Iloi”29. 

Si arriva, così, alla tipologia locazionale con 
l’individuazione di modelli fisiografici ricorrenti e 
individuati secondo criteri morfologici, classificati 
e analizzati non individualmente ma nell’ambito 
del territorio e in relazione alle esigenze di sussi-
stenza30, come risposta al problema del rapporto 
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tra monumenti e scelta locazionale. In quest’ottica 
e per altre classi monumentali si è arrivati, pertanto, 
alla formulazione di tabelle in cui vengono distin-
te categorie, tipi, varietà31. Il criterio numerico vie-
ne comunque e sempre utilizzato per le definizioni 
tipologico-planimetriche.

Questa breve sintesi di storia degli studi sul-
le “tipologie” finora individuate e utilizzate per la 
classificazione delle domus de janas introduce l’ar-
gomento della tipologia delle domus de janas con 
motivi scolpiti.

Un’ampia riflessione critica s’impone, a comin-
ciare, innanzitutto, dal concetto di tipo, quale esso 
risulta nella letteratura archeologica, dove viene ap-
plicato soprattutto ai manufatti32. Per tipo s’intende 
un’“associazione di caratteri o attributi che si ripete 
in un dato numero di esemplari” e che fanno rife-
rimento alla morfologia; equivale a modello, “una 
immagine mentale costante, investita di una certa 
forza socialmente normativa…, che si trasmette in 
vari modi e per vie diverse da individuo a individuo, 
da gruppo a gruppo”33. 

Questo concetto si coglie già nell’individua-
zione dei due modelli fatta sia da Taramelli che da 
Lilliu34, che riconoscono, come più sopra afferma-
to, ipogei a sviluppo verticale con calatoia oppure 
a sviluppo orizzontale o longitudinale (con o senza 
dromos). I successivi sviluppi delle classificazioni 
fanno riferimento al numero delle celle o alla misu-
ra degli angoli formantisi tra pareti, come asserito. 
Numero e angoli, però, non sono identificabili come 
attributi morfologici del tipo, fondamentali e attua-
bili, secondo l’accezione più sopra chiarita. Pertanto 
non possono essere riconosciuti come criteri distin-
tivi di un modello mentale condiviso e adottato dal-
le società preistoriche.

Tanto più che la domus de janas, anche quel-
la con numerosi vani come, per esempio, la Tomba 
Maggiore di Ossi, che conta 20 ambienti35, non è il 
frutto di un disegno unitario e preventivo, una sorta 
di progetto, ma di un’elaborazione casuale avvenuta 
per tempi differenziati, determinata esclusivamen-
te dalle esigenze del gruppo che l’ha escavata e l’ha 
utilizzata. 

In questa riflessione, però, bisogna tener con-
to anche delle finalità perseguite nella realizzazio-
ne dei sepolcri, discendenti dall’ideologia funeraria 
sottesa al tipo di tomba e strettamente collegati al 
momento culturale o facies culturale: luoghi dove il 
defunto vive in una dimensione ultraterrena, a con-
tatto con la forza germinativa della terra, distinto 

ma legato al mondo dei vivi, realtà sistemica squi-
librata dalla morte e in attesa di un riequilibrio che 
solo una nuova nascita può realizzare.

Non v’è dubbio, inoltre, che il passaggio dal se-
polcro non visibile a quello visibile, vale a dire dalla 
domus de janas ipogea a quella parzialmente epi-
gea (per esempio la domus de janas con ingresso 
su costone roccioso, ben visibile), non può essere 
considerato come fatto casuale né manifestazione 
puramente psicologica, ma il frutto di un cambio 
culturale che segna una transizione da una cultura 
o facies culturale ad altra successiva.

Pertanto le comunità stanziate in Sardegna tra 
la fine del V e il III millennio a.C. realizzano tombe 
ispirate a questi tratti distintivi dell’ideologia fune-
raria, nelle sue variazioni temporali. Tombe in gra-
do di svolgere due funzioni: accogliere il defunto in 
un vano riservato che assicuri la sua intangibilità; 
dare accoglienza ai vivi, in uno spazio circoscritto, 
che, forse con visite periodiche, renda possibile sia 
la comunicazione spirituale di tipo individuale con 
i morti sia anche quella di tipo collettivo, nel tempo, 
con l’esecuzione di rituali aperti all’intera comunità. 

La domus de janas è la traduzione materiale di 
questa concezione.

Nell’individuazione della tipologia planimetri-
ca, quindi, si ritiene opportuno partire dal ricono-
scimento degli ambienti adibiti a queste funzioni, 
per poi arrivare all’individuazione delle costanti 
morfologico-icnografiche, vale a dire delle morfo-
logie tombali ricorrenti, intese come sviluppo pla-
nimetrico ulteriore e successivo, ma socialmente 
condiviso e, perciò, significativo e diagnostico sul 
piano culturale. Cessa, pertanto, la compatibilità e 
la conseguente validità del parametro numerico e si 
afferma la norma culturale come attributo/elemen-
to distintivo.

In sintesi la classificazione tipologica delle pla-
nimetrie richiede tre operazioni successive:
– l’individuazione e/o la ricostruzione del nucleo 

culturale nell’accezione più sopra rilevata, defi-
nibile anche come struttura essenziale o struttura 
iniziale originaria dello schema icnografico;

– il riconoscimento delle morfologie tombali ricor-
renti, ovvero dei tipi e delle varietà tipologiche, 
cercando di riconoscere le cause delle variabili 
icnografiche, attribuibili sia ai mutamenti delle 
culture, tra il Neolitico recente e l’età del Rame 
e, quindi, dei costumi funerari, sia all’ influsso di 
fenomeni culturali formatisi in parallelo, forse in 
contrapposizione, come il megalitismo, sia ai mu-
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tamenti legati alla libera interpretazione del mo-
dello e/o alle scelte individuali o di gruppo degli 
artigiani costruttori.

A proposito del megalitismo si osserva che esso 
si sviluppa parallelamente all’ipogeismo, nel neoli
tico recente, in posizione subordinata quanto a svi-
luppo e diffusione, ma che, poi, assume valenza co-
spicua nell’età del Rame.

Appare preliminarmente indispensabile preci-
sare gli elementi costitutivi della domus de janas e, 
all’interno di tali elementi, gli attributi che concor-
rono al riconoscimento delle serie tipologiche, ela-
borando, così, una nomenclatura breve e sintetica. 

Si prescinde, in queste definizioni, da elementi 
importanti come quelli derivanti dall’ambientazio-
ne geografica36 e dagli elementi puramente funzio-
nali37, per concentrare l’elaborazione teorica esclusi-
vamente sul monumento funerario.

La domus de janas è costituita dalla struttura 
essenziale, da elementi accessori ma fondamentali 
come i tipi d’ingresso38 e dalle celle, riservate alle 
sepolture ma aggiunte in tempi successivi al primo 
impianto, dai vani di connessione e di passaggio tra 
queste celle (Fig. V. 1).

Nella definizione di ciascun attributo si è scelto 
un linguaggio di tipo geometrico e una formulazio-
ne generale, senza arrivare ad approfondite specifi-
cità39. 

La struttura essenziale è costituita dall’anticella 
o dal padiglione e dalla cella principale. 

Nell’anticella o nel padiglione si possono rico-
noscere, sul piano morfologico e planimetrico, le 
seguenti tendenze di forma e conseguenti definizio-
ni di pianta o profilo: 
1) forma quadrata, profilo quadrangolare o sub-

quadrangolare;
2) forma rettangolare, profilo rettangolare o sub-

rettangolare;
3) forma circolare, profilo circolare o sub-circolare;
4) forma ellissoidale, profilo ellissoidale o semi-el-

lissoidale.
Le tendenze 1 e 2, in presenza di planimetrie 

di definizione complessa e, talvolta, assai difficili da 
classificare, possono anche avere la specificazione 
generale in “quadrangolare” ulteriormente precisata 
come “irregolare”.

Di ciascun ambiente sono precisate l’area e il 
rapporto larghezza/profondità e il rapporto tra la 
profondità dell’anticella/padiglione e quella della 
cella40. 

Alla cella principale si estendono le tendenze e 

le definizioni più sopra specificate. Quando possi-
bile, inoltre, si indica l’obliquità di sviluppo rispetto 
agli assi principali, l’asse longitudinale e quello tra-
sversale.

I tipi di ingresso sono due:
1) accesso ipogeico, segnato dal pozzetto a calatoia, 

con andamento verticale o, comunque, fortemen-
te inclinato;

2) accesso epigeico o sub-aereo, caratterizzato 
dall’ingresso sul piano di campagna o al di sopra 
di esso o a dromos (corridoio a cielo aperto). 

L’individuazione del tipo di accesso è un ele-
mento qualificante in quanto indicatore della dire-
zione di scavo seguita dagli scalpellini. Pertanto è 
fondamentale per la delimitazione della Classe ti-
pologica. 

Le altre celle, riservate alle sepolture ma aggiun-
te in tempi successivi al primo impianto41 e i vani di 
connessione e di passaggio, sono ritenuti secondari ai 
fini della definizione planimetrica. Sono, invece, in-
dicatori di notevole importanza per l’individuazio-
ne dell’organizzazione sociale e dell’economia delle 
comunità delle quali le domus de janas costitui
scono la manifestazione materiale tipica d’ambito 
funerario42.

L’accesso ipogeico è documentato nell’Isola fin 
dal Neolitico Medio I o cultura di Bonu Ighinu e, 
presumibilmente, nel Neolitico Medio II o cultura 
di S. Ciriaco. Perdura in tempi successivi, in contesti 
particolari come le grandi necropoli scavate in este-
si affioramenti calcarei, per esempio ad Alghero-
Anghelu Ruju, dove la sua adozione, però, sembra 
dettata da esigenze contingenti, come la mancanza 
di spazi adeguati per procedere all’escavazione con 
dromos, tipologia prevalente.

Il numero esiguo degli ipogei oggetto di analisi 
– solamente 120 domus de janas – non ha consen-
tito sempre di articolare e definire con puntualità 
l’analisi tipologica. Pertanto si è preferito scegliere 
una tipologia aperta sia alle future novità sia alle 
domus de janas prive, a quanto è noto, di manife-
stazioni d’arte43: una tipologia che ponesse in giusto 
rilievo frequenze morfologiche, con l’obiettivo di in-
dividuare le costanti di base dei tipi. 

Lo studio delle 120 planimetrie delle domus 
de janas con motivi scolpiti (Tabella I. 1)44, con-
dotto secondo i criteri enunciati, ha consentito di 
identificare serie tipologiche organizzate in uno 
schema gerarchico ordinato in Classi, Tipo, Sotto-
tipo, Varietà. 
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Fig. V. 1. Nomenclatura.
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Sulla base del tipo d’ingresso e della direttrice 
di scavo, si individuano due Classi45:
– Classe I, ingresso a calatoia, sviluppo a proiezione 

verticale;
– Classe II, ingresso sul piano di campagna o rile-

vato, con o senza dromos o padiglione, sviluppo 
orizzontale.

Le due Classi sono una manifestazione qualifi-
cante dei due aspetti nei quali si articola l’ideologia 
funeraria dal Neolitico Medio all’Età del Rame: 
– l’aspetto ipogeico, con sepolture non visibili, poste 

a contatto con la terra germinatrice, protette dal 
pericolo di violazioni; 

– l’aspetto epigeico, con sepolture ben visibili dagli 
insediamenti abitativi, riferimento per le comu-
nità, forse segno materiale di confini territoriali.

Classe I. Tombe a proiezione verticale

L’ingresso a pozzetto è leggibile in sei ipogei: Al-
ghero-Anghelu Ruju XXVIII, XXX e Tomba C; 
Villaperuccio-Montessu XXXIV; Sassari-Montalè 
V e Oredda I. In tre di essi, ad Anghelu Ruju XXX, 
Montalè V e Oredda I, il pozzetto è stato, però, am-
piamente modificato: ne sono visibili solo alcune 
tracce. Pertanto si ritiene opportuno non attribuire 
queste tombe alla Classe I. 

Restano le altre tre domus de janas. L’esiguità 
del numero e le notevoli differenze morfologiche 
non consentono di individuare alcun tipo. Si ritiene 
opportuno, pertanto, riconoscere soltanto 3 unica, 
appresso descritti.

Unicum 1, unico vano suddiviso in lobi median-
te listelli rialzati: Villaperuccio-Montessu XXXIV 
(Fig. V. 2, 1).

Unicum 2, vani che si susseguono sulla longitu-
dinale, arricchiti da ambienti laterali: Anghelu Ruju, 
Tomba C-Alghero (Fig.V. 2, 2). 

Unicum 3, vani disposti in maniera disordina-
ta sia sulla longitudinale, che sull’asse trasversale: 
Alghero-Anghelu Ruju, Tomba XXVIII (Fig. V. 2, 
3).

Classe II. Tombe a proiezione orizzontale

Nella Classe II, Tombe a proiezione orizzontale, si 
riconoscono otto tipi appresso definiti.

Tipo 1, tombe con struttura essenziale costitui­
ta da anticella o padiglione e cella quadrangolare o 
sub-quadrangolare o sub-circolare sub-trapezoidale o 
irregolare. 

Rientrano in questo tipo 24 domus de janas, tra 
le quali si distinguono 3 sottotipi.

Fig. V. 2. Classe I. Unica: 1, Villaperuccio-Montessu XXXIV. Unica: 2, Alghero-Anghelu Ruju, Tomba C. Unica: 3, 
Alghero-Anghelu Ruju, tomba XXVIII.
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Fig. V. 3. Classe II. Tipo 1. Sottotipo 1: 1, Birori-Bau Cannas 1; 2, Perfugas-Niedda VIII; 3, San Giovanni Suergiu-
Locci Santus II. Varietà 1: 4, Cheremule-Mattarigotza IV. Varietà 2: 5, Anela-Sos Furrighesos VIII. Varietà 3, 6, 
Sassari-Li Curuneddi VI; 7, Ozieri-Coron’Alva 9. Varietà 4: 8, Ossi-Su Campu Mannu.
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Varietà 1, senza dromos: Ossi-Mesu ’e Montes 
IX (Fig.V. 5, 8). 

Tipo 2, domus de janas con struttura essenziale 
costituita da anticella e da cella quadrangolari di di­
mensioni almeno doppie rispetto all’anticella.

Comprende 17 domus de janas articolate in 3 
sottotipi e complessive 7 varietà.

Morfologie proprie del tipo: Tadasuni-Binza ’e 
Rune 1 (Fig. V. 6, 1).

Il Sottotipo 1 è contraddistinto da anticella 
quadrangolare e cella di dimensioni maggiori, anche 
quadruple, rispetto all’anticella; vani aggiunti alla 
cella principale.

Comprende 7 tombe e tre varietà.
Tombe proprie del sottotipo: Ittiri-S. Ereno, 

Sassari-Calancoi VI, Sa Londra-Alghero, Sassari-S. 
Ambrogio I (Fig. V. 6, 2-5). 

Varietà 1, tracce di pozzetto: Sassari-Montalè V 
(Fig. V. 6, 6).

Varietà 2, cella sub-trapezoidale: Ossi-Mesu ’e 
Montes II (Fig. V. 6, 7). 

Varietà 3, anticella ellissoidale: Sassari-Monte 
d’Accoddi I, Tomba del Capo (Fig. V. 6, 8). 

Il Sottotipo 2 è distinto da struttura essenziale 
preceduta da padiglione con o senza vani aggiunti.

Comprende 6 tombe, 3 varietà.
Ipogei propri: Sassari-Monte d’Accoddi IV (Fig. 

V. 7, 1).
Varietà 1, anticella semi-ellissoidale: Ossi-Su 

Montiju de Sa Femina/Su Littu (Fig. V. 7, 2). 
Varietà 2, camera irregolare: Bonnanaro-Coro-

na Moltana I, Galtellì-Olovesco II (Fig. V. 7, 3-4).
Varietà 3, 1 vano aggiunto: Usini-Sos Baddule-

sos, Villanova Monteleone-Calarighes III (Fig. V. 
7, 5-6).

Il Sottotipo 3 è caratterizzato da padiglione e 
dromos.

Comprende 3 ipogei, 1 varietà.
Ipogei propri: Alghero-Matteatu II, Alghero-

Anghelu Ruju XX bis (Fig. V. 7, 7-8). 
Varietà 1, numerosi vani aggiunti, disposti se­

condo uno sviluppo centripeto: Porto Torres-Su Cru-
cifissu Mannu VIII (Fig. V. 7, 9). 

Tipo 3, struttura essenziale scavata in anfratto; 
anticella sub-ellissoidale e vano aggiunto alla cella.

Comprende 2 domus de janas, assai diverse sul 
piano morfologico.

Si ritiene opportuno riconoscerle come 2 unica, 
appresso descritte:

Il Sottotipo 1 è caratterizzato da padiglione e 
cella irregolare.

Vi afferiscono complessivamente 16 ipogei: 3 
tipici e 13 distribuiti in 8 varietà.

Ipogei tipici: Fig. V. 3, 1-3. Appresso sono rias-
sunte le caratteristiche delle 8 varietà.

Varietà 1, cella sub-quadrangolare: Cheremule-
Mattarigotza IV (Fig. V. 3, 4). 

Varietà 2, cella sub-rettangolare e celle aggiun­
te: Anela-Sos Furrighesos VIII, bancone nella cella 
principale (Fig. V. 3, 5). 

Varietà 3, cella sub-quadrangolare irregolare e 
vani aggiunti: Sassari-Li Curuneddi VI, Ozieri-Co-
ron’ Alva 9 (Fig. V. 3, 6-7). 

Varietà 4, cella sub-circolare irregolare e vani ag­
giunti: Ossi-Su Campu Mannu (Fig. V. 3, 8).

Varietà 5, cella principale di forma quadrangola­
re e vani aggiunti in direzione obliqua rispetto all’asse 
longitudinale: Sarule-Sa Pranedda, Villanova Mon-
teleone-Littu ’e Toas, Bortigiadas-Tisiennari (Fig. V. 
4, 1-3). 

Varietà 6, cella principale di forma ellissoidale e 
vani aggiunti secondo un asse obliquo rispetto all’asse 
longitudinale: Ossi-Tomba a Trifoglio, Bonnanaro-
Zarau II, Bonorva-Montigiu Zuffinu 3 (Fig. V. 4, 
4-6).

Varietà 7, cella subquadrangolare irregolare: Vil-
lanova Monteleone-Ena Cuada/Sa Coa ’e Tiracassu 
VIII (Fig. V. 4, 7). 

Varietà 8, cella sub-trapezoidale, un vano ag­
giunto secondo un asse obliquo rispetto all’asse lon­
gitudinale: Nughedu S. Vittoria-S’Angrone (Fig. V. 
4, 8).

Il Sottotipo 2 è distinto da anticella quadrango­
lare e cella semiellissoidale.

Comprende 5 domus de janas e 2 varietà.
Ipogei propri del Sottotipo: Orgosolo-Sa Lo-

phasa, Villanova Monteleone-Pubusattile IV, Car-
geghe-S’Elighe Entosu XIII (Fig. V. 5, 1-3). 

Varietà 1, anticella e cella semiellissoidali affron­
tate: Anela-Sos Furrighesos VI (Fig. V. 5, 4). 

Varietà 2, ampio padiglione e cella sub-quadran­
golare irregolare impostata in direzione obliqua ri­
spetto alla longitudinale: Bonorva-Sa Pala Larga 3, 
(Fig. V. 5, 5). 

Il Sottotipo 3 è caratterizzato da anticella sub-
ellissoidale, cella semiellissoidale e dromos di grandi 
proporzioni.

Assomma 3 ipogei, 1 varietà.
Ipogei propri del Sottotipo: Villaperuccio-Mon-

tessu II, Chiaramonti-Su Murrone 1 (Fig. V. 5, 6-7).



98    Giuseppa Tanda

Fig.V. 4. Classe II. Tipo 1. Sottotipo 1. Varietà 5: 1, Sarule-Sa Pranedda I; 2, Villanova Monteleone-Littu ’e Toas I; 3, 
Bortigiadas-Tisiennari. Varietà 6: 4, Ossi-Tomba a Trifoglio; 5, Bonnanaro-Corona Moltana III/Zarau II; 6, Bonorva-
Montigiu Zuffinu 3. Varietà 7: 7, Villanova Monteleone-Ena Cuada VIII. Varietà 8: 8, Nughedu S. Vittoria-S’Angrone.
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Fig. V. 5. Classe II. Tipo I. Sottotipo 2: 1, Orgosolo-Sa Lophasa I; 2, Villanova Monteleone-Pubusattile IV; 3, Carge-
ghe-S’Elighe Entosu XIII. Varietà 1: 4, Anela-Sos Furrighesos VI. Varietà 2: 5, Bonorva-Sa Pala Larga 3. Sottotipo 3: 
6, Villaperuccio-Montessu II; 7, Chiaramonti-Su Murrone 1. Varietà 1: 8, Ossi-Mesu ’e Montes IX.
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Fig. V. 6. Classe II. Tipo 2: 1, Tadasuni-Binza ’e Rune 1. Sottotipo 1: 2, Ittiri-S. Ereno; 3, Sassari-Calancoi VI; 4, 
Alghero-Sa Londra; 5, Sassari-S. Ambrogio I. Varietà 1: 6, Sassari-Montalè V. Varietà 2: 7, Ossi-Mesu ’e Montes II. 
Varietà 3: 8, Sassari-Monte d’Accoddi I, Tomba del Capo.
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Fig. V. 7. Classe II. Tipo 2. Sottotipo 2: 1, Sassari-Monte d’Accoddi IV. Varietà 1: 2, Ossi-Montiju de sa Femina/Su 
Littu. Varietà 2: 3, Bonnanaro-Corona Moltana 1; 4, Galtellì-Olovesco II. Varietà 3: 5, Usini-Sos Baddulesos; 6, Villa-
nova Monteleone-Calarighes III. Sottotipo 3: 7, Alghero-Anghelu Ruju XX bis; 8, Alghero-Matteatu II. Varietà 1: 9, 
Porto Torres-Su Crucifissu Mannu VIII.
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Unicum 1, anticella ellissoidale, cella ellissoida­
lelobata, irregolare: Villanova Monteleone-Monte 
Minerva I (Fig. V. 8, 1).

Unicum 2, anticella ellissoidale irregolare, cella 
ellissoidale con lobo: Villanova Monteleone-Monte 
Minerva II (Fig. V. 8, 2).

Tipo 4, planimetrie “a T”.
Il tipo consta di una struttura essenziale carat-

terizzata dall’anticella e/o dal padiglione, di forma 
per lo più quadrangolare e da una cella a profilo 
rettangolare, disposta lungo l’asse trasversale, per-
pendicolarmente all’asse longitudinale: per questo il 
tipo è definito “a T”. In linea generale la misura della 
larghezza della cella è maggiore di quella dell’anti-
cella/padiglione.

Afferiscono al tipo 34 domus de janas.
Sono stati riconosciuti 6 Sottotipi e complessive 

22 varietà. 
La struttura può essere arricchita dal dromos 

con padiglione terminale (Sottotipo 2) o da una se-
conda anticella (Sottotipo 3). Lo schema “a T” vie-
ne realizzato anche con la disposizione, lungo l’asse 
trasversale, accanto alla cella, di due vani, uno per 
parte (Sottotipo 5); talvolta viene accentuato me-
diante l’aggiunta, lateralmente, di vani o gruppi di 
vani (Sottotipo 4).

Il Sottotipo 1 è caratterizzato dalla presenza 
dell’anticella.

È stato riconosciuto in 2 tombe e comprende 1 
varietà:

Tipo: Bessude-Enas de Cannuia IV (Fig. V. 9, 1).
Varietà1. La tomba presenta numerosi vani ag­

giunti, disposti su tre ali articolate in celle seconda­
rie e vani di comunicazione: Ossi-Tomba Maggiore 
(Fig. V. 9, 2).

Il Sottotipo 2 è caratterizzato da struttura es­
senziale preceduta da dromos con padiglione termi­
nale.

È riconoscibile in 6 domus de janas e si articola 
in 2 varietà.

Tombe riconoscibili come tipo: Guasila-Riu Sa 
Mela, Alghero-Matteatu IV, Villaperuccio-Montes-
su XXIV (Fig. V. 9, 3-5). 

Varietà 1, vani aggiunti all’anticella: Oniferi-
Brodu III (Fig. V. 9, 6).	

Varietà 2, tracce di pozzetto verticale di accesso 
e vani aggiunti: Alghero-Anghelu Ruju A, Alghero-
Anghelu Ruju XXX (Fig. V. 9, 7-8).

Il Sottotipo 3 è caratterizzato da struttura es­
senziale con dromos.

È individuato in 2 domus de janas. Alla cella 
principale sono aggiunti alcuni vani: Busachi-Sa 
Pardischedda I, Ittiri-Ochila VIII (Fig. V. 10, 1-2).

Il Sottotipo 4 è contrassegnato da struttura es­
senziale con due anticelle.

È individuato in 2 domus de janas. Alla cella 
principale sono aggiunti alcuni vani: Ossi-Mesu 
’e Montes I, Villanova Monteleone-Puttu Codinu 
(Fig. V. 10, 3-4).

Il Sottotipo 5 è caratterizzato da struttura es­
senziale preceduta da padiglione o da anticella o da 

Fig. V. 8. Unica: 1, Villanova Monteleone-Monte Minerva I; 2, Villanova Monteleone-Monte Minerva II.
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Fig. V. 9. Classe II. Tipo 4. Sottotipo 1: 1, Bessude-Enas de Cannuia IV. Varietà 1: 2, Ossi-Tomba Maggiore. Sottotipo 
2: 3, Guasila-Riu Sa Mela; 4, Alghero-Matteatu IV; 5, Villaperuccio-Montessu XXIV. Varietà 1: 6, Oniferi-Brodu III. 
Varietà 2: 7, Alghero-Anghelu Ruju A; 8, Alghero-Anghelu Ruju XXX.
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Fig. V. 10. Classe II. Tipo 4. Sottotipo 3: 1, Busachi-Sa Pardischedda I; 2, Ittiri-Occhila VIII. Sottotipo 4: 3, Ossi-Mesu 
’e Montes I; 4, Villanova Monteleone-Puttu Codinu VIII.
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Varietà 6, celle laterali disposte in schema ten­
dente allo sviluppo centripeto: Alghero-Scala Picca-
da (Fig. V. 12, 10). 

Varietà 7, cella principale a profilo concavo-con­
vesso, celle laterali a profilo differente, rettangolare 
a E, sub-ellissoidale a W: Anela-Sos Furrighesos II 
(Fig. V. 13, 1). 

Il Sottotipo 7 è costituito dalla struttura essen­
ziale, già configurata in schema “a T”, prolungata me­
diante l’aggiunta, sui lati, di vani o gruppi di vani per 
lo più quadrangolari. È preceduta da un dromos, lun­
go e stretto o breve e largo oppure da un padiglione.

Nella struttura essenziale l’anticella è rettango-
lare, raramente sub-ellissoidale (Varietà 2), in un 
caso duplice (Varietà 3). 

La cella principale, sub-rettangolare, ha dimen-
sioni maggiori dell’anticella. Le celle di prolunga-
mento assumono in genere profilo quadrangolare, 
raramente sub-ellissoidale (Varietà 1).

Comprende 5 domus de janas e 4 varietà.
Varietà 1, dromos lungo e stretto: Putifigari-

Monte Siseri 1 (Fig. V. 13, 2). 
Varietà 2, dromos lungo e stretto, anticella sub-

ellissoidale: Ossi-Tomba delle Clessidre (Fig. V. 13, 
3). 

Varietà 3, dromos, 2 anticelle, banconi laterali: 
Bonorva-Sa Pala Larga 7 (Fig. V. 13, 4).

Varietà 4, padiglione, 1 anticella: Alghero-Tanca 
Bullittas, Ozieri-Butule (Fig. V. 13, 5-6).

Tipo 5, anticella semicircolare, cella quadrango­
lare.

La larghezza dell’anticella è, per lo più, uguale 
alla larghezza del vano quadrangolare.

Comprende 4 domus de janas, 1 varietà. 
Ipogei propri del tipo: Santu Pedru I o Tomba 

dei Vasi Tetrapodi-Alghero; Sassari-Ponte Secco IV 
(Fig. V. 14, 1-2). 

Varietà 1, cella sub-ellissoidale: Villanova Mon-
teleone-Ena Cuada VII (Fig. V. 14, 4).

Rientra nel tipo la domus de janas di Anela-Sa 
Cappella de Sas Fadas, quasi del tutto ingombra di 
sedimenti (Fig. V. 14, 3).

Tipo 6, struttura essenziale costituita da anti­
cella e cella quadrangolari, precedute da padiglione, 
sviluppate sull’asse longitudinale (influsso megali-
tico).

Comprende 9 domus de janas e 3 varietà.
Ipogei propri: Busachi-Grugos II, Villaperuc-

cio-Montessu VI, Villaperuccio-Montessu VIII, 
Sassari-Ponte Secco I (Fig. V. 15, 1-4). 

dromos con padiglione terminale. Lo schema “a T” è 
realizzato mediante la disposizione, lungo l’asse tra­
sversale, accanto alla cella principale, di due vani, 
uno per parte, ciascuno con larghezza quasi pari alla 
larghezza dell’anticella.

Comprende 6 domus de janas e si articola in 5 
varietà.

Varietà 1, con padiglione: Padria-Nenaldu Mul-
tinu I, Sassari-Calancoi IV (Fig. V. 11, 1-2).

Varietà 2, con tracce di padiglione e con anticella 
disposti su un asse obliquo: Sassari-Li Curuneddi I 
(Fig. V. 11, 3). 

Varietà 3, con anticella sub-ellissoidale: Usini-S. 
Caterina I, vano aggiunto a celletta secondaria, a S 
(Fig. V. 11, 4). 

Varietà 4, con dromos e con anticella di dimen­
sioni maggiori della cella principale: Anela-Sos Fur-
righesos XV (Fig. V. 11, 5). 

Varietà 5, schema variato da evidenti segni di 
manomissione: Bosa-Pontes I (Fig. V. 11, 6). 

Il Sottotipo 6 è costituito da una struttura es­
senziale già configurata in schema “a T”, prolunga­
to mediante l’aggiunta, sui lati, di vani o gruppi di 
vani.

Nella struttura essenziale è presente l’anticel-
la per lo più sub-ellissoidale (talvolta ricostrui-
bile). La cella principale, quasi sempre sub-ret-
tangolare, ha dimensioni maggiori dell’anticella. 
Le celle di prolungamento, per lo più, presentano 
forma quadrangolare, raramente sub-ellissoidale 
(Varietà 3).

Comprende 11 domus de janas e si suddivide 
in 7 varietà.

Ipogei propri del sottotipo: Padria-Monte Rug-
giu I, Romana-Monte Airadu, Nughedu S. Nicolò-
Pianu Edras 3 (priva di anticella per manomissione) 
(Fig. V. 12, 1-3). 

Varietà 1, vani laterali a bancone rialzato, vano 
aggiunto alla cella principale: Villanova Monteleo-
ne-Sas Concas/Tomba dell’Ariete (Fig. V. 12, 4).

Varietà 2, cella sub-ellissoidale: Sassari-Oredda 
I, tracce di pozzetto d’accesso (Fig. V. 12, 5). 

Varietà 3, schema tendente alla Varietà 2, ma 
non del tutto realizzato: Nughedu S. Vittoria-Sas 
Arzolas de Goi 1 (Fig. V. 12, 6). 

Varietà 4, celle laterali ellissoidali, breve dromos: 
Thiesi-Mandra Antine III e Ossi-Noeddale III (Fig. 
V. 12, 7-8). 

Varietà 5, schema tendente alla varietà 6, ma 
non del tutto realizzato: Busachi-Campumaiore IX 
(Fig. V. 12, 9). 
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Fig. V. 11. Classe II. Tipo 4. Sottotipo 5. Varietà 1: 1, Padria-Nenaldu Multinu I; 2, Sassari-Calancoi IV. Varietà 2: 
3, Sassari-Li Curuneddi I. Varietà 3: 4, Usini-Santa Caterina I. Varietà 4: 5, Anela-Sos Furrighesos XV. Varietà 5: 6, 
Bosa-Pontes I. 
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Fig. V. 12. Classe II. Tipo 4. Sottotipo 6: 1, Padria-Monte Ruggiu I; 2, Romana-Monte Airadu; 3, Nughedu S. Nicolò-
Pianu Edras 3. Varietà 1: 4, Villanova Monteleone-Sas Concas. Varietà 2: 5, Sassari-Oredda I. Varietà 3: 6, Nughedu 
S. Vittoria-Sas Arzolas de Goi 1. Varietà 4: 7, Thiesi-Mandra Antine III; 8, Ossi-Noeddale III. Varietà 5: 9, Busachi-
Campumaiore IX. Varietà 6: 10, Alghero-Scala Piccada.
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Fig. V. 13. Classe II. Tipo 4. Sottotipo 6: Varietà 7: 1, Anela-Sos Furrighesos II. Sottotipo 7: Varietà 1: 2, Putifigari-
Monte Siseri. Varietà 2: 3, Ossi-Tomba delle Clessidre. Varietà 3: 4, Bonorva-Sa Pala Larga 7. Varietà 4: 5, Alghero-
Tanca Bullittas I; 6, Ozieri-Butule.
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Fig. V. 14. Tipo 5: 1, Alghero-Tomba dei Vasi Tetrapodi/Santu Pedru I; 2, Sassari-Ponte Secco IV; 3, Anela-Sa Cap-
pella de sas Fadas. Varietà 1: 4, Villanova Monteleone-Ena Cuada VII.
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Varietà 1, anticella ellissoidale, vani aggiunti: 
Ruinas-Masadda, Mores-Su Crastu de Santu Enach 
(Fig. V. 15, 5-6). 

Varietà 2, cella sub-ellissoidale, vani aggiunti: 
Roccia dell’Elefante-Castelsardo, Villanova Monte-
leone-Calarighes II (Fig. V. 15, 7-8). 

Varietà 3, anticella semicircolare, vani aggiun­
ti alla cella principale lungo l’asse trasversale: Ossi-
Tomba delle Finestrelle (Fig. V. 15, 9).	  

Tipo 7, struttura essenziale con lungo dromos e 
padiglione terminale. 

La struttura essenziale è caratterizzata da ana-
logia di misura nella larghezza dell’anticella e della 
cella; vani aggiunti (influsso megalitico).

Comprende 7 domus de janas, 1 varietà.
Ipogei propri: Sedini-Li Algasa, Oniferi-Brodu 

IV, Ittiri-Ochila II, Alghero-Anghelu Ruju XIX.
Varietà 1, vani aggiunti con tendenza crucifor­

me: Ossi-Littoslongos I, Ossi-Noeddale I (Fig. V. 16, 
6-7).

Varietà 2, vani aggiunti subcircolari: Thiesi-Sa 
Pedraia V (Fig. V. 16, 1-5).

Tipo 8, tombe con breve dromos megalitico ag­
giunto alla struttura essenziale.

Documentate 2 domus de janas, assai diverse 
sul piano morfologico.

Si ritiene opportuno riconoscerle come 2 unica, 
appresso descritte.

Unicum 1, con cella irregolare; morfologia vici­
na al Tipo 1, sottotipo 2: Perfugas-Tomba dell’Ariete 
(Fig. V. 17, 1). 

Unicum 2, con cella quadrangolare; morfologia 
vicina al tipo 2, Sottotipo 2; un vano aggiunto: Tala-
na-Sillacacaro III (Fig. V. 17, 2). 

Le planimetrie delle domus sottoelencate, attri-
buibili alla Classe II, sfuggono a ogni tentativo di 
classificazione, secondo i criteri più sopra esposti, 
a causa delle manomissioni vaste, unite al forte de-
grado naturale (Figg. V. 18-19). Si tratta delle tombe 
di Bessude-Enas de Cannuia III, Bolotana-Sa Orta ’e 
su Murcone, Cheremule-Furrighesus VIII, Chiara-
monti-Baldedu 1, Ossi-Mesu ’e Montes IV, Mamoia-
da-Istevene III, Porto Torres-Su Crucifissu Mannu 
XXI, Sassari-Ponte Secco IIa, Sassari-Ponte Secco 
VI, Sassari-Sant’Ambrogio II, Sennori-Orto del 
Beneficio Parrocchiale, Villanova Monteleone-Ena 
Cuada/Sa Coa ’e Tiracassu III, Villanova Monteleo-
ne-Ena Cuada /Sa Coa ’e Tiracassu V. È ingombra di 
sedimenti e, pertanto, non esplorabile, la domu de 
janas di Bonorva-Sa Pala Larga 1

Semidistrutte e, pertanto, non rilevate sono, 
inoltre, le seguenti tombe: Alghero-Tanca Calvia I, 
Sedilo-Iscannitzu I, Chiaramonti-Baldedu 2

Non più individuabile perché del tutto ingom-
bro di materiali, infine, è l’ipogeo di Porto Torres-Li 
Lioni III. 

Nel complesso le domus de janas fuori tipolo-
gia sono 18.

L’analisi dei dati rivela la prevalenza della Clas-
se II (n. 117, pari a 97,5%) sulla I (n. 3, pari 2,5% ) e 
del tipo 4 sugli altri tipi, secondo i valori percentuali 
illustrati nella Tab. V. 1. 

Tipo 1 Tipo 2 Tipo 3 Tipo 4 Tipo 5 Tipo 6 Tipo 7 Tipo 8 ND46 Totale
N % N % N % N % N % N % N % N % N % %
24 20,5 17 14,5 2 1,7 34 29,1 4 3,4 9 7,7 7 6,00 2 1.7 18 15,4 100 117

Tabella V. 1. Valori in percentuale relativi alle domus de janas, distinte per Tipi, Classe II.

È opportuno fare, a questo punto della trattazione, 
una riflessione più approfondita su tematiche già deli-
neate (riguardanti l’origine, la cronologia e la funzione 
delle domus de janas), innanzitutto sulla base dei dati 
riguardanti le caratteristiche architettoniche e l’artico-
lazione degli spazi dei monumenti oggetto delle inda-
gini scientifiche, in relazione alla tipologia delineata.

La Classe I, con ingresso a pozzetto e sviluppo 
verticale, comprende 3 tombe: l’ipogeo XXXIV di 
Villaperuccio-Montessu, la Tomba C e la tomba XX-

VIII di Alghero-Anghelu Ruju. Altre tombe, come le 
domus de janas XXX, Tomba A di Alghero-Anghelu 
Ruju e la V di Sassari-Montalè, come affermato in 
precedenza, presentano tracce di un pozzetto che 
è stato, però, modificato e inglobato nel dromos di 
accesso, presumibilmente a seguito di ristruttura-
zioni eseguite in tempi successivi al primo assetto 
(e uso) dell’ipogeo. Finora non è stato possibile ri-
costruire la planimetria originaria, nella prospettiva 
di arrivare a una classificazione tipologica precisa.
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Fig. V. 15. Classe II. Tipo 6: 1, Busachi-Grugos II; 2, Villaperuccio-Montessu VI; 3, Villaperuccio-Montessu VIII; 4, 
Sassari-Ponte Secco I. Varietà 1: 5, Ruinas-Masadda; 6, Mores-Su Crastu de Santu Enach. Varietà 2: 7, Castelsardo-
Roccia dell’Elefante. Varietà 3: 8, Villanova Monteleone-Calarighes II; 9, Ossi-Tomba delle Finestrelle.
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Fig. V. 16. Classe II. Tipo 7: 1, Sedini-Li Algasa; 2, Alghero-Anghelu Ruju XIX; 3, Oniferi-Brodu IV; 4, Ittiri-Ochila 
II. Varietà 1: 6, Ossi-Littoslongos; 7, Ossi-Noeddale I. Varietà 2: 5, Thiesi-Sa Pedraia V.
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Montessu XXXIV non ha restituito alcun ele-
mento di cultura materiale. Tra i reperti di scavo della 
tomba Tomba C di Anghelu Ruju sono stati ricono-
sciuti frammenti ceramici di cultura Ozieri (decora-
zione a bande tratteggiate)47 e di cultura Monte Cla-
ro48. Nella tomba XXVIII di Anghelu Ruju sono stati 
individuati reperti ceramici di cultura Ozieri, Monte 
Claro Campaniforme e Bonnanaro (cfr. p. 81).

Le tre domus della Classe I presentato forti 
analogie con gli ipogei della necropoli di Cuccuru 
S’Arriu-Cabras, attribuita al Neolitico Medio I (V 
millennio a.C.: 4800÷4300 BC)49. A quest’orizzonte 
culturale o meglio “a una fase di passaggio dalla cul-
tura di Bonu Ighinu alla cultura Ozieri”, identifica-
bile nella cultura di S. Ciriaco o Neolitico Medio II 
(4300-4000)50, sembrava riportare il motivo a scac-
chiera dipinto sulle pareti dell’anticella della tomba 
IV di Pubusattile-Villanova Monteleone51, assimila-
bile al motivo a scacchiera, realizzato a impressione, 
del vaso a collo proveniente dalla Grotta del Bagno 
Penale-Cagliari52, riferito alla cultura Bonu Ighinu. 
L’anticipazione al Neolitico medio dell’ipogeismo 
funerario sembrava, però, un’ipotesi inattendibile. 
D’altra parte i reperti di cultura S. Ciriaco rinvenuti 
nel dromos della tomba di S. Iroxi-Decimoputzu, che, 
forse, avrebbero potuto riportare all’attenzione degli 

studiosi sia il problema della datazione della tomba 
sia quello della sua genesi, furono interpretati come 
materiali inglobati nel battuto pavimentale, costituito 
da argilla, di provenienza esterna alla tomba e, per-
tanto, inutilizzabili per approfondimenti culturali. 

Il ritrovamento di fittili nella domus de janas X 
di Alghero-S. Pedru53, riferiti all’orizzonte S. Ciria-
co, se confermati in questa attribuzione, ripropon-
gono il problema, limitandolo alla classificazione 
cronologica dell’ipogeo, che sarebbe attribuibile, 
quindi, al Neolitico medio II.

Acquisterebbe, pertanto, attendibilità l’ipotesi 
di un’anticipazione al Neolitico Medio II o cultura 
di S. Ciriaco, del fenomeno dell’ipogeismo fune-
rario. D’altra parte, la datazione più alta ottenuta 
con le analisi radiometriche effettuate su campioni 
della domus de janas IV di Illorai-Molia (MOL 12, 
4230÷3820 BC), sembra confermare quest’ipotesi.

Occorrono, però, ulteriori approfondimenti e, 
soprattutto, una casistica maggiore54.

Quanto all’origine del modello funerario ipo-
geico, a prescindere dall’attribuzione cronologico-
culturale, si ribadisce il forte legame genetico indi-
viduato tra le domus de janas e il Neolitico Medio 
(cultura di Bonu Ighinu), per cui le prime sarebbero 
una diretta filiazione dal modello funerario del Ne-

Fig. V. 17. Classe II. Tipo 8: 1, Perfugas-Domus dell’Ariete; 2, Talana-Sillacacaro IV.
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Fig. V. 18. Planimetrie fuori tipologia: 1, Bessude-Enas de Cannuia III; 2, Bolotana-Sa Orta ’e su Murcone; 3, Che-
remule-Furrighesu VIII; 4, Chiaramonti-Baldedu I; 5, Ossi-Mesu ’e Montes IV; 6, Mamoiada-Istevene III; 7, Porto 
Torres-Su Crucifissu Mannu XXI; 8, Sassari-Pontesecco IIa.
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Fig. V. 19. Planimetrie fuori tipologia: 1, Sennori-Orto del Beneficio Parrocchiale; 2, Sassari-Sant’Ambrogio II; 3, 
Sassari-Ponte Secco VI; 4, Villanova Monteleone-Ena Cuada III; 5, Villanova Monteleone-Ena Cuada V.
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olitico medio I, al momento riconosciuto solo nella 
necropoli di Cabras-Cuccuru S’Arriu55.

Appare di tutta evidenza che il problema dell’o-
rigine del modello funerario si sposta sugli ipogei di 
Cuccuru S’Arriu.

Non si può non richiamare, a questo punto, il 
problema dell’origine dell’ipogeismo funerario in 
generale, tenendo presente la nota querelle tra chi 
vede nella grotticella artificiale un prodotto dell’ide-
ologia funeraria di comunità di agricoltori, forma-
tasi in Oriente e trasferitasi nell’Occidente mediter-
raneo56, e chi, invece, ritiene che il tipo sepolcrale 
possa essersi sviluppato autonomamente57.

Alcune morfologie tombali presentano carat-
teristiche sulle quali appare opportuno fare alcune 
osservazioni.

Due domus de janas, Minerva I e II (Villano-
va Monteleone), presentano un elemento peculiare: 
sono aperte entrambe entro un anfratto (Fig. V. 8, 
1-2). Tale cavità naturale appare ben riadattata nella 
I tomba ma solo per un tratto della parete di fondo e 
sul pavimento (in cui sono scavate cinque coppelle). 
Nel tratto lavorato si apre il portello d’ingresso, sor-
montato da un motivo duplice di corna rettilinee. 
Nella tomba II non si osservano tracce apparenti di 
lavorazione. Sopra il portello è appena visibile un 
motivo corniforme.

L’ubicazione all’interno di ripari potrebbe ap-
parire casuale ed essere considerata solo come ef-
fetto del determinismo ambientale. Alcuni elemen-
ti tendono, invece, ad avvalorare l’intenzionalità 
dell’escavazione e dell’adattamento dell’anfratto. Le 
fossette sul pavimento sono analoghe a quelle osser-
vate in anticelle o in vani non strettamente funerari 
ma d’uso rituale58 e confermano, rinforzandola, l’i-
potesi funzionale dell’anfratto medesimo. Inoltre si 
conoscono altri casi di domus de janas che hanno 
la stessa tipologia morfologica (ma che non hanno 
rivelato motivi magico-rituali), per esempio le tom-
be di Villanova Monteleone-Renosu 2, di Ardauli-
Crabiosu59 e di Tadasuni-Sas Perderas 7-10, come 
già affermato nel Cap. IV60.

Appare di tutta evidenza che le considerazioni 
finora fatte possano essere riferite anche agli ipo-
gei funerari del Neolitico Medio I e II, nell’ipotesi 
di un’attribuzione a questo orizzonte cronologico 
della Tomba X di Alghero-S. Pedru e della Tomba 
di Decimoputzu-S. Iroxi (o di altre eventuali). L’o-
rigine autoctona dell’ipogeismo sardo, pertanto, po-
trebbe contare su indizi apprezzabili, a giudizio di 
chi scrive.

In numerosi ipogei, nei quali sono stati rilevati 
segni magico-religiosi definiti anche magico-ritua-
li, si osservano sia elementi architettonici a rilievo, 
rappresentazione/imitazione degli elementi archi-
tettonici tipici dell’abitazione dei vivi, sia l’intera 
planimetria dell’abitazione. L’argomento, per ra-
gioni di equilibrio dimensionale dei Capitoli, verrà 
trattato nel Capitolo VI.

NOTE

1) Tanda 2008: 103.
2) Per una sintesi sull’argomento cfr. Cicilloni 2009 b.
3) A cominciare da Lilliu 1963.
4) Tra le prime analisi: Cambosu 1992-1993; Marras 
1995, Tab. 1: 45; Tanda 1998 a: 99, Fig. 11.
5) Tra i primi che scrissero sulle domus de janas si ri-
cordano, a esempio: Bresciani, Lamarmora, Lovi-
sato, Mantovani, Spano, Bazzi e Zanardelli (Cfr. 
Pinza 1901: 38-88, ivi bibliografia).
6) Pinza 1901: coll. 38-87. Le inquadra nel panorama 
culturale dell’ipogeismo mediterraneo che coinvolge 
la Sicilia, la Francia, la Spagna, il Portogallo, l’Algeria, 
Cipro, le Cicladi e le attribuisce all’Eneolitico (col. 72). 
L’origine sarebbe egea.
7) ID. 1901: 64-65.
8) Taramelli 1909 a: coll. 518-519.
9) Sin dalla prima edizione, successivamente aggiorna-
ta sino al 2011.
10) Lilliu 1988: 203.
11) Secondo Lilliu (1988: 200) portato da colonizzato-
ri orientali. L’ubicazione in zone litoranee e sublitora-
nee suggerirebbe questa origine.
12) ID. 1988: ibidem.
13) ID. 1988: 204.
14) ID 1988: l.c.
15) Contu 2006: 121.
16) Contu 2006: 127. 
17) Contu 2006: 127-128.
18) Come E. Alba, G. Bacco, G. Canino, P. Basoli, G. 
Cambou, S. Demurtas, A. Depalmas, G. Demartis, 
A. Foschi, L. Manca Demurtas, G. Marras, Melis 
P., Melis M. G., Meloni G. M., A. Moravetti, M. R. 
Nieddu, V. Santoni, G. Tanda, G. Ugas, E. Usai, L. 
Usai, i cui nomi ricorrono nella bibliografia del pre-
sente volume. Per le citazioni bibliografiche si rinvia 
agli atti del congresso sull’ipogeismo (Atti Ipogeismo 
2000: 739 e segg.).
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19) Santoni 1976.
20) Classificate come fase protocalcolitica e calcolitica. 
Oggi la cronologia è cambiata: Tanda 2009: 59-78.
21) Santoni 1976: 7, fig. 1, 1-5.
22) ID. 1976: 7.
23) Camara Serrano, Spanedda 2002, Spanedda 2011. 
24) Come, per esempio, in età nuragica: Marras 2002. 
25) Salvo nuovi studi e/o scoperte.
26) Il primo studio di questo tipo risale al 1980, a ope-
ra di Pasquale Brandis (1980: 359-428 ) su tematiche 
nuragiche, successivamente Depalmas 1992 a-b. Sulle 
domus de janas: Tanda 1998: 99. 
27) Per una sintesi cfr. Cicilloni 2009 b: 291-303.
28) Il progetto, affidato dalla Comunità Montana “Go-
ceano” all’Istituto di Antichità, Arte e Discipline Et-
nodemologiche, elaborato e diretto da chi scrive, ha 
potuto contare su un’équipe di giovani archeologhe: le 
dr.sse Anna Depalmas, Giuseppina Marras, Maria Gra-
zia Melis, sulla collaborazione di Wally Paris (storica 
dell’Arte) e su alcuni ricercatori del Co.Ri.Sa. (Consor-
zio Ricerche Sardegna), i dr.i Giuseppe Bianco, Massi-
mo d’Angelo e Maria Antonietta Dessena. 
29) Il primo progetto (in ordine di tempo) elaborato in 
Sardegna, ispirato a questi filoni, è il “Progetto Iloi: l’uso 
del territorio dal Neolitico all’età medievale”, elaborato 
e diretto da chi scrive, realizzato con un’équipe inter-
disciplinare, che finora ha prodotto 7 volumi inseriti 
nella rivista Antichità Sarde. Studi e Ricerche, dell’Uni-
versità di Sassari, nn. 3/I-III e 4/I-IV, 1998-2003, Villa-
nova Monteleone e denominati “Sedilo 1-7”: G. Tanda 
(a cura di), I monumenti situati nell’area del progetto, n. 
3/I, “Sedilo 1”, 1996; G. Tanda (a cura di), I monumenti 
del territorio del Comune, n. 3/II, “Sedilo 2”, 1996; G. 
Tanda (a cura di), I monumenti nel contesto territoriale 
comunale, n. 3/III, “Sedilo 3”, 1998; G. Tore, Rilievo fu­
nerario in pietra, n. 4/I, “Sedilo 4”, 1998; A. Depalmas, 
La domus de janas n. 2 di Iloi, n. 4/II “Sedilo 5”, 2000 ; 
M.G. Melis, La Tomba n. 3 di Iloi, n. 4/III, “Sedilo 6”, 
1998; G. Tanda, La tomba di giganti n. 2 di Iloi (Sedilo-
OR), n. 4/IV, “Sedilo 7”, 2003. 
30) Cfr. per es. Alba 2000: 767-770; Cambosu 2000: 
820; Melis P. 2000: 744-745; Melis M.G. 2000: 781; 
Meloni 2000: 792-793; Marras 1995: 31-57.
31) Depalmas 1992 a: 80-81; Marras 1995: 31-45.
32) Tenendo conto di strategie scientifiche consolidate 
(Peroni 1994), anche allo scopo di rendere più accessi-
bili e organiche terminologie e nomenclature.
33) Peroni 1994: 25.
34) Lilliu 2011: 230-231.
35) Tanda 1998 b: 123, Fig. 16.6; ID. 2015. L’ipotesi è 
condivisa dagli archeologi, allo stato attuale degli studi.

36) Oggetto di altro contributo: cfr. Cap. 3.
37) Come quelli analizzati in Tanda 1984, II: 15-20, 
con l’eccezione del tipo d’ingresso, a pozzetto oppure 
a dromos.
38) Determinati sia dalle esigenze di escavazione e, 
perciò, di funzione pratica, sia da esigenze dettate 
dall’ideologia funeraria, come la necessità di deporre 
il cadavere nella terra e di preservarlo da profanazioni.
39) Come, ad esempio, la misura degli angoli, delle in-
clinazioni delle pareti e dei soffitti, che rientrano nell’a-
nalisi tecnologica, tema importante che sarà affrontato 
in un altro volume.
40) Dati numerici ed elaborazioni sono funzionali alla 
tematica del Capitolo VIII, al quale si rimanda.
41) Si rimanda a quanto già sostenuto in Tanda 1998 b. 
42) Tanda 2015 e Cap. VIII, in questo volume.
43) Bisogna tener conto del fatto che le determinazioni 
sono state fatte in maniera autoptica, senza l’ausilio di 
tecniche di analisi nuove e innovative. Non è stato com-
pletato, per esempio, l’esame tramite software DStretch, 
che, in molti casi ha rivelato la presenza di tracce di 
motivi dipinti, non visibili a occhio nudo.
44) A questa tabella, ordinata alfabeticamente, si riman-
da per i riferimenti bibliografici. La numerazione pro-
gressiva dell’elenco sarà mantenuta nel Catalogo, appena 
avviato nell’elaborazione, ma di prossima pubblicazione.
45) Cfr. Capitolo IV, Tab. IV, 3.
46) ND = Non Definibile.
47) Dati forniti da Demartis 1978: Tav. V.
48) Demartis 1994: 19-20.
49) Usai 2009: 53.
50) Luglié 2014 (cds).
51) Tanda 1992 a: 484-485.
52) Atzeni 1978: 53.
53) Melis P. 2009 a: 102, Fig. 8, 2.
54) Come da tempo auspicato, Cfr. Santoni et alii 
1997: 232.
55) Non più, quindi, come un modello funerario venu-
to dall’Oriente mediterraneo, come prospettato da vari 
autori, per esempio: Lilliu 2011: 89, 230.	
56) Tinė 1963: 73 e segg. G. Lilliu 2011: 229.
57) Evans 1982.
58) Santoni 1976: 22 e segg., Fig. 9; Tanda 1984 II: 
68-69.
59) Zaru 2005: 86-91.
60) Pag. 78.





Capitolo VI. Dimora dei morti, casa dei viventi

RIASSUNTO  In 43 domus de janas compaiono sia elementi architettonici a rilievo, sia l’intera planimetria di abi-
tazioni. Tali elementi sono comunemente interpretati come rappresentazione/imitazione di elementi architettonici 
tipici dell’abitazione dei vivi. 
Dopo una sintesi dei dati architettonici, illustrata in tabelle ed estesa a ipogei privi di motivi d’arte, focalizzata soprat-
tutto sui diversi tipi di soffitto, viene posto il problema dell’individuazione del tipo di abitazione imitata e della sua 
funzione, nella consapevolezza dell’estrema carenza di attestazioni sugli insediamenti abitativi. 
Ricollegandosi con l’ipotesi di ricostruzione grafica pubblicata nel 1984, si ripropongono i medesimi 3 modelli archi-
tettonici, con nuove ricostruzioni, sottolineando che solo uno di essi è confermato da dati documentali archeologici, 
cioè dall’insediamento di Serra Linta, a Sedilo, e dalle mappe preistoriche osservate in Sardegna. 
La cronologia è suggerita dagli elementi culturali restituiti dalle domus de janas, la cultura Ozieri. Alcune tombe con 
soffitto a uno spiovente, attribuite alle morfologie tombali di tipo 6 e 7, caratterizzate da uno sviluppo longitudinale, 
sono invece riferite all’età del Rame e rivelano un chiaro influsso megalitico. L’esigenza di ricostruire il processo di 
formazione di queste ultime domus de janas porta a un allargamento dell’analisi, estesa all’Europa continentale.

SUMMARY  In 43 Domus de Janas, both architectural reliefs and complete full construction layouts appear. These 
elements are commonly interpreted as a representation/imitation of the architectural elements of the homes of the 
living. 
After a summary of the architectural data – described in the tables and extended to hypogea which do not include 
art-related elements – focused mainly on the different types of ceiling, the paper explores the identification of the 
types of (imitated) dwelling and their functions, keeping in mind that very few remains are available for study. 
Based on reconstruction drawings published in 1984, the same three architectural models are taken into account, no-
ting that only one of them is confirmed by archaeological data, i.e. the remains of the Serra Linta settlement (Sedilo) 
and the prehistoric maps observed in Sardinia. 
Chronology is suggested by cultural elements collected at the Domus de Janas, Ozieri Culture. Some tombs with 
single-slope ceilings, attributed to Type 6 and 7 tombs and characterized by a longitudinal development, are related 
to the Copper Age and show clear megalithic influences. The need to reconstruct the process of formation of the 
latter Domus de Janas results in the extension of the analysis to Continental Europe.

Parole chiave: Domus de janas, Architettura ipogea, Architettura dei vivi

Keywords: Domus de Janas, Hypogeum Architecture, Architecture of the living

In chiusura del Capitolo V è stato sottolineato che 
in numerosi ipogei, citati nel presente lavoro, si os-
servano sia elementi architettonici a rilievo sia l’in-
tera planimetria dell’abitazione.

Tali elementi, come il soffitto a doppio o unico 
spiovente, a semicerchio, colonne, pilastri e semipi-
lastri, lesene, zoccoli, fasce, banconi, tavoli e focola-

ri, sono comunemente interpretati come rappresen-
tazione/imitazione di elementi architettonici tipici 
dell’abitazione dei vivi (Tavv. VI. I-II; VI-VII).

Le Tabelle VI. 1-2, appresso elaborate, sinte-
tizzano alcuni dati architettonici particolarmente 
significativi, relativi a 43 dei 120 ipogei indagati 
(35,8%). La loro analisi, anche in relazione con ele-
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menti simili, ma presenti in tombe “decorate” con 
motivi figurativi realizzati in tecniche differenti, a 
incisione o pittura, oppure in tombe prive di mo-
tivi1, come già affermato, rivela elementi di gran-
de importanza per la ricostruzione dell’ideologia 
funeraria del Neolitico recente e dell’età del Rame 
in Sardegna, di cui le domus de janas costituisco-
no l’espressione monumentale funeraria più diffusa 
nell’Isola.

I singoli particolari architettonici sono evoca-
tivi della casa dei vivi. Tra questi assume notevole 
rilievo il focolare, strutturato o in fossetta. Esso è 

presente in dodici domus de janas2, con valore per-
centuale del 10% sul totale (Tab. VI. 1). Compare in 
forma strutturata a Bonorva-Sa Pala Larga 3 e 7, a 
Orgosolo-Sa Lophasa, a Ossi-Mesu ’e Montes II, a 
Putifigari-Monte Siseri, a Ruinas-Masadda, a Thiesi-
Mandra Antine III. È documentato, per lo più, nella 
cella principale. Come fossetta è presente nell’anti-
cella, in 5 tombe (Anela-Sos Furrighesos VIII e XV, 
a Ossi-Tomba delle Clessidre, a Ozieri-Butule, a 
Villaperuccio-Montessu )3. In un caso, a Sa Pala Lar-
ga, compare nei due ambienti; in una sola domus de 
janas, a Masadda, è rilevato in cella secondaria. 

Elementi architettonici Denominazione Ubicazione

Anticella Cella principale Cella secondaria
Pilastro Alghero-Anghelu Ruju XIX 1

Alghero-Anghelu Ruju XX bis 2
Alghero-Santu Pedru I 2
Alghero-Tanca Bullittas 2
Anela-Sos Furrighesos XV 1
Bessude-Enas de Cannuia IV 2
Bonorva-Sa Pala Larga A/1 1
Ittiri-Sant’Ereno 1
Mamoida-Istevene 1
Nughedu Santa Vittoria-Sas Arzolas de Goi 1
Nughedu S. Vittoria-S’Angrone 1
Ossi-Mesu ’e Montes II 2
Ossi-Noeddale III 2
Ossi-Su Littu o Montiju de sa Femina 2
Ossi-Tomba delle Clessidre 2
Ossi-Tomba Maggiore 1
Padria-Monte Ruggiu 2
Putifigari-Monte Siseri 1 2
Ruinas-Masadda 1
Sassari-Li Curuneddi I 2
Sassari-Montalè 1
Sassari-Monte d’Accoddi I 2 1
Sassari-Monte d’Accoddi IV 2
Sassari-Oredda I 1
Sassari-Pontesecco IV 1
Sassari-Sant’Ambrogio I 1
Sassari-Sant’Ambrogio II 2

Colonna Alghero-Matteatu IV 2
Alghero-Anghelu Ruju XXVIII 1
Anela-Sos Furrighesos VIII 1
Porto Torres-Su Crucifissu Mannu VIII  
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Focolare strutturato Bonorva-Sa Pala Larga 3 1
Bonorva-Sa Pala Larga 7 1 1
Orgosolo-Sa Lophasa 1
Ossi-Mesu ’e Montes II 1
Putifigari-Monte Siseri I 1
Ruinas-Masadda 1
Thiesi-Mandra Antine III 1

Fossetta/focolare Anela-Sos Furrighesos VIII 1
Anela-Sos Furrighesos XV 1
Ossi-Tomba delle Clessidre 1
Ozieri-Butule 1
Villaperuccio-Montessu VI 1

Tavolo Sassari-Li Curuneddi VI 1

Tabella VI. 1. Sintesi relativa ad alcuni elementi architettonici presenti nelle domus de janas scolpite: pilastri, colon-
ne, focolari4.

N Denominazione Tipo I Tipo II Tipo III Tipo IV Tipo V Tipo VI

Anticella Cella Secon.5 Anticella Cella Anticella Cella Anticella Cella Secon. Anticella Cella Anticella Cella

Gruppo 1. Tombe con segni magico-religiosi scolpiti

1 Alghero-Scala 
Piccada

* *

2 Alghero-
Tanca Bullittas

* *

3 Alghero-
Tanca Calvia I

*

4 Alghero-
Santu. Pedru I

*

5 Anela-Sos 
Furrighesos II

* *

6 Anela-
Tuvu ’e Carru

*

7 Bessude-Enas 
de Cannuia IV

*

8 Bonorva-
Montigiu 
Zuffinu III

* *

9 Bonorva-
Sa Pala 1

*

10 Bonorva-
Sa Pala 7

*

11 Busachi-
Grugos II

*

12 Busachi-
Campumaiore 
IX

*

13 Chiaramonti-
Su Murrone I

*

14 Ittiri-Ochila 
VIII

*
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N Denominazione Tipo I Tipo II Tipo III Tipo IV Tipo V Tipo VI

Anticella Cella Secon. Anticella Cella Anticella Cella Anticella Cella Secon. Anticella Cella Anticella Cella

15 Oniferi-
Brodu IV

*

16 Ossi-Mesu ’e 
Montes II

*

17 Ossi-Mesu ’e 
Montes IX

*

18 Ossi-
Noeddale I

* * *

19 Ossi-Su Littu 
o Montiju de 
sa Femina6

*

20 Ossi-Tomba 
delle Finestrelle

* *

21 Ossi-Tomba 
Maggiore

* *

22 Putifigari-
Badde Jana7

*

23 Putifigari-
Monte Siseri

* *

24 Ruinas-
Masadda I

*

25 Sassari-
Calancoi VI8

*

26 Sassari-Li 
Curuneddi I

*

27 Sassari-
Montalè V

*

28 Sassari-Monte 
D’Accoddi/
Tomba del 
Capo9

*

29 Sassari-Ponte-
secco I

*

30 Sassari-Ponte 
Secco IV

*

31 Sedini-
Li Algasa

*

32 Thiesi-Man-
dra Antine III

*

33 Thiesi-Sa 
Pedraia V

*

34 Usini-Sos 
Baddulesos

*

35 Villanova 
Monteleone-
Littu ’e Toas I

* *
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36 Villanova 
Monteleone-
Puttu Codinu 
VIII

* *

37 Villanova 
Monteleone-
Sa Coa ’e 
Tiracasssu III

*

38 Villanova 
Monteleone-
Ena Cuada VII

*

39 Villanova 
Monteleone-
Ena Cuada 
VIII

*

40 Villaperuccio-
Montessu VI

*

41 Villaperuccio-
Montessu VIII

*

42 Villaperuccio-
Montessu 
XXIV

*

Totale rappre-
sentazioni

3 7 4 15 11 5 2 1 4 1

Totale tipo 10 19 16 3 5
Totale tombe 8 16 15 3 5

Gruppo 2. Tombe con segni magico-religiosi incisi

43 Cargeghe-
S’Elighe 
Entosu I10

* *

Totale parziale 1 1
Totale tipo 2
Totale tombe 1

Gruppo 3. Tombe con segni magico-religiosi ed elementi architettonici dipinti

44 Ardauli-
Mandras 111

* *

Totale parziale 1 1
Totale tipo 1 1
Totale tombe 1 1

Gruppo 4. Tombe con tracce o rappresentazioni dipinte di elementi architettonici (soffitto o pareti)

45 Cuglieri-Sa 
Spelunca de 
nonna12

*

46 Buddusò-
Ludurru I13

*

47 Sedilo-
Ispiluncas 214

* *

48 Sedilo-
Lochele II15

*
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N Denominazione Tipo I Tipo II Tipo III Tipo IV Tipo V Tipo VI

Anticella Cella Secon.5 Anticella Cella Anticella Cella Anticella Cella Secon. Anticella Cella Anticella Cella

Totale parziale 1 3 1
Totale tipo 1 4
Totale tombe 1 4
Totale tombe 
con segni

9 18 15 7 5 1

Gruppo 5. Tombe con rappresentazioni di soffitto, prive di segni magico-religiosi scolpiti, incisi o dipinti 

49 Benetutti-
Molimentos16

*

50 Benetutti-
Sa Mandra ’e 
Giosso II17

*

51 Bonorva-
S. Andrea 
Priu IV

*

52 Bonorva-S. 
Andrea Priu 
VIII o Tomba 
a camera18

*

53 Bonorva-
S. Andrea 
Priu/ Tomba a 
capanna19 

*

54 Bonorva-
S. Andrea 
Priu-Tomba 
del Capo20

*

55 Bosa-
Coroneddu II21

*

56 Carbonia-
Monte Crobu 
122

* *

57 Florinas-
Monte Sa Jana 
III23

*

58 Florinas-Su 
Cannuju24

*

59 Florinas-S’Al-
zola Trigale25 

* *

60 Giave-Santu 
Ainzu IV26

*

61 Monastir-
Monte Zara 
E27

*

62 Oniferi-Bro-
du II28

*
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63 Oniferi-
Sas Concas, 
Tomba 
dell’Emiciclo

*

64 Ossi-Mesu ’e 
Montes VIII29

*

65 Ossi-Mesu ’e 
Montes XIII30

*

66 Ossi Mesu ’e 
Montes XVI31

* * *

67 Ossi-S’Adde 
Asile, Tomba 
dell’Ovile32

* *

68 Pimentel-
S’Acqua Salida 
633

*

69 Ploaghe-
Monte 
Pertusu I34

*

70 Ploaghe-
Monte Pertu-
su II35

*

71 Porto Torres-
Ferrainaggiu 
I36

*

72 San Giovanni 
Suergiu-Locci 
Santus I37

*

73 San Giovanni 
Suergiu-Locci 
Santus II38

*

74 Sassari-
Calancoi A39

*

75 Scano 
Montiferro-
Ispinioro I40

*

76 Sedilo-
Ispiluncas 141

*

77 Sedilo-
Ispiluncas 342

*

78 Sedilo-
Ispiluncas 743

*

79 Sennori-
Badde Viola44

*

80 Sorradile-
Sas Lozas I45

*

81 Sorradile-
Sas Lozas II46

*

82 Sorradile-
Sas Lozas III47

* *

83 Sorradile-
Sas Lozas IV48

* 
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N Denominazione Tipo I Tipo II Tipo III Tipo IV Tipo V Tipo VI

Anticella Cella Secon.5 Anticella Cella Anticella Cella Anticella Cella Secon. Anticella Cella Anticella Cella

84 Thiesi-Man-
dra Antine II 
o Tomba delle 
Paraste49

*

85 Tresnuraghes-
Scalafuso50

86 Tresnuraghes-
S. Marco III51

* *

87 Usini-S’Elighe 
Entosu II52

*

88 Usini-
S’Elighe 
Entosu V ex 
Salamestene 
(con zig-zag 
sulla parete)53

*

89 Villanova 
Monteleone-
Ena Cuada 
II54

* *

Totale parziale 3 10 5 2 1 2 12 1 10 2
Totale tipo 18 2 3 13 10 2
Totale tombe 14 2 2 13 10 2

Tabella VI. 2. Tipi di soffitto rappresentati nelle domus de janas suddivise in 6 gruppi, stabiliti sulla base della presen-
za di figurazioni magico-rituali scolpite, incise, dipinte o dell’assenza di tali motivi55.

Significative e qualificanti appaiono le rappre-
sentazioni di soffitto scolpito – a doppio o unico 
spiovente, semicircolare o conico – inquadrate nella 
tipologia nota, articolata in sei tipi come appresso 
specificato56 (Tab. VI. 2; tavv. VI. III, 2; IV-V).

Tipo I (Fig. VI. 1)

Il soffitto è caratterizzato da doppia falda e sezione 
angolare, su ambienti per lo più quadrangolari (an-
ticella e/o cella) ed è associato con pilastri e colonne, 
fasce e lesene. È stato osservato in 7 tombe: a Anela-
Sos Furrighesos II, a Bonorva-Montigiu Zuffinu III 
e Sa Pala Larga VII, a Ittiri-Ochila VIII, Ossi-Noed-
dale I57, Putifigari-Monte Siseri I, Bonorva-Sa Pala 
Larga 158. In 2 tombe è associato con tracce di pit-
tura, a Putifigari-Badde ’e Jana e a Sedilo-Ispiluncas 
2 (Fig. VI. 3-6)59. Il numero, quindi, assomma a 9 
domus (Tav. VI. V, 2). 

Il tipo è presente in 14 ipogei privi di segni 
magico-religiosi60: a Benetutti-Molimentos, a Bo-
norva-Tomba a camera, a Carbonia-Monte Crobu, 
a Ossi-Mesu ’e Montes VIII, XVI e Tomba dell’Ovile 

(Fig. VI. 7-10), a Florinas-Monte Sa Jana III, a Se-
dilo-Ispiluncas 7, a Usini-S’Elighe Entosu V, a Villa-
nova Monteleone-Ena Cuada II a (Fig. VI. 11-12), 
a Tresnuraghes-San Marco III61, a Sassari-Calancoi 
A62. 

È stato, inoltre, riconosciuto nell’anticella con 
tetto a doppio spiovente, privo, però, delle travature, 
delle tombe di Sennori-Badde Viola e di Monastir-
Monte Zara E63.

Complessivamente è attestato in 23 ipogei: 9 con 
figurazioni d’arte, 14 senza figurazioni (Tab. VI. 3).

Tipo II (Fig. VI. 2)

Il soffitto presenta tetto a doppio spiovente ma re-
alizzato su un piano orizzontale. È documentato in 
18 domus de janas, in cui si osservano spesso pila-
stri e colonne, fasce e lesene a basso rilievo; è im-
postato su celle per lo più quadrangolari (anticella 
e/o cella)64, come ad Alghero-Scala Piccada, Tanca 
Calvia e Tanca Bullittas, Anela-Sos Furrighesos II65, 
Bessude-Enas de Cannuia IV, Ossi, Mesu ’e Montes 
II e IX (Fig. VI. 13-15), Thiesi-Sa Pedraia V (Fig.VI. 
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19, 2), Ossi-Tomba Maggiore, Sassari-Li Curuned-
di I, Thiesi-Mandra Antine III, Usini-Sos Baddule-
sos, Villanova Monteleone-Ena Cuada VIII e Puttu 
Codinu VIII (Fig. VI. 16-18), ma anche, raramente, 
semicircolari, come nella tomba di Chiaramonti-Su 
Murrone I (Fig. VI. 14, 2).

A Scala Piccada la rappresentazione del soffitto 
compare nell’anticella e nella cella principale, con 
impostazione trasversale.

Realizzato su anticella ellissoidale e sull’asse 
longitudinale compare a Ossi-Su Littu/Montiju de 
sa Femina (Fig.VI. 19, 3). 

È attestato nell’anticella e nella cella della do-
mus de janas di Cargeghe-S’Elighe Entosu I, con 
impostazione trasversale; in tale domus sono pre-
senti segni magico-religiosi, ma incisi.

-

Fig. VI. 2. Carta di diffusione dei tipi di soffitto, con o 
senza segni magico-religiosi. Tipo II.

È stato osservato, inoltre, ma dipinto, ad Ar-
dauli-Mandras66 (Fig.VI. 20).

Compare, infine, nella domus de janas, priva 
di manifestazioni d’arte, di Sorradile-Sas Lozas IV 
(Fig. VI. 19, 1). 

Complessivamente è documentato in 20 ipogei.

Tipo III (Fig. VI. 21)

Presenta un solo spiovente verso l’esterno ed è im-
postato su pianta per lo più rettangolare o sub-ret-
tangolare. È caratteristico degli ipogei a accentua-
to sviluppo longitudinale, riferiti ai tipi 6 e 7 della 
morfologia tipologica sviluppata nel capitolo V67. 
Appare anche documentato in altre morfologie (per 
esempio nei Tipi 1-2, 4 e ND). Privo di pilastri e co-
lonne, rivela scarsa presenza di zoccoli e fasce. 

-

Fig. VI. 1. Carta di diffusione dei tipi di soffitto, con o 
senza segni magico-religiosi. Tipo I.
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Fig. VI. 3. Soffitto di tipo I, con segni magico-rituali: 1, Bonorva-Sa Pala Larga 7; 2, Anela-Sos Furrighesos II.
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Fig. VI. 4. Soffitto di tipo I, con segni magico-rituali: 1, Ittiri-Occhila VIII; 2, Bonorva-Montigiu Zuffinu III; 3, Ossi-
Noeddale I.
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Fig. VI. 5. Soffitto di tipo I, con segni magico-rituali: 1, Putifigari-Monte Siseri 1; 2, Putifigari-Badde de Jana III.
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Fig. VI. 6. Soffitto di tipo I, con segni magico-rituali: Sedilo-Ispiluncas 2.
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Fig. VI. 7. Soffitto di tipo I, senza segni magico-rituali: 1, Benetutti-Molimentos; 2, Bonorva-Tomba a camera.
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Fig. VI. 8. Soffitto di tipo I, senza segni magico-rituali. Carbonia-Monte Crobu 1.



134    Giuseppa Tanda

Fig. VI. 9. Soffitto di tipo I, senza segni magico-rituali: 1, Ossi-Mesu ’e Montes VIII; 2, Ossi-Mesu ’e Montes XVI.
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Fig. VI. 10. Soffitto di tipo I, senza segni magico-rituali: Ossi-Tomba dell’Ovile.
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Fig. VI. 11. Soffitto di tipo I, senza segni magico-rituali: 1, Florinas-Monte Sa Jana III; 2, Sedilo-Ispiluncas 1.
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Fig. VI. 12. Soffitto di tipo I, senza segni magico-rituali: 1, Usini-S’Elighe Entosu V; 2, Villanova Monteleone-Ena 
Cuada II.
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Fig. VI. 13. Soffitto di tipo II, con segni magico-rituali: 1, Alghero-Scala Piccada; 2, Alghero-Tanca Bullittas; 3, 
Bessude-Enas de Cannuia IV.
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Fig. VI. 14. Soffitto di tipo II, con segni magico-rituali: 1, Ossi-Mesu ’e Montes II; 2, Chiaramonti-Su Murrone 1.
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Fig. VI. 15 Soffitto di tipo II, con segni magico-rituali: 1, Ossi-Mesu ’e Montes IX.
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Fig. VI. 16. Soffitto con segni magico-rituali: 1, Ossi-Tomba Maggiore; 2, Sassari-Li Curuneddi I.
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Fig. VI. 17. Soffitto con segni magico-rituali: 1, Thiesi-Mandra Antine III; 2, Usini-Sos Baddulesos; 3, Villanova 
Monteleone-Ena Cuada VIII.
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Fig. VI. 18. Soffitto con segni magico-rituali: Villanova Monteleone-Puttu Codinu VIII.
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Fig. VI. 19, Soffitto di tipo I, senza segni magico-rituali: 1, Sorradile-Sas Lozas IV. Tipo I con segni magico-rituali: 2, 
Thiesi-Sa Pedraia V; 3, Ossi-Su Littu/Su Montiju de sa Femina.
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Fig. VI. 20. Soffitto di tipo I, dipinto: Ardauli-Mandras 3.
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Risulta attestato in 15 delle 120 tombe analizza-
te. Sono riferite ai tipi 6 e 7 ben 9 domus de janas: 
Busachi-Grugos II , Busachi-Campumaiore IX, Vil-
laperuccio-Montessu VI, VIII, Sassari-Ponte Secco 
I, Ruinas-Masadda I, Ossi-Tomba delle Finestrelle 
(Fig. V. 15, 1-5, 9); Sedini-Li Algasa, Oniferi-Brodu 
IV (Fig.V. 16, 1, 3); 1 al tipo 1: Littu e Toas I (Fig. V. 
4, 2); 2 al tipo 2: Sassari-Montalè V e Monte d’Ac-
coddi I (Fig. V. 6, 6, 8); 2 al tipo 4: Sassari-Calancoi 
VI e Villaperuccio-Montessu XXIV (Figg. V. 11, 2; 
V. 9, 5); 1 a tipologia ND: Villanova-Monteleone-
Ena Cuada III (Fig. V. 19, 4).

È stato osservato anche in 2 ipogei privi di se-
gni magico-religiosi: a Florinas-S’Azola Trigale e a 
Sedilo-Ispiluncas 3.

Il tipo è documentato, complessivamente, in 17 
ipogei.

Si ha, però, notizia di una presenza del soffitto a 
uno spiovente assai diffusa nella Sardegna centrale, 
con una cinquantina di altri ipogei, privi di “segni”, 
che sarebbe lungo citare68.

Tipo IV (Fig. VI. 22)

È caratterizzato da copertura semicircolare o a “se-
miscudo”, con travetti radiali, spesso spiovente ver-
so l’esterno; è documentato in 7 domus de janas, in 
associazione con pilastri e colonne, fasce e lesene, 
in anticelle di pianta ellissoidale, regolare o irregola-
re, come a Sedilo-Ispiluncas 2, a Bonorva-Montigiu 
Zuffinu III o di pianta quadrangolare, come a Tanca 

Fig. VI. 21. Carta di diffusione dei tipi di soffitto, con o 
senza segni magico-religiosi. Tipo III.

-

-

Fig. VI. 22. Carta di diffusione dei tipi di soffitto, con o 
senza segni magico-religiosi. Tipo IV.
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Bullittas-Alghero (Fig. VI. 13, 2) o in cella seconda-
ria, a Ossi-Noeddale I (Fig. VI. 4, 3 ). Con tracce di 
colore rosso a Cuglieri-Serruggiu I, Sa Spelunca de 
Nonna (Fig. VI. 25, 1).

Dipinto è presente in 2 tombe: Sedilo-Lochele 2 
e Buddusò-Ludurru I (Tav. VI. V, 3; VI. VI, 2). 

Questo tipo è riconoscibile nell’anticella delle 
13 domus de janas appresso elencate, prive di mo-
tivi magico-religiosi: a Carbonia-Monte Crobu69 

(Fig. VI. 8), Bonorva-S. Andrea Priu “Tomba del 
Capo”, Bosa-Coroneddu II, Florinas-Su Cannuju, 
Ploaghe-Monte Pertusu I, Giave-Santu Ainzu IV,70 

Ossi-Mesu ’e Montes XIII (ex 10 di Tanda 1984), 
(Figg. VI. 24-26), Porto Torres-Ferrainaggiu I71, 
Scano Montiferro-Ispinioro I, o in cella principale 
a Sorradile-Sas Lozas I, Usini-S’Elighe Entosu II72 
(Fig. VI. 27, 1-2), Sedilo-Ispiluncas 1 (Fig. VI. 6; 
Tab. VI. 2).

Complessivamente in Sardegna compare in 20 
domus de janas.

Tipo V (Fig. VI. 23)

Copertura semicircolare, priva di raffigurazione 
dei travetti; è presente nell’anticella di 5 ipogei: Al-
ghero-S. Pedru I, Sassari-Ponte Secco 4, Villanova 
Monteleone-Ena Cuada VII, Anela-Tuvu ’e Carru 
(Fig. V. 14, 1-4).

Semicircolare, ma con diametro volto verso 
l’ingresso si osserva a Ossi-Tomba delle Finestrelle 
(Fig. V. 15, 9).

Prive di segni magico-rituali sono le celle a 
emiciclo in 10 tombe appresso elencate: Benetut-
ti-Sa Mandra ’e Giosso 1, Bonorva-S. Andrea Priu 
IV, Oniferi-Brodu II, Sorradile-Sas Lozas III73, 
Thiesi-Mandra Antine II o Tomba delle Paraste, 
Ploaghe-Monte Pertusu II (Fig. VI. 28-29), Tre-
snuraghes-Scalafuso e San Marco III, S. Giovanni 
Suergiu-Locci Santus V (Fig. VI. 30, 1). 

Presenta segni magico-religiosi realizzati a 
incisione la tomba di Oniferi-Sas Concas, Tomba 
dell’Emiciclo (Fig. VI. 30, 2; Tab. VI. 2).

Complessivamente è documentato in 15 domus 
de janas.

Tipo VI (Fig. VI. 32)

È un tetto conico disposto su un vano circolare, non 
documentato fra le tombe oggetto di questo studio. 
È rappresentato solo in 3 tombe, nelle domus de ja-
nas di Bonorva-S. Andrea Priu, “Tomba a Capan-
na”74, di Pimentel-S’Acqua Salida, Tomba 675 (Fig. 

Fig. VI. 23. Carta di diffusione dei tipi di soffitto, con o 
senza segni magico-religiosi. Tipo V.

-

VI. 31, 1-2) e, dipinto, nell’anticella della domus de 
janas di Ardauli-Mandras76 (Fig.VI. 20; Tav. VI. VI, 
1). Solo in quest’ultima sono presenti segni magico-
religiosi, ma dipinti.
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Fig. VI. 24. Soffitto di tipo IV senza segni magico-rituali: 1, Bonorva-Tomba del Capo; 2, Bosa-Coroneddu II.
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Fig. VI. 25. Soffitto di tipo IV senza segni magico-rituali: 1, Cuglieri-Sa Spelunca de Nonna; 2, Florinas-Su Cannuju.
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Fig. VI. 26. Soffitto di tipo IV senza segni magico-rituali: 1, Ploaghe-Monte Pertusu I; 2, Giave-Santu Ainzu IV; 3, 
Ossi-Mesu ’e Montes XIII.
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Fig. VI. 27. Soffitto di tipo IV senza segni magico-rituali: 1, Usini-S’Elighe Entosu II; 2, Sorradile-Sas Lozas I.



152    Giuseppa Tanda

Fig. VI. 28. Soffitto di tipo V senza segni magico-rituali: 1, Bonorva-Sant’Andrea Priu IV; 2, Oniferi-Brodu II; 3, 
Sorradile-Sas Lozas III.
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Fig. VI. 29, Soffitto di tipo V senza segni magico-rituali: 1, Thiesi-Mandra Antine II; 2, Ploaghe-Monte Pertusu II.
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Fig. VI. 30. Soffitto di tipo V, senza segni magico-rituali: 1, San Giovanni Suergiu-Locci Santus V; 2, Oniferi-Tomba 
dell’Emiciclo.
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Fig. VI. 31. Soffitto di tipo VI: 1, Bonorva-Sant’Andrea Priu, Tomba a capanna; 2, Pimentel-S’Acqua Salida 6.
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Tipo Numero Totale %
con “segni” % senza “segni” %

I 9 16,4 14 32,6 23 23,5
II 18 32,7 2 4,7 20 20,4
III 15 27,3 2 4,7 17 17,3
IV 7 12,7 13 30,2 20 20,4
V 5 9,1 10 23,3 15 15,3
VI 1 1,8 2 4,7 3 3,1
Totale 55 100 43 100 98 100

Tabella VI. 3. Valori in percentuale dei tipi di soffitto imitati nelle domus de janas con segni magico-religiosi o senza 
segni.

Gli elementi architettonici in argomento, at-
testati anche in tombe prive di figurazioni magico-
religiose scolpite (come già affermato), sono risultati 
assai utili per individuare e delineare la funzione e 
il significato delle imitazioni figurative di edifici dei 
viventi, in una visione generale delle problematiche, 
avendo a disposizione un numero maggiore di casi. 
Tenendo conto di questi ipogei portati a confronto si 
arriva al considerevole numero di 98 rappresentazio-
ni (Tab. VI. 3) in 89 domus de janas (Tab. VI. 3), che 
costituiscono il 2,5% sul totale di 3500 tombe censite. 

Queste rappresentazioni sono concentrate so-
prattutto in aree specifiche e variamente caratte-
rizzate: a marcata vocazione agricola, nella Nurra 
(Alghero, Villanova Monteleone, Putifigari, Sassa-
ri, Ossi, Usini, Ittiri); nel Barigadu, presso il fiume 
Tirso, oggi inglobato nel Lago Omodeo (Ardauli, 
Busachi, Sedilo); collinari del Logudoro-Meilogu 
(Bonorva, Thiesi); nel Goceano, lungo la Valle del 
Tirso o sulle zone collinari ai confini col Logudoro 
(Anela, Benetutti, Illorai); nel Sulcis (Figg. VI. 1-2; 
21-23; 32).

A proposito dei tipi di soffitto figurati negli ipo-
gei in argomento77, si sottolineano alcune caratteri-
stiche (Tab. VI. 2):
– il soffitto a doppio spiovente, a profilo angolare 

o su piano orizzontale (tipi I e II), generalmente 
impostato su un vano quadrangolare, è presente 
complessivamente (comprese le domus de janas 
prive di motivi d’arte), in 43 domus de janas e co-
pre per lo più la cella principale;

– il soffitto semicircolare (tipi IV e V) è raffigurato 
su vani a emiciclo, generalmente nell’anticella, in 
35 ipogei;

– il soffitto a uno spiovente, senza travetti (tipo III), 
compare in 17 tombe, per lo più attribuite ai tipi 
planimetrici 6 e 778 (Cap. V. Figg. 15 e 16).

-

Fig. VI. 32. Carta di diffusione dei tipi di soffitto, con o 
senza segni magico-religiosi. Tipo VI.
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Sono eccezionali le rappresentazioni multiple: 
a Ossi-Noeddale 1 si osservano due raffigurazioni 
di soffitto a doppio spiovente (anticella e cella prin-
cipale) e una di soffitto semicircolare (cella secon-
daria); a Ossi-Mesu ’e Montes XVI (dove però non 
compaiono segni magico-religiosi) sono attestate 3 
rappresentazioni di soffitto a doppio spiovente (tipo 
1)79. Sono documentate due rappresentazioni di tet-
to in 18 domus de janas, con le associazioni di tipi 
appresso elencate: 
– tipi I-II: 8 rappresentazioni nelle domus de janas 

di Alghero-Scala Piccada, Anela-Sos Furrighesos 
II, Cargeghe-S’Elighe Entosu, Ossi-Tomba Mag-
giore e Tomba dell’Ovile, Putifigari-Monte Siseri 
1, Villanova Monteleone-Ena Cuada II e Puttu 
Codinu VIII;

– tipi I e IV: 5 presenze nelle tombe di Alghero-
Tanca Bullittas, Bonorva-Montigiu Zuffinu III, 
Sedilo-Ispiluncas 2, Carbonia-Monte Crobu, San 
Giovanni Suergiu-San Marco III; 

– tipo II e VI: in 1 ipogeo, ad Ardauli-Mandras;
– tipo III: in 2 tombe, a Florinas S’Alzola Trigale, e a 

Villanova Monteleone-Littu ’e Toas I;
– tipo III e V, nella domus di Ossi-Tomba delle Fi-

nestrelle;
– tipo IV-V, nell’ipogeo di Sorradile-Sas Lozas III.

Si sottolineano, inoltre, alcune raffigurazioni 
apparentemente anomale:
1) ad Alghero Tanca Bullittas e Villanova Montele-

one-Pottu Codinu VIII, l’anticella quadrangolare 
presenta un soffitto caratteristico del vano semi-
circolare (Figg. VI. 13, 2; VI. 18);

2) a Bonorva-Montigiu Zuffinu III, l’anticella ellis-
soidale è coperta dal soffitto tipico dell’ambiente 
semicircolare (Fig.VI. 4, 2);

3) a Sas Lozas I e IV-Sedilo il soffitto semicircolare, 
indiziato dalle tracce di travetti radiali realizzati 
a rilievo negativo, copre una vasta cella quadran-
golare, presumibilmente la cella principale (Fig. 
VI. 19, 1);

4) a Ossi-Su Littu/Montiju de sa Femina80, nell’an-
ticella sub-ellissoidale, si osserva una rappresen-
tazione del soffitto con travetti, tipica del vano 
quadrangolare impostata secondo l’asse longitu-
dinale81 (Fig. VI. 19, 3).

5) a Ispiluncas 2-Sedilo l’anticella semiellissoidale 
è coperta verso l’ingresso da un soffitto a unico 
spiovente (tipo III) fuso con il soffitto di tipo I e 
quello di tipo IV. Infatti, in corrispondenza del-
la parete di fondo, il soffitto assume una doppia 
inclinazione (tipo I) e, nel punto di massima al-

tezza, coincidente con il culmine della copertura, 
presenta una lunetta semicircolare, realizzata a 
basso rilievo (tipo IV). Da questa, a partire dal 
punto della massima convessità, parte una rap-
presentazione a rilievo negativo di una trave che 
si sviluppa lungo lo spiovente fin quasi all’ingres-
so, ma in posizione appena decentrata. 

In questi esempi sembra prevalente, comunque, 
l’intenzione di imitare il soffitto di modelli diffusi 
e accolti dalle comunità preistoriche, a prescindere 
dalla base planimetrica su cui sono realizzati. 

Le apparenti anomalie trovano una loro spiega-
zione ammettendo un’attenzione e un atteggiamen-
to psicologico mutati negli scalpellini che si dedica-
vano allo scavo delle tombe, tesi a riprodurre nella 
roccia, nella struttura complessiva, l’abitazione del 
vivente, con intento simbolico e anche in maniera 
realistica. L’attenzione alla riproduzione “realistica” 
è suggerita, per esempio, dal motivo scalariforme (o 
“a zig-zag”) scolpito sotto il soffitto in quattro do-
mus de Janas, a Ossi-Noeddale I e Mesu ’e Montes 
XVI82, a Ittiri-Ochila VIII83, a S’Elighe Entolzu V (ex 
Salamestene)84. Tale motivo, infatti, viene comune-
mente considerato come la riproduzione su roccia, 
con intenti realistici, dell’innesto sulle pareti, ad al-
tezze digradanti, dei fasci di erbe palustri di coper-
tura del tetto. 

A un certo punto, però, essendosi forse attenua-
ta la carica psicologica, gli artigiani non si preoccu-
parono più di riprodurre il modello di copertura il 
più fedelmente possibile e con intento realistico, ma 
solo in maniera allusiva e generica. Ciò potrebbe 
essere il “segno” del mutamento del tempo se non 
dell’ideologia. Allo stato attuale manca, però, la do-
cumentazione utile per precisare meglio l’ipotesi.

Di grande interesse, inoltre, appare l’imposta-
zione del soffitto a doppio spiovente secondo l’asse 
di sviluppo planimetrico. I soffitti di Tipo I e di Tipo 
II sono presenti in 24 domus de janas, in vani qua-
drangolari identificati come anticella e cella princi-
pale (nucleo originario secondo i criteri di classifi-
cazione precisati nel Cap. V). Nella cella principale 
il soffitto è sempre impostato lungo l’asse trasversa-
le; nell’anticella l’impostazione cambia.

Infatti in cinque casi dei quali tre con motivi 
magico-religiosi (Anela-Sos Furrighesos II, Puti-
figari-S’Incantu e Ossi-Tomba Maggiore: Figg. VI. 
3, 1; 5, 1; 16, 1) e due senza motivi (Ossi-Montiju 
de Femina85 e Villanova Monteleone-Ena Cuada II: 
Figg. VI. 19, 3; 12, 2) l’impostazione del trave cen-
trale dell’anticella segue l’asse longitudinale. Analo-



158    Giuseppa Tanda

ga impostazione si osserva, inoltre, ma realizzata a 
incisione, nella domus de janas di Cargeghe-S’Eli-
ghe Entosu I86, che presenta anche motivi magico-
religiosi nell’anticella.

In tre domus de janas, di cui una con simbo-
li magico-religiosi (Ossi-Noeddale I) e due senza 
motivi (Ossi-Mesu ’e Montes XVI e Ossi-Tomba 
dell’Ovile), l’impostazione è trasversale e parallela 
all’andamento del soffitto della capanna principale 
(Fig. VI. 4, 3; 9, 2; 10).

Il ripetersi di morfologie planimetriche e di as-
sociazioni di elementi architettonici non può essere 
considerato casuale ma rispondente alla volontà di 
rappresentare non solo singoli elementi architetto-
nici ma l’edificio o gli edifici, nella loro struttura ge-
nerale, utilizzati, presumibilmente, come abitazione 
dei viventi.

Pertanto nell’articolazione delle coperture si in-
travvede l’intento di rappresentare due differenti co-
struzioni in elevato caratterizzate e distinte dall’impo-
stazione dei soffitti a doppio spiovente, di tipo I e II:
1) due vani quadrangolari attigui, coperti il primo 

da soffitto impostato in senso longitudinale, il se-
condo in senso trasversale; 

2) due vani quadrangolari attigui, entrambi coperti 
da soffitto costruito lungo l’asse trasversale.

In quest’ottica appare ancora attuale, anzi raf-
forzata dall’incremento numerico delle domus de 
janas (come più sopra evidenziato), l’ipotesi pro-
posta nel 198487, riguardante l’individuazione dei 
moduli architettonici imitati nelle domus de janas. 
Tale ipotesi riconosceva nove unità architettoniche. 
Di tre di queste unità – i moduli nn. 1, 3 e 5 – venne 
fatta una ricostruzione grafica88, definita “ideale” in 
quanto non ricostruiva capanne reali ma abitazio-
ni definite dall’insieme di particolari architettonici 
realmente attestati in differenti ipogei. Di queste 
ricostruzioni se ne propone una nuova edizione, a 
opera del medesimo disegnatore, Francesco Carta 
(Fig. VI. 33-35).

Nei moduli nn. 3 e 5 del 1984 e del 2015 si ri-
conoscono le due abitazioni più sopra individuate.

Purtroppo le ricerche e gli scavi archeologici, 
allo stato attuale, non hanno ancora restituito tracce 
documentali di queste abitazioni.

Pertanto l’attribuzione cronologica è suggerita 
dai reperti archeologici provenienti dalle domus 
de janas in cui il modello è stato riscontrato89. Tali 

Fig. VI. 33. Ipotesi di ricostruzione del modello o unità architettonica 3.
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Fig. VI. 34. Ipotesi di ricostruzione del modello o unità architettonica 5.

Fig. VI. 35. Ipotesi di ricostruzione del modello o unità architettonica 1. 
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materiali, attribuiti alla cultura Ozieri (Neolitico re-
cente), sono stati rinvenuti nella domus de janas di 
Putifigari-Monte Siseri 190, riferita all’unità architet-
tonica/modulo 3.

Sui reperti riferibili al modulo 5 non si hanno in-
formazioni. Lo scavo dell’ipogeo di Noeddale I (anni 
Cinquanta)91 non è stato ancora pubblicato. Sono 
note solo alcune anticipazioni fatte da Contu, relative 
alla presenza di resti di deposizioni funerarie di cul-
tura Bonnanaro (Bronzo Antico)92, riguardanti, pre-
sumibilmente, una fase di utilizzazione dell’ipogeo.

Materiali di cultura Ozieri sono stati rinvenuti 
in altre domus de janas con soffitto a doppio spio-
vente riprodotto nella cella principale. Sono gli ipo-
gei di Bonorva-Sa Pala Larga 793, Sassari-Oredda I94 
e Villanova Monteleone-Puttu Codinu VIII. A Bo-
norva e a Villanova Monteleone l’anticella ha forma 
quadrangolare, a Sassari sub-ellissoidale; il soffitto 
è piano e, allo stato attuale, non ha restituito alcun 
elemento architettonico riferibile a rappresentazio-
ne di soffitto a doppio spiovente95.

A Puttu Codinu, nell’anticella è, però, imitato 
il soffitto della capanna circolare, con associazione 
ibrida, definita più sopra “apparentemente anomala”.

L’attribuzione culturale dei modelli suggerisce 
l’orizzonte cronologico in cui cercare queste abita-
zioni in una programmazione attenta delle ricerche 
e degli scavi, che interpreti, seguendole, le esigenze 
scientifiche discendenti dalle ricerche medesime. 

Come ipotesi di lavoro si allargano al modulo 
5 (e all’abitazione corrispondente) le considerazioni 
più sopra fatte.

Il terzo edificio ricostruibile con attendibilità 
è costituito da due vani attigui e successivi, l’uno 
semicircolare, il secondo quadrangolare, coperti 
o no da soffitto di tipo IV/V il primo, da soffitto a 
doppio spiovente il secondo, entrambi scolpiti. In 
esso si riconosce il modello 1 dell’ipotesi del 1984 
che ha trovato riscontro archeologico fin dal 199296 
con la scoperta del villaggio di Serra Linta a Sedilo. 
Quest’insediamento è costituito da nove capanne 
che rivelano del tutto o in parte la stesura planime-
trica del modello 1.

Il modello architettonico, nel suo complesso, si 
riconosce in tre domus de janas più sopra definite 
“apparentemente anomale”: Alghero-Tanca Bullit-
tas97, Bonorva-Montigiu Zuffinu III, Villanova Mon-
teleone-Puttu Codinu VIII (Figg. VI. 13, 2; 4, 2; 18). 

Il primo ipogeo presenta nell’anticella o primo 
vano un soffitto di tipo IV, con travetti realizzati 
con cura, che partono da una semiluna a rilievo, 

impostato, però, su una base quadrangolare (per-
ciò definito anomalo); il secondo ipogeo mostra 
anch’esso un soffitto semicircolare, ma disposto su 
un vano ellissoidale irregolare; nella terza tomba 
il soffitto semicircolare è presente nell’anticella/
primo vano, ma su un ambiente quadrangolare re-
golare. 

L’imitazione “realistica” del soffitto semicirco-
lare è ben presente in tredici ipogei privi di motivi 
figurativi, ma, talvolta, con tracce di colore come a 
Bonorva-S. Andrea Priu/Tomba del Capo; Cuglie-
ri-Serrugiu I o Sa Spelunca de Nonna; Sedilo-Ispi-
luncas 2. Nessun “segno” hanno rivelato, allo stato 
attuale, le altre domus de janas, come Bosa-Coro-
neddu 2, Florinas-Su Cannuju; Ossi-Mesu ’e Montes 
XIII; Porto Torres-Ferrainaggiu I98; Ploaghe-Monte 
Pertusu I; Scano Montiferru-Ispinioro I. Meno 
chiaramente si osserva nelle tombe di Giave-Santu 
Ainzu IV, Sorradile-Sa Lozas I e II e Usini-S’Elighe 
Entosu II (Figg. VI. 25-27) (Tab. VI. 2).

Lo schema di base, con soffitto di tipo V, inol-
tre, si riconosce in quattro delle domus de janas 
oggetto di studio: Alghero-S. Pedru I, Anela-Tuvu 
’e Carru I99, Sassari-Ponte Secco 4, Villanova Mon-
teleone-Ena Cuada VII (Fig. V. 14). Analogia di 
schema di base sembra rivelare anche la tomba di 
Sedilo-Iscannitzu 2, che presenta figure corniformi 
scolpite e dipinte sulla parete di fondo della camera 
principale, ma che è priva di tetto100. 

Trova, inoltre, numerosi confronti in ipogei 
con motivi magico-rituali, come a Oniferi-Sas Con-
cas Tomba dell’Emiciclo; in tombe senza motivi ma 
con elementi architettonici, per esempio a Thiesi-
Mandra Antine II o Tomba delle Paraste (Fig. VI. 
29, 1; Tab. VI. 2). 

Quanto alla cronologia di riferimento del mo-
dello e, pertanto, delle abitazioni dei vivi, i materiali 
restituiti dalle domus de janas che imitano questo 
modello suggeriscono l’orizzonte cronologico di 
riferimento delle abitazioni dei viventi: il neolitico 
recente (cultura Ozieri: Cap. IV, Tav. IV. 4). Anali-
si radiometriche effettuate su campioni provenienti 
dalla domus de janas IV di Illorai-Molia101 consen-
tono di ampliare la cronologia fino a comprendere 
gli ultimi secoli del V millennio a.C. (Cap. IX). 

Sul piano morfologico la planimetria delle 
tombe oggetto di analisi e riconducibili ai modu-
li architettonici 1, 3 e 5 rientra nel tipo 5, con due 
eccezioni, l’ipogeo II di Mesu ’e Montes (tipo 2) e 
quello di Noeddale I (tipo 7), che nel suo complesso 
disegnano una planimetria “a T”.
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Il soffitto di tipo III, a uno spiovente, con incli-
nazione verso l’esterno, è documentato in 15 ipo-
gei. Sono riferite ai tipi 6 e 7 ben 9 domus de janas: 
Busachi-Grugos II , Busachi-Campumaiore IX, Vil-
laperuccio-Montessu VI, VIII, Sassari-Ponte Secco 
I, Ruinas-Masadda I, Ossi-Tomba delle Finestrelle 
(Fig. V. 15, 1-5, 9), Sedini-Li Algasa, Oniferi-Brodu 
IV (Fig. V. 16, 1, 3); 1 al tipo 1: Littu e Toas I (Fig. 
V. 4, 2); 2 al tipo 2: Sassari-Montalè V e Monte d’Ac-
coddi I (Fig. V. 6, 6, 8); 2 al tipo 4: Sassari-Calancoi 
VI e Villaperuccio-Montessu XXIV (Figg. V. 11, 2; 
V. 9, 5); 1 a tipologia ND: Villanova-Monteleone-
Ena Cuada III (Fig. V. 19, 4).

È stato osservato anche in due ipogei privi di 
segni magico-religiosi: a Florinas-S’Alzola Trigale e 
a Sedilo-Ispiluncas 3 (Tab. VI. 2).

Il tipo è documentato, complessivamente, in 17 
ipogei, come già affermato.

L’insieme di queste tombe presenta caratteri ab-
bastanza omogenei:
1) in nessuna di esse, nei vani qualificanti (anticella 

o cella principale), sono presenti pilastri o colon-
ne, vale a dire elementi architettonici indispensa-
bili per la stabilità di coperture a doppio spioven-
te, soprattutto di quelle di grandi dimensioni, con 
l’unica eccezione della Tomba del Capo di Monte 
d’Accoddi (Fig. V. 6, 8)102;

2) la maggioranza, pari a 8 ipogei (Grugos, Brodu, 
Tomba delle Finestrelle, Masadda, Ponte Secco I, 
Montessu VI, VIII), appartiene ai tipi 6 e 7 della 
tipologia planimetrica, già definiti d’influsso me-
galitico (Figg. 15-16);

3) le altre domus de janas sono così attribuite: 5 al 
tipo 4 (Campumaiore IX: Fig. V. 12, 9; Calancoi 
IV: Fig. V. 11, 2; Montessu XXIV: Fig. V. 9, 5); 1 al 
tipo 2 (Calancoi VI, Montalè V, Tomba del Capo: 
Fig. V. 6, 8) al tipo 1 (Littu ’e Toas, Ena Cuada 
VIII: Fig. V. 4, 2, 7); 1 a tipologia ND (Ena Cuada 
III: Fig. V. 19, 4).

Quanto alla cronologia, soltanto 3 ipogei, Mon-
tessu VI, VIII e XXIV, sono stati esplorati scienti-
ficamente e hanno restituito materiali archeologici. 
Tali reperti sono stati attribuiti alla cultura di Fili-
gosa103; essi rispondono alla cronologia di utilizza-
zione. 

La specificità delle planimetrie, però, di chia-
ro influsso megalitico di aspetto calcolitico (come 
più in là verrà affermato) porta a ritenere che an-
che l’escavazione di queste tombe sia stata effettuata 
nell’Età del Rame. Resta da risolvere, però, il pro-
blema della cronologia delle silhouettes a rilievo ne-

gativo raffiguranti idoli a placca. Il problema verrà 
affrontato nel Capitolo IX.

I frammenti ceramici attribuiti al Neolitico re-
cente, rinvenuti nella Tomba delle Finestrelle, fanno 
ipotizzare, per questa tomba, un’escavazione duran-
te lo svolgimento della cultura Ozieri e un uso an-
che in tempi successivi104.

Come ipotesi di lavoro, si può estendere a tutte 
le domus de janas con soffitto a uno spiovente l’i-
potesi di attribuzione cronologica all’età del Rame.

La diffusione delle 17 domus de janas in quat-
tro aree distinte necessita di attenta riflessione (Fig.
VI. 21). Ben 10 ipogei sono ubicati nella Sardegna 
nord-occidentale (Area 1), precisamente nel Sassa-
rese (comuni di Ossi, Sassari, Villanova Monteleo-
ne, Florinas): 3 nella Sardegna centro-occidentale 
(comuni di Busachi e Ruinas) (Area 2); 1 (Area 3) 
nella Sardegna centrale (Oniferi); 3 nella Sardegna 
sud-occidentale, a Villaperuccio (Area 4). 

Non vi è alcuna analogia, sul piano geopedolo-
gico, fra le quattro aree: la n. 1 ha come riferimento 
la Nurra, pianura a vocazione chiaramente agricola; 
la n. 2 coincide con zone collinari, anch’esse vocate 
alle pratiche agricole, prospicienti la Valle del Tirso, 
oggi coperta dal Lago Omodeo (Busachi), oppure, 
alle falde del Monte Arci, presso le fonti dell’ossidia-
na (Ruinas); la n. 3 in area presumibilmente a vo-
cazione pastorale (Oniferi); la n. 4 in area agricola, 
affacciata sulla piana di Villaperuccio e in vista del 
Golfo di Palmas. 

Sembrano ammissibili, invece, concordanze a 
livello geopedologico e d’uso dei suoli tra le aree 1, 
2 e 4.

Il confronto con l’area di distribuzione dei dol-
men e delle allées couvertes della Sardegna105 rive-
la concordanze assai interessanti che suggeriscono 
relazioni qualificanti e giustificative dello sviluppo 
planimetrico delle tombe con soffitto a uno spio-
vente, riferite ai tipi 6 e 7.

L’area di diffusione delle costruzioni megali-
tiche interessa soprattutto la Sardegna centro-set-
tentrionale, in ambienti geomorfologici prevalen-
temente di altopiano, seguiti dai bassi tavolati e da 
zone collinose e, in minor misura, la Sardegna set-
tentrionale e quella sud-occidentale.

L’assenza di edifici megalitici nella restante Sar-
degna può corrispondere o a un vuoto della ricerca 
o all’azione distruttrice dell’uomo nella conduzione 
dei lavori agricoli con uso irrazionale dell’aratro 
meccanico o di macchine pesanti. 

Nella Sardegna centrale, in parziale coinciden-
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za con l’area di forte distribuzione dolmenica, sono 
ubicate una cinquantina di domus de janas con sof-
fitto a uno spiovente106, sia pure in gran parte prive 
di segni magico-rituali”, rapportabili con le sedici 
domus de janas in argomento per l’analogia del sof-
fitto.

I Tipi 6-7 e la presenza del tetto a uno spiovente 
possono essere il frutto della compresenza di mo-
numenti megalitici, in rapporto reciproco di influs-
si icnografici, di funzioni e d’uso. A proposito della 
compresenza si ricordano i complessi archeologi-
ci più significativi situati nelle aree in argomento: 
per l’area 1 l’altare preistorico di Monte d’Accoddi, 
costruzione in elevato – non quindi megalitica in 
senso stretto – risalente alla cultura Ozieri107; per 
l’area 2 il raggruppamento di S. Antonio Ruinas, 
con allineamenti di statue menhir108; per l’area 3, il 
complesso megalitico di Oniferi-Sos Settiles109; per 
l’area 4 le costruzioni megalitiche della necropoli di 
Montessu, dove sono testimoniati cospicui resti di 
un’allée couverte110 e di recinzioni attorno ad alcuni 
ipogei, nonché di una via delimitata alla base di essi, 
in una sorta di via sacra dei rituali111.

La coincidenza di distribuzione spaziale degli 
ipogei e delle costruzioni megalitiche porta a un ap-
profondimento della ricerca sui confronti. 

Appare di tutta evidenza l’analogia con le tom-
be di Tipo 6-7 delle stesure planimetriche di alcune 
allées couvertes come quelle di Macomer-Tanca Sa 
Marchesa112, Borore-Pedra in Cuccuru113, Austis-
Perda Longa114, Laconi-Minde Puzzu115, Sa Corte 
Noa116 e Masone Perdu117, Tratalias-Su Fondali118, 
Villaperuccio-Montessu119. Puntualità di confronto 
si rileva soprattutto con le allées di Sa Corte Noa e 
di Masone Perdu, che presentano un vano suddi-
viso da un muro trasversale, che porta all’articola-
zione in due vani, l’uno riconoscibile come atrio, il 
secondo come luogo d’uso funerario, rivelando un 
forte sviluppo longitudinale (Fig. VI. 36, 1-2). Dal-
le due costruzioni e dall’allée couverte di Montessu 
provengono materiali di cultura Filigosa (Età del 
Rame)120, in analogia con i materiali archeologici 
restituiti dalle domus de janas esplorate, come già 
affermato. L’età del rame, quindi, allo stato attuale 
delle ricerche, costituisce l’orizzonte culturale in cui 
inserire le domus de janas con accentuato sviluppo 
longitudinale, riconosciute nei Tipi 6-7 della mor-
fologia planimetrica. 

L’argomento richiede ancora una riflessione 
più ampia, almeno per grandi linee121. La presenza 
congiunta del filone megalitico e del filone ipogei-

co, fenomeno non esclusivo della Sardegna – infatti 
è stato rilevato in altri Paesi, come la Francia, per 
esempio122 – è stata da tempo posta in evidenza123, 
ribadita e arricchita di nuovi dati124. Occorre a que-
sto proposito sottolineare l’esistenza, documentata 
anche nell’Isola, di ipogei con strutture murarie ag-
giunte, a costituire una sorta di atrio. Hanno queste 
caratteristiche le domus de janas di Perfugas-Tom-
ba dell’Ariete e di Talana-Sillaccacaro IV. La prima 
tomba è stata oggetto di esplorazione scientifica125 e 
ha restituito materiali attribuiti alla cultura Ozieri, 
di Bonnanaro e dell’Alto Medio Evo (V-VI sec d.C.). 
Sulla seconda non si hanno informazioni in merito.

Sono documentate, inoltre, una ventina di altre 
domus de janas con corridoio megalitico, di Tipo 
8, prive, però, di figurazioni d’arte, sparse in Sar-
degna, ubicate nella parte centro-orientale, centro-
occidentale, nord-occidentale e sud-orientale. La 
struttura d’accesso era coperta, presumibilmente, 
da lastroni, com’è attestato in almeno un caso, a 
Maracalagonis-Cuccuru Craboni126. Non si esclude 
che essa sia stata aggiunta in un momento succes-
sivo al primo impianto e uso, attribuito, sulla base 
degli elementi culturali rinvenuti in alcune tombe, 
alla cultura Ozieri. L’uso successivo tocca le culture 
di Monte Claro, Campaniforme e Bonnanaro127. 

Queste tombe con corridoio megalitico segna-
no una convergenza strutturale dell’ipogeismo e del 
megalitismo, che rafforza quanto fin qua sostenuto 
sull’esistenza di un’area estesa soprattutto alla Sarde-
gna centrale, in cui comunità calcolitiche intesseva-
no influenze e rapporti di interrelazione. In quest’a-
rea bisognerebbe cercare il modello architettonico 
in elevato riprodotto nelle domus de janas con sof-
fitto a uno spiovente.

A questo proposito, analizzando la letteratura 
relativa agli abitati dell’Età del Rame, innanzitutto 
si constata la scarsità o la povertà delle pubblica-
zioni sull’argomento, che risultano, quindi, poco 
utili per risolvere il problema. Per la cultura Monte 
Claro128, in aggiunta ai lavori sui villaggi del Cam-
pidano, caratterizzati da fondi di capanna, privi di 
murature perimetrali129, e del Sulcis130 sono note le 
pubblicazioni sui complessi archeologici di Oliena-
Biriai131, Olmedo-Monte Baranta132 e Oliena-Punta 
Marras133. Di grande interesse, inoltre, appaiono i 
villaggi del Sulcis-Iglesiente, individuati a partire 
dagli anni Novanta: Villaperuccio-Lago di Mon-
te Pranu134, Tratalias-Monte Pranu135, Gonnesa-Is 
Bangius136 e Is Casais137, Carbonia-Monte Sirai138, 
Piscinas-Cungiau Sa Tutta139, Narcao-Serra Murde-
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Fig. VI. 36. 1, Laconi-Sa Corte Noa; 2, Laconi-Masone Perdu; 3-6, Oliena-Sa Sedda de Biriai, capanne nn. 2, 5, 11.
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gu140, Iglesias-Tanì, Sa Sedda Camusa141, Portoscu-
so-M. Dolorosu S’Accorru142.

Nelle planimetrie di alcune capanne di Biriai, 
come per esempio le abitazioni n. 2, 5, 11, 13143 di 
forma rettangolare, con accentuato sviluppo longi-
tudinale e suddivisione interna in due o tre vani, si 
osservano puntuali analogie strutturali con i Tipi 
6-7 (Fig. VI. 36, 3-6). 

A proposito dell’area occupata da abitazioni di 
Biriai, si sottolinea che l’estensione media delle 15 
capanne utilizzabili di Biriai è di mq 53,36, con va-
lore più alto nella capanna 13 (mq 100) e minimo 
nella 19 (mq 12)144. 

Meno puntuali, ma significative, appaiono le 
analogie con le strutture edilizie del Sulcis, caratte-
rizzate da vani quadrangolari o sub-trapezoidali. 

Si sottolinea che gli schemi planimetrici abita-
tivi in elevato sembrano essere ormai socialmente 
formalizzati, diventando, così, tipici della cultura 
Monte Claro. Non è stato ricostruito, però, il loro 
processo di formazione che dovrebbe avere radi-
ci in culture precedenti (nella cultura Ozieri o nel 
cosiddetto Sub-Ozieri) o, a livello di influenze e/o 
interrelazioni, in culture contemporanee (Filigosa, 
Abealzu). Allo stato attuale non si è a conoscenza di 
alcun dato architettonico di carattere civile in cultu-
re contemporanee o precedenti. Sono noti, invece, 
esempi d’ambito funerario, testimonianza del filone 
megalitico (o meglio di costruzione in elevato) dei 
momenti finali di cultura Ozieri, quali le tombe di 
Pranu Mutteddu-Goni. In questo sito, infatti, sono 
documentate alcune tombe che costituiscono una 
chiara testimonianza di convergenza strutturale 
ipogeico-megalitica: una tomba a struttura mista 
cioè in parte ricavata in un blocco di arenaria e in 
parte costruita in muratura; una tomba con breve 
corridoio, anticella e cella interamente costruiti in 
elevato, con uno schema a “T” che ricalca gli schemi 
a “T” del Tipo 4 della morfologia planimetrica. Gio-
va ricordare che nello stesso ambito si inseriscono 
gli ipogei con atrio megalitico, di cui più sopra si è 
fatto cenno. Dunque in Sardegna, in tempi ormai 
definiti, cioè tra il IV e il III millennio a.C., l’archi-
tettura funeraria in roccia e quella in elevazione 
procedevano in parallelo, talvolta influenzandosi a 
vicenda oppure incontrandosi e fondendosi. Tale 
momento seguì, certamente, a un periodo in cui 
l’architettura in roccia era tipica ed esclusiva dell’ar-
chitettura funeraria, cioè dopo la cultura Ozieri. 

Ampliando al Mediterraneo occidentale l’area 
dell’analisi, alla ricerca di elementi del processo di 

formazione delle costruzioni civili Monte Claro, in 
Francia, si osserva un fenomeno parzialmente ana-
logo, come già anticipato: agli ipogei di cultura Sei-
ne-Oise-Marne, concentrati nel Bacino di Parigi, si 
accompagnano in tempi pressoché coevi gli ipogei 
di Arles e Fontvieille (3300÷2900 BC)145, traduzione 
in roccia di un monumento megalitico con coper-
tura in lastre, peraltro abbastanza rara in Francia, 
di monumenti in elevato, come i dolmens o le allées 
couvertes, presenti in numero assai elevato in territo-
rio francese146. Sempre attuale e interessante appare, 
a questo proposito, l’ipotesi avanzata dagli archeo-
logi francesi sull’origine mediterranea, presumibil-
mente sarda, degli ipogei del bacino parigino. 

Di grande rilievo, inoltre, appare l’analogia 
planimetrica riscontrabile tra le domus di tipo 4, 
definite “a T”, soprattutto i sottotipi 2 e 6 (Fig. V. 
9-12) e gli ipogei diffusi nel Bacino di Parigi, di cul-
tura Seine-Oise-Marne147 (Fig. VI. 37, 1-4), nonché 
quelli del Midi, di Arles148. Il Midi con i suoi colle-
gamenti con il Bacino di Parigi sembra essere stato 
il crogiolo di formazione sia di manifestazioni del 
megalitismo funerario come le allées couvertes149 
sia di costruzioni civili Monte Claro sia probabil-
mente di alcuni elementi fondanti della medesima 
cultura Monte Claro. Infatti si constata la presen-
za in quest’area sia di abitazioni pluricellulari di 
pianta rettangolare, assai vicine non solo a singole 
capanne di Biriai150, ma anche alla disposizione del-
le abitazioni 2-5 di Biriai, che ricordano l’analoga 
disposizione di capanne di cultura Fontbouisse151 
(Fig. VI. 38, 1-3) sia di tombe megalitiche come le 
allées couvertes (Fig VI. 37, 5-6). Non si può non 
citare, a questo punto, la presenza in Sardegna, 
sempre in tempi Monte Claro, di cinte megalitiche 
o villaggi fortificati, come Monte Baranta e Mon-
te Ossoni152, simili a quelle rinvenute nel Sud-est 
della Francia (anche nella Penisola Iberica) nella 
tecnica costruttiva a doppio paramento, di analogo 
orizzonte cronologico. La medesima tecnica è stata 
osservata nei villaggi Fontbouisse e, tra le cinte me-
galitiche, a Boussargues e a Lébous153. 

Tornando all’ambito sardo, si osserva che la 
puntualità delle analogie tra edifici sardi in elevato 
e ipogei si accorda con l’età di riferimento – l’età del 
Rame154 – ma non con le attribuzioni culturali sug-
gerite dai materiali rinvenuti, come più sopra evi-
denziato: cultura di Filigosa per gli ipogei, cultura 
Monte Claro per le strutture abitative.

Uno sguardo alle datazioni155 rivela la parziale 
contemporaneità tra Filigosa e Monte Claro. Il pro-
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Fig. VI. 37. Analogie tra ipogei e strutture megalitiche della Sardegna e della Francia. Ipogei di cultura Seine-Oise-
Marne: 1, 3, Coizard-Razet (da Coularou 1980). Domus de janas: 2, Putifigari-Monte Siseri 1; 4, Alghero-Matteatu 
IV. Allées couvertes: 5, Boury (Oise)-La Bellée; 6, Austis-Perda Longa.
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Fig. VI. 38. Capanne di cultura Fontbouisse: 1, Cambous-Viols-en-Laval; 2, Conquette-Saint Martin-de-Londres; 3, 
Les Vautes-Saint Gely du Fesc. 
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blema, com’è evidente, riguarda due livelli di analisi: 
lo sviluppo articolato delle manifestazioni cultura-
li durante l’età del Rame nelle interrelazioni e nelle 
distinzioni156; la definizione della cultura di Monte 
Claro nell’origine, nello sviluppo e negli esiti finali. 
A quest’ultimo proposito si sottolinea che l’artico-
lazione in tre o quattro facies materiali o quadri lo-
cali, tra cui quella della Sardegna centrale, potrebbe 
offrire una qualche soluzione157. Il tema, assai inte-
ressante, necessita di ulteriori approfondimenti in 
altra sede.

Nel lavoro di analisi fin qua fatto resta, però, 
un aspetto non ancora analizzato: la ricerca dell’e-
ventuale modello abitativo imitato nelle domus de 
janas di tipo 2 (tendente a “T”) e di tipo 4 (a “T”), 
di cultura Ozieri, di cui non si è fatto alcun cenno 
nel 1984.

L’analisi degli abitati di cultura Ozieri non sug-
gerisce alcun riscontro archeologico. 

La documentazione fornita dalle mappe topo-
grafiche (Categoria VI dei motivi geometrici)158, in-
terpretate come rappresentazioni di paesaggi agrari 
con edifici o con villaggi, appare, invece, assai inte-
ressante e utile (Fig. VI. 39, 1-3).

Rientrano in questa categoria le incisioni del 
Riparo Frattale-Oliena (neolitico recente)159, le in-
cisioni e gli altorilievi di Sa Icu-Oliena (neolitico re-
cente)160 e quelle di Galtellì (neolitico recente o età 
del rame)161, le incisioni di Anela-Sos Furrighesos, 
tomba XV162 (età del Rame) e di Pischina ’e Sassu-
Tresnuraghes (età del Bronzo)163. A Riparo Frattale 
si osservano 9 figurazioni caratterizzate da un ele-
mento semiellissoidale di ridotte dimensioni, adia-
cente a una figura quadrangolare con angoli ston-
dati, di dimensioni quasi triple (Fig.VI. 39 nn. 2, 5, 
14, 25-26, 29-30). L’impostazione generale è vicina 
alle configurazioni del tipo 4, definito a “T” e, in al-
cuni casi, al Tipo 2, tendente al “T”164. Si sottolinea, 
però, che la presenza dell’elemento semi-ellissoidale 
attiguo, presente anche a Sos Furrighesos XV, rende 
più compatibile l’analogia con gli schemi tipo Serra 
Linta, chiaramente imitato nel Tipo 5.

L’analogia si osserva (con le medesime riserve 
avanzate) anche con altorilievi di Sa Icu (Tipi B2 e 
B3) e con incisioni di Galtellì. Nessuna similitudine 
è stata notata con il masso di Pischina ’e Sassu. Le 
mappe, in generale e nello specifico, rispondono a 
esigenze molteplici: marcare il territorio attraverso 
manifestazioni rituali, come segno di possesso e di 
impetrazione magico-religiosa, esercitare forme di 
controllo delle comunicazioni e degli scambi tra 

gruppi umani. Il confronto, pertanto, al di là delle 
specifiche interpretazioni, ha solamente lo scopo 
di individuare, a livello di documentazione grafica, 
rappresentazioni di edifici d’uso, presumibilmente 
abitativo, analoghi a quelli ipotizzati come ispira-
tori delle morfologie planimetriche delle domus de 
janas.

Analogia con qualche edificio neolitico d’uso 
non abitativo ma sacro è stata rilevata a suo tem-
po165 e sottolineata recentemente166: riguarda la ste-
sura planimetrica “a T” dell’altare di Monte d’Ac-
coddi, costruito durante la cultura Ozieri secondo 
alcuni167, in tempi Filigosa, secondo altri168.

Il concetto adombrato nelle domus de janas di 
tipo 2 e di tipo 4 sarebbe quello di imitare, nella di-
mora dei morti, un edificio sacro. L’ipotesi non con-
vince, perché sul piano strutturale non si osserva 
puntualità di analogia. Infatti l’altare di Monte d’Ac-
coddi, com’è noto, è costituito da una lunga rampa 
di accesso e da una costruzione tronco-piramida-
le (con o senza gradoni)169. Il tipo 4, nella stesura 
complessiva della struttura essenziale più vicina alla 
stesura di Monte d’Accoddi (Sottotipo 2), presenta 
oltre al dromos anche l’anticella o il padiglione, con 
funzioni ben precise (cfr. pp. 102-105). A proposito 
delle funzioni e delle ideologie sottese – funeraria 
quella delle domus de janas, sacra quella dell’altare 
– non è documentata alcuna affinità di base. Manca, 
infatti, un riscontro di funzione funeraria per Mon-
te d’Accoddi.

Infine, a proposito del supposto “tempio rosso” 
costruito sulla terrazza dell’altare, “un edificio ret-
tangolare con zoccolo lapideo ed elevati in legno, 
su cui è stata ipotizzata una copertura a doppia fal-
da”170 e chiamato a confronto per una parte (!) del 
modulo di Serra Linta, cioè per l’ambiente rettan-
golare coperto a doppio spiovente, si sottolinea che 
non si hanno ancora prove certe della sua esistenza. 
Si è invece certi dell’esistenza di “un’area presumi-
bilmente quadrangolare, delimitata da un muro a 
angolo retto, costruito con pietre piatte intonacate 
e dipinte di rosso”. 

Niente vieta di supporre un monumento che 
terminasse con un’area scoperta, una sorta di ter-
razzo delimitato da un basso muretto, ben visibile 
da lontano, luogo di cerimonie rituali, cui si accede-
va mediante un varco171.

Riferendosi all’intonaco dipinto di rosso del co-
siddetto “tempio rosso”, viene sottolineata la “stretta 
analogia con il colore rosso che copriva le superfici 
di molte domus de janas”. In questo “curioso” sus-
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Fig. VI. 39. Mappe preistoriche: 1, Oliena-Riparo Frattale; 2, Dorgali-Sa Icu; 3, Anela-Sos Furrighesos XV (rilievo 
Carla Mannu).
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seguirsi di analogie sfuggono i dati cronologici, per 
esempio l’attribuzione del “tempio rosso” alla cultu-
ra di Filigosa172 nonché il modello architettonico di 
partenza che, in conclusione, si è ridotto a una parte 
del modulo stesso.

Allo stato attuale, quindi, il problema è irrisol-
to: disponiamo solo dei dati forniti dalle mappe, 
riferimento e stimolo per cercare gli edifici ivi raffi-
gurati, tra cui le costruzioni a “T”.

Al di fuori della Sardegna si hanno riscontri di 
planimetrie a “T” solo negli ipogei di cultura Seine-
Oise-Marne (Neolitico recente)173, come già affer-
mato (Fig. VI, 36), e in tombe megalitiche a cor-
ridoio armoricane (Francia nord-occidentale)174, 
anch’esse a “T”, che rimangono privi di riferimento 
concreto quanto all’edificio dei vivi imitato.

Il problema si pone soprattutto per gli ipogei di 
cultura Seine-Oise-Marne, la cui origine, come già 
affermato, sarebbe in Sardegna.

Si pone, a questo punto, un problema di grande 
rilievo: l’identificazione della funzione e del signi-
ficato degli edifici imitati, dei quali si possiede un 
sicuro riscontro archeologico, precisamente delle 
costruzioni di Serra Linta175.

A proposito di questi edifici176, si rileva che essi 
constano di un vano semicircolare seguito da un 
ambiente quadrangolare, sequenza riprodotta nelle 
domus de janas di tipo 5; sulla base dei materiali 
in ossidiana ivi recuperati e rinvenuti177 sono attri-
buite alla cultura Ozieri (Neolitico recente). Finora 
ne sono state documentate 9 (altre, numerose, sono 
state individuate ma non ancora rilevate). Il sito di 
Serra Linta, esteso su una superficie di 45 ha, com-
prende, oltre al villaggio, le sacche a esso vicine e, 
inoltre, affioramenti cospicui di costruzioni mu-
rarie, tra cui alcuni edifici megalitici di tipo noto, 
precisamente due allées couvertes e una muraglia 
turrita178. Poiché le sacche alla fine degli anni No-
vanta non rivelavano alcun elemento funzionale 
(per esempio buche da palo o muretti di delimita-
zione, intonaci con impronte di rami o di canne, 
resti di installazioni abitative o produttive, ecc.)179 
che portasse a classificarle come capanne, compro-
vandone, quindi, uno specifico uso abitativo, anche 
in considerazione delle caratteristiche dei materiali 
rinvenuti (frammentari, da raccolte di superficie e 
soprattutto dalle sezioni), apparve opportuno, allo 
stato degli studi, ritenerle depositi di rifiuti del vi-
cino villaggio di Serra Linta180. Siccome neppure 
nell’ultimo decennio è stato attestato alcun nuovo 
dato archeologico qualificante, del genere più sopra 

precisato, come “buche da palo o muretti di delimi-
tazione”, è d’obbligo continuare a ritenerle discari-
che181. 

D’altra parte le considerazioni di tipo soggetti-
vo avanzate a proposito delle dimensioni delle ca-
panne, che sarebbero eccessive per un’abitazione, 
accettabili, invece, per un luogo di culto182, non ten-
gono conto, in primo luogo, di ciò che è attestato, 
per esempio, al di fuori dell’Isola, nella Penisola e 
in Europa riguardo a strutture abitative183. Sia ben 
chiaro: non si vogliono ipotizzare interrelazioni, 
ma solo individuare tendenze, al di fuori dell’Isola. 
Nell’Italia centrale184, per esempio, nel villaggio del 
neolitico medio di Catignano, sono state documen-
tate 5 capanne rettangolari (certamente utilizzate 
come abitazioni), dotate di abside e con fondazioni 
di canalette e buche di palo, le cui dimensioni sono 
ampie, sui 70-80 mq di estensione. Sul versante tir-
renico, a Casale del Dolce, la struttura E, di plani-
metria, fondazioni e cronologia analoghe a quelle 
sarde, presenta un’estensione di 80 mq. Nell’Italia 
settentrionale185, a Lugo di Romagna (facies Fiora-
no), una delle strutture arriva a 70 mq. A Bagnolo 
S. Vito-Cà Rossina è attestata una capanna di 80 mq 
definita “tipologia abitativa standard del neolitico 
medio padano” (cultura dei Vasi a Bocca Quadrata). 
A S. Andrea di Travo (Neolitico recente, Chassey) 
sono stati documentati 5 grandi edifici a pianta ret-
tangolare e, di dimensioni notevoli, tra 42 e 105 mq. 
Arriva a 90 mq la capanna di Alba-Corso Langhe 
(Neolitico recente padano), caratterizzata oltreché 
da un forte sviluppo longitudinale anche da un por-
tico frontale186.

Nell’Europa Centrale, nel periodo della cerami-
ca “a nastro” (V millennio a.C.) sono documentati 
numerosi insediamenti abitativi abbastanza simili 
sia nella tipologia delle abitazioni che negli elementi 
della cultura materiale. Le abitazioni sono ampie, di 
forma rettangolare allungata, costruite con armatu-
ra in legno, impermeabilizzate con argilla, di m 30 
x 8 (circa 240 mq) in media187. Si tratta, probabil-
mente, di dimore di famiglie estese. A questo pro-
posito si cita il sito di Sittard (Olanda)188 e di Elso-
Limburg189. Le grandi case continuarono a essere 
costruite e utilizzate anche dopo il V millennio, per 
esempio in Romania, a Häbäesti e Ucraina, a Ko-
lomysçina190. 

Niente si oppone ad ammettere che gruppi 
umani stanziati in Sardegna tra la fine del V e il IV 
millennio (neolitico medio II o S. Ciriaco e neolitico 
recente o cultura Ozieri) abbiano costruito capan-
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ne di ampie dimensioni: dimore di famiglie estese, 
presumibilmente, come nelle abitazioni più sopra 
citate191. Abitazioni intese non solo come centro di 
attività pratiche (come la preparazione del cibo) e 
produttive, di carattere domestico, ma anche di ela-
borazione di strategie socio-economiche e di rela-
zioni di potere e, infine, come luogo di riferimento 
ideale e di attività rituali. Appare di tutta evidenza 
l’esistenza di una concezione basata sulla centralità 
della casa. 

Nel 1998192, a proposito di Serra Linta, fu rile-
vato che, in contesti archeologici europei, in Fran-
cia193, a Malta194, a Minorca195, come in Sardegna, 
sono documentate sia la coesistenza del fenomeno 
ipogeico e di quello megalitico sia la consuetudine a 
tradurre nella roccia (o a trasferire nelle costruzioni 
in elevato) modelli architettonici sia la tendenza a 
realizzare costruzioni o escavazioni di monumenti 
imponenti e grandiosi. A quest’ultimo proposito, 
pare assai probabile che tale imponenza possa es-
sere il segno concreto di una società ricca e potente 
oppure di una società stratificata e organizzata se-
condo un modello sociale gerarchizzato. Nella pri-
ma ipotesi, l’orizzonte cronologico di riferimento 
per la Sardegna consente di individuare nello sfrut-
tamento dell’ossidiana una delle fonti della ricchez-
za e della potenza dei gruppi umani costruttori di 
edifici e di tombe grandiose. Nella seconda ipotesi 
l’insediamento sedilese potrebbe essere l’insedia-
mento principale di una comunità organizzata per 
unità secondarie o diversificate nelle funzioni.

Mancano, purtroppo, anche a questo proposito, 
i riscontri obiettivi.

Si osserva, inoltre, che le considerazioni cui si è 
accennato sottovalutano la consistenza e l’articola-
zione dell’insediamento sedilese che comprende, ol-
tre al villaggio, anche una struttura semiellissoidale 
di 330 mq. “L’area occupata dalle 9 capanne, negli 
esempi leggibili o ricostruibili, appare assai ampia: 
dai mq 90 e 97 delle capanne 3 e 9, ai mq 163, 167, 
170, 174 delle capanne 1, 8, 4, 2, 6, fino ai mq 287 
della capanna 7”196. Di grande rilievo appare il fatto 
che ben 5 strutture abbiano un’area posta tra 161 e 
179 mq, quasi a voler significare, accanto alla co-
stante di modulo planimetrico, anche la prevalenza 
di una scelta dimensionale, quasi una costante di 
spazio”197. Se il parametro dimensionale fosse il cri-
terio qualificante e determinante, la funzione sacra 
andrebbe riconosciuta alla struttura semi-ellissoi-
dale cui più sopra si è fatto cenno, ubicata, peraltro, 
presso le strutture in argomento, non a queste198.

Continuando nella riflessione, nell’ipotesi (tutta 
da dimostrare) di un’unicità del complesso archeolo-
gico di Serra Linta, tale presunta unicità “potrebbe 
essere legata a un suo ruolo particolare, che trava-
licherebbe la mera funzione abitativa, acquisendo, 
forse, valenza simbolica e religiosa”199. Forse si vuole 
ipotizzare la presenza, nel sito di Serra Linta, di una 
sorta di complesso di edifici cultuali, un luogo sa-
cro, di dubbia attendibilità, anche in considerazio-
ne dei materiali litici rinvenuti, che caratterizzano 
gli insediamenti abitativi? A quest’ultimo proposito 
occorre anche ricordare che, a Monte d’Accoddi, at-
torno all’altare, si sviluppa un villaggio costituito da 
capanne abitate in un arco cronologico assai vasto, 
che hanno restituito materiali archeologici per lo 
più d’uso quotidiano, come a Serra Linta.

Elementi importanti in questa riflessione sono 
le analisi radiometriche fatte nel 2014 e nel 2015 
su campioni di macroresti vegetali rinvenuti nella 
domus de janas IV di Molia (Illorai). Quest’ipogeo, 
gravemente danneggiato200, presenta una planime-
tria di tipo 5. Tra le datazioni (che saranno discusse 
nel Capitolo IX), una colpisce: 4230÷3820 BC, fine 
V millennio, Neolitico Medio II (cultura di S. Ci-
riaco). L’orizzonte cronologico è inquadrabile nelle 
sequenze europee, secondo la sintesi più sopra pro-
posta. Ciò potrebbe costituire la conferma indiretta 
di una tendenza a costruire estese abitazioni “allar-
gate” anche in Sardegna. 

Allo stato attuale delle ricerche, sulla base di 
quanto fin qua argomentato, si può concludere che 
l’ipotesi fatta nel 1984 sul modulo architettonico di 
Serra Linta e ribadita in questo volume non è una 
lectio facilior201 ma un’interpretazione corretta sul 
piano metodologico, al momento l’unica possibile202.

A conclusione di questa lunga digressione balza 
evidente una constatazione: la casa del vivo appa-
re centrale nelle società del V-III millennio. Que-
sto concetto di centralità si specchia, col medesimo 
rilievo, nell’ideologia funeraria e, nella fattispecie, 
nelle domus de janas, dove elemento sostanziale è 
l’idea della tomba come dimora dei morti. Quest’i-
dea, appena espressa o adombrata in talune plani-
metrie, in altre risulta, invece, chiaramente manife-
sta e enfatizzata, come si è avuto modo di specificare. 
Resta da chiarire o definire la “misura” di tale pre-
senza anche nei tipi che, in apparenza, non hanno 
ancora rivelato elementi utili per il riconoscimento 
dell’“ideologia della Casa”.

Tutto ciò porta a indirizzare la ricerca di settore 
verso la scoperta dei villaggi dei vivi.
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Infine, a proposito del problema dell’individua-
zione dei tipi di edificio rappresentati nelle domus 
de janas, posto da tempo203, si ribadisce che esso è le-
gato anche alla definizione delle strutture sociali del 
Neolitico recente e dell’Età del Rame. In una prima 
ipotesi nella cultura “arcaica” di S. Michele si è intra-
vista204 una società a tendenza democratica, distinta 
in ceti come quello degli artigiani costruttori di tom-
be ipogeiche. In una comunità di tal fatta, pertanto, 
ornamentazioni ed elementi architettonici in ipogei 
funerari riprodurrebbero elementi delle capanne 
comuni. In una seconda tesi viene prefigurata una 
società aristocratica, distinta da riproduzioni della 
casa regale o tipica del gruppo dominante. Una terza 
ipotesi205 vede, invece, nelle strutture architettoniche 
tipo Tomba del Capo di S. Andrea Priu (Bonorva) la 
riproduzione di una capanna particolare, connessa 
con il culto, una capanna collettiva. In una quarta 
ipotesi, infine, “si afferma che, forse, non si voleva ri-
produrre un tipo di casa reale bensì una casa ideale, 
che accogliesse gli elementi architettonici più signifi-
cativi di costruzioni locali comuni presumibilmente 
in legno (forse con basso muretto di pali che soste-
nevano il tetto), arricchiti da suggerimenti extrain-
sulari, in particolare maltesi”206.

Considerata la variabilità delle ipotesi, che è 
il segno tangibile della complessità del problema, 
legata principalmente alla carenza di informazio-
ni, appare di tutta evidenza la portata scientifica 
enorme che avrebbe potuto avere lo scavo di alcu-
ne strutture di Serra Linta, considerato che la loro 
planimetria di base è imitata in numerose domus 
de janas, come già affermato, tra cui anche la citata 
Tomba del Capo.

La recente e lucida puntualizzazione sulla so-
cietà neolitica di cultura Ozieri-S. Michele, fatta da 
Lilliu207, che intravvede una stratificazione in ceti 
con “la presenza di capi o leaders, sia all’interno del-
le famiglie, sia anche dentro al nucleo più vasto, su-
perfamiliare e interfamiliare di un villaggio se non 
anche di un territorio”, indica un filone da appro-
fondire su dati concreti, ma non risolve il problema.

Certamente la mappa di Riparo Frattale, con le 
differenze di tipologia planimetrica e di dimensio-
ni osservate, probabilmente, significano contrasto e, 
pertanto, fondamentali differenze nella struttura so-
ciale dei gruppi umani. Le riflessioni sulle dimensio-
ni delle strutture di Serra Linta portano anch’esse a 
questa ricostruzione. Le affinità riscontrate in ipogei 
ubicati in località distanti tra di loro, come è stato 
affermato a proposito dei tipi 6 e 7, peraltro osserva-

te anche nelle figurazioni d’arte208, sono l’espressione 
dell’esistenza di un artigianato artistico, anzi di un 
ceto artigianale di maestranze esperte che portavano 
il loro contributo di esperienza in tutta l’isola.

Non è però possibile, allo stato attuale, progre-
dire in un’analisi più approfondita.

A meno che i giovani ricercatori che hanno 
partecipato a questo progetto e che pubblicheranno 
i risultati salienti nel II volume non abbiano acqui-
sito nuovi dati.

Si può solo osservare che, in realtà, con l’ese-
cuzione di un motivo riproducente un edificio e, 
a maggior ragione, con l’imitazione di un modello 
architettonico, forse, si voleva rendere operativo, 
in chiave magico-rituale, il richiamo simbolico al 
mondo dei vivi, a una realtà passata che si voleva 
evocare, a prescindere dalla funzione reale o dall’e-
sistenza dell’edificio imitato, per completare il ciclo 
di vita-morte-rinascita.

NOTE

1) Si ribadisce che l’assenza di motivi è determinata 
dall’analisi autoptica. Non si esclude che l’uso di tec-
niche di individuazione come l’applicazione generaliz-
zata del software Dstretch o delle tecniche stereome-
triche in 3D o di altre tecniche possa rivelare tracce di 
manifestazioni d’arte oggi non visibili e, pertanto, non 
documentabili.
2) Tra quelle oggetto di studio nel presente volume.
3) Sulla problematica dei focolari e delle fossette cfr: 
Santoni 1976: Fig. 9; Tanda 1984, II: 36; Tanda, Pa-
glietti 2011: 349-356.
4) La sintesi riguarda gli elementi ritenuti validi all’a-
nalisi in corso.
5) Secon.: abbreviazione per “cella secondaria”.
6) Derudas 2000 a: 181-183.
7) Melis P. 1986: 327-337.
8) Cfr. nota 48.
9) Per quanto oggi visibile, l’ipogeo è ancora ingombro 
di terra e pietrame.
10) Tanda 1977 b.
11) Zaru 2005: 116-122, 126; Loi 2006.
12) Ferrarese Ceruti 1967: Fig. 18; Pes 2009: scheda 
n. 206, p. 144-145, fig. II, 1.
13) Baltolu 1973: 41-43, Figg. 2-3, Tav. III. 1, 3. Nel-
la cella A o anticella, di pianta rettangolare, “nella li-
nea d’incontro della parete d’incontro con la volta, su 
quest’ultima e centralmente rispetto alla parete, è ri-
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sparmiato un rilievo ad andamento semicircolare, del 
diametro di m 1… I portelli appaiono sovrastati da un 
originale disegno approssimativamente semicircolare, 
costituito da linee parallele, scendenti verticalmente 
verso i portelli medesimi… dipinto di rosso, color mi-
nio” (p. 42). Per Baltolu il rilievo a semiluna e il disegno 
a graticola sarebbero il tentativo di “riprodurre il tetto 
ligneo della capanna/pinnetta” o quanto meno le strut-
ture delle pareti. 
14) Depalmas 2000 c: 11; pittura rossa.
15) Tanda 1985: 32; Tanda 1998 a (a cura di): 101.
16) Ferrarese Ceruti 1967: 73.
17) Informazioni personali.
18) Caprara 1986: 16-21.
19) Taramelli 1919: 39-42; Caprara 1986. 
20) Ferrarese Ceruti 1967: fig. 18.
21) ID. 1967: fig. 18.
22) Lilliu 1995: 20, fig. 5.
23) Melis P. 1999-2000: 376, fig. 2 (in basso), “pluri-
cellulare, con vano centrale caratterizzato da soffitto 
scolpito a doppio spiovente, anche se privo di travetti 
laterali”.
24) ID. 1999-2000: 381, fig. 3, “pluricellulare con sof-
fitto scolpito con travetti a raggiera, a imitazione di un 
vano semicircolare”.
25) ID. 1999-2000: 380-381, fig. 4, “pluricellulare e di 
planimetria insolita, che presenta anch’essa residui di 
partiture architettoniche scolpite in rilievo alle pareti 
dell’anticella”. Non si conosce documentazione grafica 
o fotografica significativa.
26) Foddai 2010: 68-69, 294-29. L’anticella “di pianta 
rettangolare… presenta pareti inclinate sulle quali si in-
travvedono… le tracce di riquadri (largh. m 0,50, alt. m 
0,40) delimitati da fasce a rilievo piatto (largh. Minima 
cm 5, massima cm 15) sottolineate mediante solcature 
incise a martellina (largh. cm 1,5, prof. cm 1). Il soffitto 
piano riproduce in leggero rilievo – con un certo inten-
to realistico – un tetto a semiscudo con sette travetti 
(largh. Minima cm 6, massima cm 15) che si dipartono 
a raggiera da un elemento semicircolare centrale (lar-
gh. cm 60; prof. cm 35) scolpito sul settore sovrastante 
l’ingresso alla cella principale”.
27) Ferrarese Ceruti 1967: 81-82.
28) Santoni 1976: Fig. 3.
29) Derudas 2000 a: 99-101, “vasto ambiente rettan-
golare, con soffitto impostato su due piani obliqui, con-
vergenti in alto lungo l’asse trasversale del vano”.
30) Derudas 2000 a: 109-111, “L’anticella, di pianta 
semicircolare, è caratterizzata dalla presenza di soffitto 
a semicerchio spiovente verso l’esterno con travetti ra-
diali a sezione semicircolare”.

31) ID. 2000 a: 115-117; nell’anticella “…vi è attestato il 
classico motivo a doppio spiovente nel quale è appena 
leggibile il trave centrale, trasversale all’asse d’ingresso, 
e qualche travetto. Sulla parete nord-est è una decora-
zione a denti di sega”; la seconda cella, la più importan-
te dell’ipogeo, “presenta pianta rettangolare trasversale 
all’asse con soffitto a doppio spiovente con trave cen-
trale e 9 travetti paralleli, a tratti poco leggibili”, il ter-
zo ambiente “restituisce la rappresentazione a doppio 
spiovente su piano obliquo ma non vi è traccia alcuna 
del tessuto di copertura”.
32) ID. 2000 a: 139-140; restano i soffitti “di due am-
bienti disposti lungo l’asse longitudinale, ambedue con 
soffitto a doppia falda, su piani obliqui, con trave di col-
mo trasversale rispetto al vano, dei quali residua traccia 
dei travetti laterali”.
33) Usai E. 1989: 217-218, fig. 4.
34) Demartis 1980: 169, nota 20.
35) ID. 1980: l.c.
36) ID. 1980: l.c.
37) ID. 1980: l.c.
38) ID. 1980: l.c.
39) Chelo 1951-52: 148: La volta della cella “non è 
pianeggiante, ma un po’ curveggiante; la volta in sen-
so longitudinale ha un largo cordone risparmiato nella 
roccia, a guisa di un trave maestro che sostenga i due 
spioventi…”.
40) Demartis 1980: l. c.; Pes 2009: scheda n. 53, p. 51.
41) Depalmas 1995: 127-130, figg. 28-29; nell’anticella 
c “… il soffitto, spiovente verso l’esterno, mostra le trac-
ce piuttosto consunte delle scanalature rappresentanti i 
travetti della copertura a capanna…”.
42) Melis M.G.: 1998: tavv. II e III.
43) Depalmas 1995: 139-141. L’ambiente c, di grandi 
dimensioni, presenta “soffitto a doppio spiovente irre-
golare (altezza massima m 1,90) e parete di fondo lie-
vemente convessa”.
44) Chelo 1951-52: 51, “La cella ha una larghezza di m 
2,75x1,72. La parete di fondo sembra formata a doppio 
spiovente, la parte superiore della parete termina cioè 
a guisa di triangolo. L’altezza al vertice è di m 1,44…”; 
Ferarrese Ceruti 1967: 81.
45) Nieddu 2000: 959, fig. 1, osservate nella cella prin-
cipale “tracce di cinque travetti radiali, scolpiti a rilie-
vo negativo, definiti lateralmente da una fascia a basso 
rilievo, appoggiati su una sottile lesena d’angolo visi-
bile nello spigolo della parete ovest, imitazione della 
copertura semicircolare di un ambiente a pianta sub-
rettangolare”.
46) ID. 2000: 959-960; si osserva: “anticella di pianta 
semicircolare coperta da un soffitto semicircolare, con 
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elementi scolpiti, costituiti da quattro travetti appog-
giati su una fascia semicircolare realizzata a rilievo ne-
gativo”.
47) ID. 2000: 960, fig. 2; “anticella semicircolare coper-
ta da un soffitto semicircolare, privo di elementi scolpi-
ti, spiovente verso l’esterno”.
48) ID. 2000: 960-961, fig. 2; si osserva l’analogia tra 
i soffitti delle tombe I e IV: “Gli stessi motivi a rilievo 
negativo sono presenti nel vano principale della domus 
IV, posti in senso longitudinale rispetto all’asse dell’ipo-
geo, paralleli tra loro e sostenuti da una lesena d’angolo 
appena visibile nell’angolo superiore ad Ovest”.
49) Contu 1965 b: 69-122.
50 ) Demartis 1980: 169, nota 20.
51 ) Ferrarese Ceruti 1967: 82, che cita Lovisato D. 
1892: 61; Pes 2009: 91, fig. 1, 6.
52) Melis M.G. 2010: 122-123, fig. 6.
53) Contu 1968: 430; Tanda 1984, II: 36; Melis M.G. 
2000: 129-131, figg. 9-10. 
54) Marras 2000: 929-930.
55) La bibliografia essenziale di riferimento delle do-
mus de janas oggetto del presente lavoro è sintetizzata 
nel Capitolo I. Tab. I. 1. Quella riguardante gli ipogei 
privi di segni magico-rituali scolpiti è riportata nelle 
note specifiche. 
56) Demartis 1986: 9-19. Articolazione ancora valida, 
che però non tiene conto delle riflessioni e delle pro-
poste contenute in Tanda 1984, II: 51-59 (volume già 
pubblicato), che hanno consentito di passare dall’ana-
lisi del singolo elemento evocativo della casa del vivo 
all’ipotesi ricostruttiva dell’abitazione medesima.
57) Che rivela, come già affermato, cospicue tracce di 
pittura rossa.
58) Purtroppo non è disponibile alcuna documentazio-
ne grafica della planimetria, in quanto la tomba non è 
stata ancora rilevata.
59) Nelle figure appresso citate è stata rielaborata la do-
cumentazione grafica attualmente disponibile, in qual-
che caso non completa. Purtroppo ragioni finanziarie 
non hanno consentito una verifica e una esaustiva inte-
grazione delle lacune documentali. La rielaborazione è 
opera di Matteo Piras, su incarico dell’Archeogeo, tito-
lare di incarico professionale conferito dal Dipartimen-
to di Storia, Beni Culturali e Territorio dell’Università 
di Cagliari. Per quanto possibile è stata mantenuta la 
medesima scala. In alcuni casi la variazione è stata de-
terminata dalle dimensioni ridotte dei motivi architet-
tonici. 
60) Per la bibliografia cfr. Tab. VI. 2.
61) Disponibile solo la planimetria: Pes 2009: 91, fig. 
1, 6.

62) Cfr. nota 39.
63) Ferrarese Ceruti 1967: 81-82.
64) Rientrano in questo tipo II anche i soffitti dell’an-
ticella e della cella della tomba di Cargeghe-S’Elighe 
Entosu I, che presenta segni magico-religiosi, ma re-
alizzati con diversa tecnica, a incisione “a martellina” 
(Tanda 1977 c) (Tab. VI. 2).
65) In questa tomba, l’indizio principale è costituito 
dalle 2 fasce parallele, scolpite a rilievo, che orlano il 
soffitto medesimo, lungo i lati lunghi, a simulare le travi 
su cui, nella realtà dei viventi, erano poggiati i travetti 
laterali.
66) Zaru 2005: 116-122, 126.
67) Appare documentato anche in altre morfologie (ad 
esempio nei tipi 1-2, 4 e ND), ma su base planimetrica 
differente.
68) Queste tombe non sono tutte inserite in Tabella, 
per economia di spazio e, soprattutto, perchè non è di-
sponibile la documentazione grafica. Santoni (1976: 
45-46) ne cita 33; a queste vanno aggiunti altri ipogei 
pubblicati successivamente. L’argomento, di grande in-
teresse, sarà oggetto di uno studio a sé stante.
69) Associato a soffitto di tipo I, nella cella principale.
70) In cui, però, la cella è ellissoidale irregolare (Fod-
dai 2010: 294).
71) Planimetria non disponibile: cfr. Tab. VI. 2.
72) Nieddu 2000: 960.
73) Non si esclude la presenza di un tetto di tipo IV nel-
le domus de janas di Illorai-Molia I, IV, V e VII (Tanda 
1980 c: 72-73).
74) Taramelli 1919: coll. 862-863.
75) Usai 1989: 226, fig. 4.
76) Zaru 2005: 116-122, 126.
77) Si tralascia la trattazione dei soffitti di tipo piano, 
a forno, concavo, convesso perché meno funzionali 
all’obiettivo della trattazione. Per le problematiche ge-
nerali cfr. Tanda 1984, II: 25-31.
78) Cfr. pp. 110.
79) Derudas 2000 a: 115-116.
80) Anche a Ossi-Mesu ’e Montes XIII, ma con soffitto 
semicircolare spiovente verso l’ingresso. Questa tomba 
è molto danneggiata; nella cella quadrangolare, sorret-
ta da due pilastri situati ai margini della camera, sono 
appena visibili due lesene, una sul lato destro e un’altra 
sul lato sinistro della cella quadrangolare (Derudas 
2000 a: 109-111).
81) I due pilastri sono riferibili all’antico impianto della 
tomba, in origine costituita da un’ampia cella trasversa-
le, alla quale vennero aggiunte le due celle laterali. Sul 
pilastro di SE sono scolpiti due corniformi.
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82) Tanda 1985: 55 (ivi bibl.).
83) ID. 1985: 88-90.
84) Melis M.G. 2010: 115-139.	  
85) Che, si ricorda, è un caso anomalo. 
86) Tanda 1977 b.
87) ID. 1984 II: 54-55.
88) ID. 1984 II: figg. 5-6.
89) Purtroppo rari, come evidenziato dalla Tab ex 12 
del Cap. 4.
90) Demartis 1991 b.
91) Informazione del prof. Ercole Contu, che ringrazio.
92) I quali condussero lo scavo. Si auspica una pubbli-
cazione integrale dell’intervento di scavo. 
93) Usai et alii 2011: 19; figg. 13-14.
94) Antona 1989.
95) Non si esclude la possibilità che vi siano elementi 
dipinti non apprezzabili. 
96) Tanda 1992 a: 486, nota 13.
97) In cui, però, il soffitto semicircolare è realizzato su 
una base quadrangolare e, perciò, definito ipogeo ano-
malo.
98) Mancano dati precisi su Ferrainaggiu I (Demartis 
1980: nota 20) che non è stata ancora pubblicata.
99) La cella principale è totalmente ingombra di depo-
sito, per cui non si riesce a individuarne la pianta.
100) Marras 1996: 16-17, con forti dubbi. A proposito 
dell’anticella, si afferma: “A giudicare dalle parti residue 
il vano doveva avere forma semicircolare con la parte 
d’ingresso rettilinea o ellittica. L’ambiente, che manca 
anche del soffitto, è completamente colmo di terra…”.
101) Scavi Tanda 2014, in collaborazione con il Comu-
ne di Illorai e il Dipartimento di Storia, Beni culturali, 
Territorio.
102) Già definita “tendente al tipo 6”. La tomba, si ri-
corda, necessita di uno scavo archeologico in quanto 
ingombra di terra.
103) Scavi degli anni Settanta, con la direzione scienti-
fica del prof. Enrico Atzeni e l’assistenza scientifica sul 
campo (con mansioni direzionali) di Remo Forresu. 
L’articolo riguardante questi scavi sarà pubblicato nel 
vol. II del Progetto (al quale si rimanda).
104) Nell’auspicio che l’ipogeo sia esplorato scientifi-
camente.
105) Cicilloni 2009 a: 207-209, Fig.1.
106) Santoni 1976: 1976: 45-46, Figg. 8-9; cfr. nota 
122.
107) Secondo Tanda e Lo Schiavo: Atti Monte 
D’accoddi 1992: 219.

108) Atzeni 1992: 49-50.
109) Manca 1984: 226-228.
110) L’allée couverte ha restituito materiali dell’età del 
Rame e del Bronzo Antico: cfr. articolo di Forresu nel 
vol. II.
111) Cicilloni 2009 a.
112) Cicilloni 2009 a: fig. 103.
113) ID. 2009 a: fig. 34.
114) ID. 2009 a: fig. 166.
115) ID. 2009 a: fig. 170.
116) Atzeni 1988: 526-527.
117) ID. 1988: l.c.
118) Cicilloni 2009 a: fig. 174.
119) ID. 2009: fig. 177.
120) Cfr. articolo di Remo Forresu, nel II volume del 
progetto.
121) Sull’argomento tornerà il dr. Riccardo Cicilloni, 
nel II volume, con nuovi dati e approfondimenti.
122) Guilaine 2011: 99 e segg.
123) Tanda 1984, II: 45-46.
124) Demurtas et alii 1988: 38-40; Cicilloni 2009 a: 
164-165; Paglietti 2009; Moravetti 2004: 101-140.
125) Lo Schiavo 1982: 135-186.
126) Sono le tombe di Orune-Conca ’e janas; Dorgali-
Canudedda e Mariughia; Abbasanta-Mesu Enas, Mura 
Iddari e S’Angrone; Paulilatino-Su Tiriarzu A; Benetut-
ti-Maone; Perfugas-Lu Cannigione; Berchidda-Su Cad-
dalzu; Cheremule-Moseddu, Maracalagonis-Cuccuru 
Craboni, S. Vero Milis-Putzu Idu, Villasimius-Spiaggia 
del Riso: Demurtas 1998: 38-39 (ivi bibl. precedente); 
Cicilloni 2009 a: 164; ID. 2012: 121-134. 
127) L’argomento verrà sviluppato ulteriormente dal 
dr. Riccardo Cicilloni nel II volume.
128) Sarebbero 157 (su 295, 53,40%) i villaggi all’aperto.
129) Atzeni 1962: 115, fig. 20, a Monastir-Monte Olla-
diri; 94 e segg, fig. 2 , a Sestu-San Gemiliano; 19, a San 
Sperate-Su Fraigu; Ugas 1982: 10, a Sanluri-Porcilis; 
Usai L. 1996: 9, Tav. II, 9, a Selargius-S’Ecca ’e Leporis.
130) Usai L. 1997: 35, nota 35.
131) Castaldi 1999: figg 43-74; individuate 25 capan-
ne, delle quali 15 utilizzabili. 
132) Moravetti 2004.
133) Manunza 1984: 553-559, figg. 1-6.
134) Usai L. 1997: 31, Tavv. I, II,-1, III; Melis M.G. 
2003: 741, fig. 2, 3.
135) Usai L. 1997: 31.
136) Usai L. 1997: 32. 
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137) ID. 1999: 33.
138) ID. 1997: 33.
139) ID. 1997: 33, Tav. VI.
140) Alba 1997: 33, Tav. IX, 2.
141) ID. 1999: 33.
142) ID. 1999: 33.
143) Castaldi 1999: rispettivamente pp. 51-52, fig. 19; 
61-62, fig. 26; 69-70, fig. 30.
144) Moravetti 2004: 141-142.
145) Il monumento può essere considerato come un 
ibrido tra ipogeismo e megalitismo. Datazione: Gui-
laine 2011: 116: ID. 2015: 29 e segg.
146) Sauzade 1974: 579-580; Courtin 1974: 177; 
Guilaine 2000: 221-250; ID. 2011: 117. 
147) Bailloud 1974: fig. 35.
148) Guilaine 2015: 69, 82, 96.
149) In una delle tre ipotesi formulate dal Daniel 
(1960), alle tombe di Arles viene riconosciuta la fun-
zione di stimolo nell’elaborazione dell’allée interrata di 
cultura S.O.M. 
150) Come la n. 1, assai vicina alla n. 7 di Cambous-
Viols en-Laval e a una capanna Lébous-St. Mathieu de 
Tréviers (Tanda 1984, II: 46, ivi bibl.).
151) Per esempio a Cambous, Conquettes-St. Martin, 
Lébous ecc.: Tanda 1984, II: l.c. Coularou et alii 
2008: Fig. 287.
152) Tanda 1984, II: 46 e segg.; Moravetti 2004: re-
cente sintesi con aggiornamenti e approfondimenti in 
campo sardo, francese e iberico (ivi bibl.).
153) Coularou et alii 2008: 35 e segg.
154) Per la cronologia: Guilaine 2015. 
155) Cap. IX: 351-353.
156) Lilliu 2011: 129-220; Contu 2009: 261-389; 
M.G. Melis 2009: 81-95; Moravetti 200: 97-109.
157) Depalmas 1989: 5-62; Lilliu 2011: 166; Mora-
vetti 2009: 261-101-102.
158) Tanda 2009 a: 217-218. ID. 2012:131-150; Man-
nu et alii 2015; Tanda 2016 (cds). La categoria è ben 
presente in Valcamonica (Priuli 1991). 
159) D’uso funerario: Moravetti 1980: 199-226. 
160) Manunza 1995: 76-81, figg. 104-109. Mappa co-
stituita da 57 figure scolpite o incise su blocchi di basal-
to, su un’area di m 10 x 12. È stata attribuita alla Cultura 
Monte Claro (età del Rame), sulla base di analogie os-
servate con capanne rettangolari absidate del villaggio 
ubicato presso il vicino santuario di Biriai, attribuito alla 
medesima cultura. Queste capanne, però, presentano 
uno sviluppo longitudinale, mentre le abitazioni ripro-
dotte sulla roccia mostrano uno sviluppo trasversale e, 

pertanto, a giudizio di chi scrive, sono più compatibili 
con le capanne di Serra Linta (Neolitico recente).
161) Manca 1993, pp. 16-17. I motivi sono disposti su 
un affioramento basaltico (circa 5 m di larghezza), rea
lizzati a incisione (cerchi, rettangoli ad angoli smussati, 
coppelle) oppure a rilievo (soprattutto a tronco di pira-
mide su base rettangolare, disposti “senza soluzione di 
continuità, in brevi seriazioni”) con la tecnica di scon-
tornare la roccia, abbattendo una fascia di materiale 
roccioso, per marcare il rilievo. La datazione prelimi-
nare proposta indica l’orizzonte del Neolitico Recente/
Età del Rame (cultura di Filigosa?). 
162) Tanda 2014 b (cds). Il rilievo di Anela-Sos Fu-
righesos XV è opera di Carla Mannu ed è pubblicato 
negli Atti del XXVI Valcamonica Symposium (Mannu 
C., Vanzi M. Rodriguez G., Tanda G. 2015). 
163) Tiana 2008, pp. 14-17. Nel masso n. 2 di Pischina 
’e Sassu-Tresnuraghes (m 0,76x0,47), di forma sub-tra-
pezoidale, è incisa la rappresentazione di un villaggio 
con capanne circolari. L’ incisione, realizzata a martel-
lina diretta, è costituita da cinque figure circolari uni-
te da segmenti. L’analogia in generale con la Fase VI 
di Sos Furrighesos-Anela, caratterizzata da prevalenti 
motivi geometrici e datata all’Età del Bronzo, appare 
attendibile. Ancora più puntuale appare l’affinità con 
incisioni padane, per esempio con Torri del Benaco-
Crero (Priuli 1991, pp. 328, fig. 44).
164) Per esempio nella Tomba del Capo, a Monte d’Ac-
coddi (Sassari).
165) Atti Monte D’accoddi 1992: 67-68.
166) Riferendosi, in maniera distinta rispetto all’intera 
planimetria, alla presenza del dromos: “Lo stesso dro-
mos, quando presente, inequivocabilmente richiama 
la rampa di accesso alla terrazza di Monte d’Accoddi, 
ma è anche possibile che concettualmente, se non nella 
forma, tale spazio introduttivo potesse essere richiama-
to dalla particolare anticella semicircolare che spesso 
precede le stanze rettangolari: non è senza significato il 
fatto che in epoca successiva (Cultura di Monte Claro, 
Età del Rame evoluta) i luoghi di culto saranno spesso 
caratterizzati dalla planimetria semicircolare, come av-
viene per il cosiddetto “tempio” del santuario di Biriai a 
Oliena (Castaldi 1999) o per il “circolo megalitico di 
Sa Figu a Ittiri”: Melis P. 2009 b: 334. 
167) Tanda 1992 c: 106-110; Lo Schiavo 1992: 119.
168) Tiné 1992: XXXII; Contu 1992; ID. 2006: 287 e 
segg.
169) Sull’argomento si hanno diverse ipotesi; cfr. Con-
tu 1992; Tanda 1992 c; Tiné (a cura di) 1992. 
170) Melis P. 2009 b: 334.
171) Tanda 1992 c: 108.
172) Tinè 1992.
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173) Bailloud 1974: 174, fig. 35.
174) Le Roux 1999: 45.
175) La prima notizia in Tanda 1992 a: 486, nota 13; 
ID, 1992 b: 78-82; Tanda, Depalmas 1997: 297-305.
176) Le schede sono opera di A. Depalmas (1996, 
SEDILO 1: 230-255); l’analisi culturale è di G. Tanda 
(1998 a, SEDILO 3: 86-97).
177) Lo studio è stato effettuato da Anna Depalmas. 
178) Tra cui l’allée couverte di Monte Paza, edita nel 
1992 (Tanda 1992 a: 479-493).
179) Robb 2007; Pessina, Tiné 2008: 137-144; Cat-
tani 2009.
180) Depalmas 1995: 230-231; Tanda 1998 a: 86.
181) Sulla problematica generale cfr. Cavulli 2008: 
cap. 3, 83-106; cap. 7, 299 e segg.
182) Melis P. 2009 a: 334.
183) Robb 2007; Pessina, Tiné 2008: 137-144; Catta-
ni 2009: nota 219.
184) Tozzi 2001: 160 e segg., Fig. 6; Pessina-Tiné 
2008: 140.
185) Pessina, Tinè 2008: 141-144.
186) Sintesi aggiornata della bibliografia sull’argomen-
to; Cavulli 2008: cap. 3.
187) Piggott 1976: 53-58.
188) ID. 1976: 57-58, figg. 20, 21.
189) Champion et alii 1988: 196-198, fig. 5, 18.
190) Piggott 1976: 60-61, figg. 22 e 23. 
191) Cfr. la bibliografia nelle note specifiche.
192) Tanda 1998 a: 83-90; 96-97.
193) Ipogei di Arles: cfr. nota 145.
194) Si osserva un fenomeno di imitazione sia di ipogei 
a grotticella artificiale delle culture di Zebbug e Mg̈arr 
nei templi sia di elementi di architetture in elevato, 
esempio nell’ipogeo di Hal Saflieni: Evans 1971: 44 e 
segg.; ID. 1982: 85 e segg. ID. 
195) Le navetas, siano esse di abitazione o di sepoltura, 
vengono riprodotte, sia pure parzialmente, nelle grotticel-
le artificiali. Plantalamor Massanet 1995: 18 e segg.
196) Tanda 1998 a: 88.
197) ID 1998 a: l.c.
198) Depalmas 1995: 254. La costruzione dista 130 m 
dalla capanna 3 e 210 m dalla capanna 9.
199) Melis M.G. 2008: 115.
200) Nel 1976, nel corso di movimenti di terra per la 
costruzione della strada Borore-Olbia.
201) Melis M.G. 2008.
202) Salvo nuovi dati, com’è ovvio.

203) Lilliu 1967: 7 e segg.; Tanda 1984, II: 51-59; 
Lillliu 2012: 347-358.
204) Lilliu 1967: l.c.; Tanda 1984, II: 52-53.
205) Ferrarese Ceruti 1967: 90.
206) Tanda 1977 b: 175-192.
207) Lilliu 2012: 357.
208) Cfr. Capitolo VII.
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Tav. I. I. Sovrapposizioni di tecniche nella domus de janas XI di Anela-Sos Furrighesos: 1, le figurazioni sovrapposte 
della parete W dell’anticella; 2-3, diagramma stratigrafico (disegni di A. Gallo).

2

Tav. I. II. Uso di differenti tecniche per realizzare motivi analoghi: 1, Anela-Sos Furrighesos VIII, motivo scolpito 
sottostante e motivo sovrapposto; 2, Anela-Sos Furrighesos VIII, motivo scolpito centrale e motivi incisi sovrapposti, 
diagramma stratigrafico della parete S, cella B (disegni di A. Gallo).

1 3

1 2
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Tav. I. III. Motivi a clessidra realizzati in tecniche diverse: 1, Bortigiadas-Tisiennari 1, ad incisione; 2, Ossi-Tomba 
delle Clessidre, a pseudorilievo (foto di S. Melis).

1

2
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Tav. III. I. Tipologia morfologica: 1, sub-pianeg-
giante: Porto Torres-Su Crucifissu Mannu VIII 
(foto di S. Melis); 2, affioramento: Mamoiada-
Istevene III (foto di M. Puddu); 3, pendio legge-
ro: Alghero-Matteatu IV (foto di M. Puddu); 4, 
pendio ripido: Thiesi-Mandra Antine III (foto di 
M. Puddu).

1

3

2

4
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Tav. III. II. Tipologia morfologica: 1, col-
lina: necropoli di Alghero-Santu Pedru 
(foto di M. Puddu); 2, costone: necropoli 
di Anela-Sos Furrighesos (foto di G. Tan-
da); 3, masso isolato: Mores-Su Crastu de 
Santu Enach (foto di M. Puddu).

2

3

1
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1

2

Tav. IV. I. Tipi d’ingresso. A pozzetto verticale: 1, Pimentel-S’Acqua Salida 2 (foto di I. Mangold, da Tanda 1985). A 
dromos: 2, Pimentel-S’Acqua Salida 5 (foto di I. Mangold, da Tanda 1985). 
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Tav. IV. II. Tipi d’ingresso. A padiglione: 1, Ossi-Montiju de sa Femina (foto di G. Tanda). Con ingresso sopraelevato: 
2, Villanova Monteleone-Pubusattile IV (foto di M. Puddu).

1

2
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Tav. IV. III. Tracce degli strumenti di escavazione: 1, Anela-Sos Furrighesos XIV (foto di L. Doro); 2, Alghero-Mat-
teatu IV (foto di L. Doro); 3, Sassari-Calancoi IV (foto di S. Melis).

1

2

3
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1

2
Tav. VI. I. Esempi di elementi architettonici: 1, portello d’ingresso, Chiaramonti-Su Murrone 1; 2, focolare, Ossi-
Mesu ’e Montes II (foto di S. Melis).
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Tav. VI. II. Esempi di elementi architettonici: 1, pilastro, Bessude-Enas de Cannuia IV (foto di M. Puddu); 2, gradini 
di accesso, Alghero-Santu Pedru I (foto di I. Mangold, da Tanda 1985).

1

2



186    Giuseppa Tanda

Tav. VI. III. Esempi di focolari: 1, Orgosolo-Sa Lophasa 1; 2, Putifigari-Monte Siseri 1 (foto di S. Melis).

1

2
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Tav. VI. IV. Soffitto a doppio spiovente: 1, Bonorva-S. Andrea Priu, Tomba a camera; 2, Chiaramonti-Su Murrone 1 
(foto di M. Puddu).

1

2
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Tav. VI. V. Soffitto a doppio spiovente: 1, Romana-Monte Airadu (foto di M. Puddu); 2, Ossi-Noeddale I (foto di S. 
Melis).

1

2
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Tav. VI. VII. Rappresentazioni dipinte di parete: 1, 
Ardauli-Mandras 3 (foto di M. Puddu); 2, Buddu-
sò-Ludurru IV (foto di S. Melis).

Tav. VI. VI. Rappresentazioni dipinte di soffitto: 1, 
Ardauli-Mandras 3, soffitto della capanna circola-
re (foto di M. Puddu); 2, Sedilo-Lochele II, soffitto 
di vano semicircolare (foto di G. Tanda).

1

2

1
2
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Tav. VI. VIII. Rappresentazione di tavoli: Sassari-Li Curuneddi VI (foto di S. Melis).

Tav. VI. IX. Rappresentazione di tetto semicircolare: Bonorva-S. Andrea Priu, Tomba del Capo (foto di I. Mangold, 
da Tanda 1985).
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Tav. VII. I. Bucranio 1. Tipo I: 1, 
Busachi-Grugos II (foto di I. Man-
gold, da Tanda 1985); 2, Anela-Sos 
Furrighesos VI (foto di I. Mangold, 
da Tanda 1985); 3, Alghero-Scala 
Piccada (foto di M. Puddu); 4, Ossi-
Tomba Maggiore (foto di S. Melis).

1 2

3
4
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Tav. VII. II. Bucranio 1. Tipo II: 1, Tomba A, Alghero-Anghelu Ruju (foto di L. Doro); 2, Padria-Monte Ruggiu I (foto 
di M. Puddu). Tipo III: 3, Villanova Monteleone-Sas Concas (foto di S. Melis).

1 2

3
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Tav. VII. III. Bucranio 1. Tipo IV: 1, Sassari-Calancoi IV; 2, Porto Torres-Su Crucifissu Mannu XXI. Tipo V: 3, 
Sassari-S.Ambrogio II (foto di S. Melis).

1 2

3
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Tav. VII. IV. Bucranio 1. Tipo 
V: 1, Alghero-Sa Londra 
(foto di S. Melis). Tipo VI: 
2, Bonorva-Sa Pala Larga 1 
(foto di M. Puddu); 3, Chia-
ramonti-Baldedu (foto di S. 
Melis).

1

2

3



  195

Tav. VII. V. Bucranio 1. Tipo VII: 1, Villaperuccio-
Montessu XXXIV (foto di I. Mangold, da Tanda 1985); 
2, Chiaramonti-Su Murrone I (foto di S. Melis). Tipo 
IX: 3, Ossi-Montiju de sa Femina (foto di G. Tanda).

1

2

3
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Tav. VII. VI. Bucranio 1. Tipo IX: 1, Ossi-Noeddale III (foto di S. Melis); 2, Ossi-Mesu ’e Montes II (foto di L. Doro). 
Tipo X: 3, Ossi-Tomba a Trifoglio (foto di L. Doro). Tipo XI: 4, Bonorva-Sa Pala Larga 3 (foto di M. Puddu); 5, Vil-
lanova Monteleone-Calarighes II (foto di S. Melis).

1

2

3 4

5
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Tav. VII. VII. Bucranio 1. Tipo 
XII: 1, Bessude-Enas de Can-
nuia IV (foto di M. Puddu); 2, 
Putifigari-Monte Siseri 1 (foto 
di S. Melis); 3, Sassari-Oredda I 
(foto di M. Puddu).

1

2

3
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Tav. VII. VIII. Bucranio 1. Tipo XIII: 1, Alghero-Tanca Bullittas (foto di S. Melis); 2, Ossi-Mesu ’e Montes II (foto di 
L. Doro e C. Mannu).

1

2
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Tav.VII. IX. Bucranio 1. Tipo XIII. 1, Thiesi-Mandra Antine III (foto di I. Mangold, da Tanda 1985); 2, Alghero-Tanca 
Calvia 1 (foto di M. Puddu).

1

2
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Tav. VII. X. Bucranio 1. Tipo XIV: 1, Mamoiada-Istevene III 
(foto di S. Melis). Tipo XVI: 2, Alghero-Tanca Bullittas (foto 
di M. Puddu); 3, Romana-Monte Airadu (foto di M. Puddu).

1

2

3



  201

1

2
Tav. VII. XI. Bucranio 1. Tipo XVII: 1, Sedini-Li Algasa (foto di S. Melis); 2, Alghero-Santu Pedru (foto di M. Puddu).
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Tav. VII. XII. Bucranio 1. Tipo XVII: 1, Ittiri-Ochila VIII. Tipo XVIII: 2, Ossi-Littoslongos (foto di M. Puddu).

1

2
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Tav. VII. XIII. Bucranio 1. Tipo XIX: 1, Oniferi-Brodu 
IV (foto di I. Mangold, da Tanda 1985). Tipo XX: 2, 
Bortigiadas-Tisiennari (foto di G. Tanda); 3, Villanova 
Monteleone-Littu ’e Toas (foto di M. Puddu).

1

23
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Tav. VII. XIV. Bucranio 1. Tipo XXIV: 1, 
Ossi-Mesu ’e Montes I; 2, Anela-Sos Furri-
ghesos II; 3, Alghero-Tanca Bullittas (foto di 
M. Puddu).

1

2

3
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Tav. VII. XV. Bucranio 2. 1, Villanova Monteleone-
Sas Concas (foto di S. Melis); 2, Ossi-Mesu ’e Mon-
tes I (foto di M. Puddu); 3, Perfugas-Concas/Tomba 
dell’Ariete (foto di M. Puddu).

1

2

3
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Tav. VII. XVI. Bucranio 2. 1, Villaperuccio-Mon-
tessu II (foto di L. Doro). Bucranio 3. 2, Villanova 
Monteleone-Sas Concas (foto di S. Melis). Cate-
goria III, Antropomorfi: 3, Nughedu S. Vittoria-
S’Angrone (foto di G. Tanda); 4, Sassari-Monte 
d’Accoddi IV (foto di M. Puddu).

3

4
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Tav. VII. XVII. Chiaramonti-Baldedu 1: bucranio 2 e probabile impugnatura di arma (foto di F. Mignosa).

Tav. VII. XVIII. Silhouettes scolpite a rilievo negativo: 1, Villaperuccio-Montessu VI (foto di C. Mannu); 2, Villa-
peruccio-Montessu VIII (foto di C. Mannu); 3, Anela-Sos Furrighesos XV (foto di G. Marras); 4, Villaperuccio-
Montessu XXIV (foto di C. Mannu).

3

1

4

2



Capitolo VII. Tipologia delle figurazioni

RIASSUNTO  In questo capitolo sono affrontate le tematiche della tipologia delle figurazioni scolpite sulle pareti 
delle domus de janas. Un’attenta considerazione dei motivi corniformi finora individuati e pubblicati, nelle loro ca-
ratteristiche strutturali e negli attributi, porta a riconoscere serie tipologiche organizzate in uno schema gerarchico, 
articolato in Categoria, Classe, Sottoclasse, Gruppo tipologico, Sottogruppo, Tipo, Sottotipo e Varietà.

SUMMARY  This paper deals with the issues connected to the type of motifs sculpted on the walls of the Domus de 
Janas. Considering the structural characteristics and the attributes of identified and published horn-shaped patterns, 
this leads to the recognition of typological series organized in a taxonomic tree and subdivided in Category, Class, 
Subclass, Typological Group, Subgroup, Type, Subtype and Variety.

Parole chiave: Motivi scolpiti, Tipologia, Consistenza numerica
Keywords: Carved Figures, Typology, Numerical consistency

1. PREMESSA 

Il numero considerevole di figurazioni realizzate 
sulle pareti delle domus de janas con la tecnica del-
la scultura ha reso indispensabile, nel quadro della 
metodologia e delle problematiche trattate nel Ca-
pitolo II, indagare in primo luogo tali manifesta-
zioni d’arte.

In questo raggruppamento sono state indivi-

duate 5 Categorie, seguendo le suddivisioni note in 
campo internazionale, nel settore di studi: 
•	 I, Protomi o motivi corniformi o bucrani;
•	 II, Pettiniformi;
•	 III, Antropomorfi;
•	 IV, Armi e Utensili;
•	 V, Figure geometriche.

Le tombe in letteratura sono 120 (Tab. I. 1); i 
motivi figurativi, complessivamente, sono 340.

I. Corniformi II. Pettiniformi III. Antropomorfi IV. Armi e utensili V. Figure geometriche Tombe ND
N. % n % N. % n % N. % n % N. % n % N. % n %
1011 84,2 270 84,1 12 0,8 2 0,6 73 5,8 15 4,7 04 0,0 1 0,3 85 6,7 33 10,3 3 (2,5%)

Tabella VII. 1. Valori in percentuale delle Categorie, espressi per numero di domus de janas (N= numero di tombe) 
e di motivi (n=numero di motivi). Le tombe con presenza di corniformi e sottoposte ad analisi sono 101. I valori 
relativi alle tombe riguardano gli ipogei con motivi esclusivi della categoria.

2. TIPOLOGIA DELLA CATEGORIA I

Poiché il numero delle tombe e degli schemi della I 
Categoria è assai alto, come risulta dalla Tab. VII. 1, 
si è presentata l’esigenza di una loro organizzazione 
tipologica che tenesse conto di strategie scientifiche 
consolidate, sia pure per materiali archeologici6, 

anche allo scopo di rendere più accessibili termi-
nologie e nomenclature, con un conseguente rie-
same critico delle liste tipologiche finora elaborate 
principalmente da chi scrive7. 

In questo quadro assai ricco ma anche com-
plesso, un’attenta considerazione dei motivi cor-
niformi finora individuati e pubblicati8, nelle loro 
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Categoria

Classe

Sottoclasse

Gruppi tipologici

Tipi

Sottotipi

I. Corniformi

Dipinti

Stile curvilineo

XXIV

IncisiScolpiti

bucranio 1

Stile rettilineo

  [...]I

A B C

a b

1 bucranio 22 bucranio 33

Sottogruppi

SempliciA di transizioneB ComplessiC

Varietà

Fig. VII. 1. Articolazione tipologica dei motivi cornifor-
mi (Cat. I).

caratteristiche strutturali e negli attributi, porta a 
riconoscere serie tipologiche organizzate in uno 
schema gerarchico, articolato in Categoria (I: Pro-
tomi o Corniformi), Classi (3 classi: A. Motivi scol-
piti; B. Motivi incisi; C. Motivi dipinti); Sottoclas-
si (2: a, stile curvilineo; b, stile rettilineo); Gruppi 
tipologici (3: bucranio 1; bucranio 2; bucranio 3); 
Sottogruppi (3: A. semplici; B. di transizione e/o in 
trasformazione; C. complessi), Tipi, Sottotipi e Va-
rietà9 (Fig. VII. 1).

A proposito dell’articolazione, appare opportu-
no fare, in rapida sintesi, alcune precisazioni. Ciò 
allo scopo di richiamare riflessioni, elaborazioni e 
dati contenuti in lavori editi da tempo e, pertanto, 
forse, trascurati o dimenticati.

Poiché la catalogazione delle domus de janas 
non è ancora conclusa, è apparso opportuno ela-
borare una tipologia aperta della Classe A. Motivi 
scolpiti con identificazione solo dei sottotipi e delle 
varietà, con 2 unica, sole eccezioni motivate10, ri-
mandando il riconoscimento delle altre varianti/

unica ad altra sede e, soprattutto, a una fase suc-
cessiva a quella del completamento della carta ar-
cheologica degli ipogei a domus de janas. In linea 
generale, quando il numero degli esemplari è molto 
basso, essendo impossibilitati a individuare i tipi, 
per questa ragione si è voluto procedere per varie-
tà. Medesimo criterio è stato utilizzato, d’altra par-
te, anche per la tipologia planimetrica, con due sole 
eccezioni. 

In altra sede verrà fatto l’aggiornamento e la de-
finizione tipologica delle figurazioni incise (Classe 
B) e dipinte (Classe C)11.

Appare preliminarmente indispensabile pre-
cisare gli elementi costitutivi della Categoria I o 
Protomi e, all’interno di tali elementi, gli attributi 
che concorrono al riconoscimento delle serie tipo-
logiche, elaborando, così, una nomenclatura breve 
e sintetica.

Ubicazione

La protome può essere realizzata all’esterno dell’i-
pogeo, nel padiglione, nell’anticella, nella cella prin-
cipale o cella di disimpegno, in altre celle attigue a 
quest’ultima. È scolpita sopra il portello d’ingresso 
nella tomba o in celle successive, sulle pareti laterali 
o su quelle di fondo o d’ingresso. Ha una larghezza 
massima uguale, maggiore o inferiore a quella del 
portello al di sopra del quale (o accanto al quale) 
è realizzata. Occupa uno spazio pari a un terzo, a 
due terzi o all’intera parete, se scolpito su una parete 
d’ingresso o di fondo di cella principale o seconda-
ria e su una parete laterale12.

Sviluppo 

La protome si sviluppa in orizzontale (in larghezza) 
o in verticale (in altezza). Nel primo caso il rapporto 
fra le misure dell’altezza massima e della larghezza 
massima è minore di 1; nel secondo il rapporto è 
maggiore di 1. In alcuni motivi si verifica il caso di 
rapporto uguale a 1. Queste costanti di rapporto 
numerico possono essere considerate come la tra-
duzione artistica di differenti idee o di diverse spe-
cie animali. Nel calcolo delle misure si è proceduto 
sulla base dell’intenzionalità apparente rilevabile 
nell’esecuzione dei motivi sia in quelli semplici che 
in quelli di transizione e complessi (Fig. VII. 2, 1). 

Tecnica di esecuzione 

La protome è scolpita a rilievo, convesso o piatto13, a 
pseudorilievo, con margini arrotondati o spigolosi. 
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Nei primi due casi il motivo aggetta sulla parete; è 
ottenuto “a risparmio”, con abbassamento dell’intera 
superficie. Nella tecnica dello pseudorilievo, invece, 
l’effetto di sbalzo viene ottenuto grazie a un’incisio-
ne profonda eseguita lungo i contorni dei motivi 
che non aggettano sulla superficie parietale (Fig. 
VII. 2, 2).

Elementi costitutivi o strutturali

Nella sua essenza il bucranio appare costituito da 
due elementi: il muso e le corna.

Il muso presenta forma semi-ellissoidale, trian-
golare/sub-triangolare, trapezoidale/sub-trapezoi-
dale (Fig. VII. 2, 3); generalmente è ben distinto 
dalle corna; in alcuni casi è fuso con queste; ha mi-

1

2

3

1

2
3

4
5

4: Sincipite

a b c

a, convesso b, piatto c, pseudorilievo

sura piccola, media o grande. La dimensione è defi-
nita “piccola” se il rapporto tra l’altezza massima del 
muso e l’altezza massima delle corna è minore di 1; 
“media” se tale valore è uguale o molto vicino a 1; 
“grande” se è maggiore di 1.

Possono essere rappresentati gli occhi e le orec-
chie. Gli occhi, circolari, sono incisi, a cuppelle op-
pure scolpiti a rilievo convesso. Le orecchie, semi-
ellissoidali o sub-triangolari, sono realizzate a rilievo 
convesso o piatto, fuse con le corna ma con minore 
aggetto, con margini poco arrotondati; si sviluppano 
in senso orizzontale o verticale oppure obliquo. In 
tre soli casi sono ottenute a rilievo piatto, semiellis-
soidali, a sviluppo obliquo, orizzontale e distinte dal-
le corna, a Busachi-Grugos II e Thiesi-Sa Pedraia V 

Fig. VII. 2: 1. Rapporto tra altezza massima (h) e larghezza massima (la): a, motivi semplici; b, motivi di transizione 
o trasformazione; c, motivi complessi; 2, Tecnica di esecuzione; 3, Elementi costitutivi della protome.
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(Bucranio 1) e a Bonorva-Sa Pala Larga 3 (Bucranio 
3). Le corna si sviluppano in altezza o in larghezza14. 
Presentano apici assottigliati o arrotondati; diritti, ri-
volti verso l’esterno o rientranti; distinti dal soffitto o 
fusi con esso. Le corna sono arcuate in varie manie-
re: ampie e lunate, semi-circolari, semi-ellissoidali. 

Sottoclasse: sottoclasse a o stile curvilineo; sot-
toclasse b o stile rettilineo.

È parso opportuno, in coerenza con la tradizio-
ne degli studi osservata negli archeologi che si sono 
occupati di domus de janas a partire dal Novecen-
to15, come già osservato nel Cap. II, inserire nella 
metodologia di individuazione e definizione della 
tipologia dei motivi figurativi delle domus de janas 
anche la verifica dell’impostazione o dell’uso della 
linea, intesa come probabile scelta culturale condi-
visa dei gruppi umani che, in successione cronolo-
gica, hanno escavato e utilizzato le domus de janas. 
Pertanto, l’uso della linea rientra tra i parametri di 
individuazione della tipologia dei “segni”. La scelta 
di metodo compare sin dalla prima sintesi sull’argo-
mento (Tanda 1977: 9 e segg.) e viene mantenuta 
sia negli articoli che nei volumi monografici (per 
esempio in Tanda 1984, 1985, 2000 a, 2008, 2009; 
cfr. Bibliografia generale).

A conclusione del Cap. VII sarà posta nel giu-
sto risalto un’evidenza desunta dalle analisi fatte: la 
scelta del gusto di linea risponde, con molta proba-
bilità, a cambi di cultura o a passaggi o a fusioni; ri-
entra, pertanto, nei processi storici di sviluppo delle 
sequenze crono-culturali.

Gruppi tipologici: Modelli di bucranio 

In una sintesi pubblicata nel 2000 (Tanda 2000 a: 
fig. 13), sono stati puntualizzati ed elaborati i dati 
riguardanti i modelli di bucranio rappresentati nelle 
domus de janas, in relazione alla disposizione del-
le corna. I risultati sono stati ribaditi in successive 
pubblicazioni (Tanda 2008, 2009, 2012, 2015).

Si riconoscono, pertanto, 3 modelli di bucranio, 
corrispondenti a 3 gruppi tipologici: bucranio 1, ca-
ratterizzato da corna rivolte “verso l’alto”; bucranio 
2, distinto da corna “verso il basso”; bucranio 3, 
contraddistinto da corna scolpite sul soffitto e rivol-
te verso l’ingresso, “in avanti”. Prevale nettamente il 
bucranio 1 (289 motivi), sul bucranio 2 (10 schemi) 
e sul bucranio 3 (9 motivi). 

Sul significato e sul significante di ciascun mo-
dello si veda il Cap. IX. 

Sottogruppi: a, motivi semplici; b, di transizio-
ne; c, complessi.

L’articolazione venne pubblicata da chi scrive 
nel 197716 e ribadita successivamente. L’analisi in-
terna dei motivi figurativi, fin d’allora, aveva rivela-
to l’esistenza di un processo di evoluzione stilistica, 
inteso nel senso di una progressiva stilizzazione e 
semplificazione, connesso, presumibilmente, con 
le vicende culturali. In questo processo, in sintesi, 
i motivi semplici appaiono come quelli più vicini 
alle caratteristiche anatomiche della protome bovi-
na. I motivi di transizione segnano la tappa della 
simbolizzazione del portello, nella quale il motivo 
corniforme, che rappresenta le corna bovine (una 
parte, quindi, della protome), è fuso, sul piano ar-
chitettonico, con il portello. In tale fusione è stata 
osservata non solo una funzione figurativa sosti-
tutiva, in quanto il portello ha preso il posto del-
la testa del bovino, ma anche concettuale che è, in 
definitiva, magico-religiosa e collegata, chiaramen-
te, con il costume funerario. Il portello, che sosti-
tuisce la testa dell’animale bovino, quindi, diventa 
esso stesso la testa dell’animale. Motivi complessi 
sono gli schemi corna-portello ampliati e proiettati 
sulla parete di fondo della cella principale, succes-
siva all’anticella, occupandola prima parzialmente, 
poi interamente, in simmetria assiale. Il portello 
si trasforma in falsa porta, costituendo l’elemento 
architettonico-cultuale centrale. In taluni casi, a 
Chiaramonti-Su Murrone 1 e a Sassari-Oredda I, la 
rappresentazione è ubicata anche o solo sulla pare-
te d’ingresso alla cella.

Articolazione tipologica del bucranio 1

Tornando alla tipologia, si illustra di seguito l’ar-
ticolazione tipologica della Categoria I (Protomi), 
Classe A (Motivi scolpiti), Sottoclasse a (Stile cur-
vilineo). Gruppo tipologico 1 o Bucranio 1, Sotto-
gruppi A-C.

I motivi sono scolpiti sulle pareti di 101 domus 
de janas17, diffuse soprattutto nella Sardegna centro-
settentrionale (Fig. VII. 3, 1), a rilievo convesso o 
piatto e a falso rilievo (Fig. VII. 3, 2) e contano com-
plessivamente 289 motivi. 

La tipologia presentata è una riedizione, cor-
retta e ampliata, in seguito a nuove scoperte, della 
tipologia pubblicata nel 2008, come già affermato, 
illustrata da una documentazione grafica omogenea 
e corretta e arricchita da una documentazione foto-
grafica di buona qualità18. 
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1

piatto; 226,50; 73%

convesso; 59,00; 19%

pseudorilievo; 23,50; 8%

Valori in percentuale dei motivi scolpiti a rilievo convesso, piatto e a pseudorilievo

Fig. VII. 3: 1, carta di diffusione dei bucrani scolpiti; 2, valori in percentuale dei motivi scolpiti a rilievo convesso, 
piatto e a pseudorilievo.

2
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Complessivamente sono documentate 11 pro-
tomi in sei domus de janas.

Ubicazione: 3 nel padiglione (Sas Arzolas de 
Goi I) o nell’anticella (Sos Furrighesos e Sa Pedraia 
V); 2 nella cella principale (Scala Piccada e Tomba 
Maggiore); 2 anche in cella secondaria (Tomba Mag-
giore), 1 anche su pilastro (Sas Arzolas de Goi I).

Si distinguono 5 varietà appresso identificate.
Varietà 1. Sviluppo complessivo orizzontale, con 

rapporto h/la minore di 1; rilievo convesso; muso 
sub-ellissoidale, orecchie semi-ellissoidali ad aggetto 
minore di quello delle corna, fuse con le corna ampie, 
sviluppate in larghezza, con apici arrotondati.

È presente in 2 domus de janas appresso elen-
cate, per complessivi 3 esemplari: Anela-Sos Furri-
ghesos VI (121, sulla parete di fondo dell’anticella; 
Tanda 1984, I: 42-43, fig. 22; ID. 2000 a: 412-413, 
fig. 1; m. 0,26x0,40; rapporto h/la 0,6 )22; Nughedu 
S. Vittoria-Sas Arzolas de Goi 1 (2, nel padiglione, 
sul portello d’ingresso all’anticella e sul pilastro del-
la cella principale; Tanda 1992 b: 75-95; ID. 2000 a: 
412-413, fig. 1; m. 0,26x0,48 e m 0,26x0,54; rappor-
to h/la rispettivamente 0,5 e 0,4), Figg. VIII. 15, 1; 
30, 2, nn. 1-2.

Varietà 2. Sviluppo complessivo orizzontale, con 
rapporto h/la minore di 1; rilievo convesso; muso 
sub-ellissoidale, orecchie semi-ellissoidali distinte ad 
aggetto e con aggetto uguale a quello delle corna, am-
pie e sviluppate in larghezza, con apici arrotondati.

È presente in 1 domus de janas, per complessivi 
2 esemplari.

Thiesi-Sa Pedraia V (2, pareti laterali dell’anti-
cella; Demartis 1997: 59-64), Figg. VIII. 59, 1. 

Varietà 3. Sviluppo complessivo verticale, con 
rapporto h/la uguale a 1; rilievo piatto con margini 
arrotondati; muso semiellissoidale, corna diritte e 

Tale tipologia segue uno schema gerarchico, 
articolato in Categoria (I, Protomi o corniformi), 
Classi (3 classi: A, motivi scolpiti; B, motivi incisi; 
C, motivi dipinti), Sottoclassi (2: a, stile curvilineo; 
b, stile rettilineo); Gruppi tipologici (3: bucranio 1, 
bucranio 2, bucranio 3); Sottogruppi (3: A, sempli-
ci; B, di transizione e/o trasformazione; C, comples-
si), Tipi (24 tipi), Sottotipi e Varietà (Fig. VII. 4). 

Nello sviluppo della tipologia, l’elenco delle do-
mus de janas mantiene le citazioni bibliografiche del 
2008, redatte secondo una bibliografia essenziale, in 
cui sono menzionati i lavori degli archeologi che, per 
primi, le segnalarono e le pubblicarono con edizione 
scientifica, fornendone la documentazione grafica. I 
loro rilievi, corretti (talvolta in maniera sostanziale) 
e rielaborati, costituiscono la base della documenta-
zione pubblicata nel presente lavoro (cfr. Tab. I. 1).

Complessivamente sono stati riconosciuti 24 
tipi: dal I al XIII sono attribuiti allo stile curvilineo 
o Sottoclasse a; dal XIV al XXIV allo stile rettilineo 
o Sottoclasse b.

Nel Sottogruppo tipologico A (Motivi sempli-
ci), Sottoclasse a (Stile curvilineo), si individuano 
9 tipi, intesi come modelli figurativi19, caratterizzati 
come segue, e articolati in varietà.

Tipo I. Muso, orecchie, corna distinti (Figg. VII. 
5, 1-520; Tav. VII. I). 

Le protomi presentano muso di piccole dimen-
sioni (cfr. supra), corna e orecchie distinti, realizzati 
a rilievo convesso oppure piatto ma con margini ar-
rotondati, ampie corna sviluppate in larghezza op-
pure in altezza. Raramente sono presenti gli occhi. 
Hanno una larghezza massima inferiore a quella del 
portello al di sopra o accanto al quale sono scolpite. 
Sono ubicate nell’anticella.

1

Fig. VII. 4. Sviluppo della protome di Tipo I.
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C IATEGORIA

1

2

6 7

2 3

8 9

4 5

Fig. VII. 5: 1, Anela-Sos Furrighesos VI; 2, Thiesi-Sa Pedraia V; 3, Alghero-Scala Piccada; 4, Busachi-Grugos II; 5, 
Ossi-Tomba Maggiore; 6, Alghero-Anghelu Ruju A; 7, Alghero-Anghelu Ruju XIX; 8, Sassari-Li Curuneddi VI; 9, 
Padria-Monte Ruggiu I.
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sviluppate in altezza, apici arrotondati e diritti, ri-
lievo piatto, orecchie ad aggetto minore rispetto alle 
corna e fuse con esse.

È presente in 1 tomba con 2 figurazioni.
Alghero-Scala Piccada (2 motivi, Tanda 1985: 

22, 117-117, figg. 4 e 22; ID. 2000 a: 412-413, fig. 1; 
m. 0,53x0,53; h/la è 1), Fig. VIII. 12. 

Varietà 4. Sviluppo complessivo verticale, con 
rapporto h/la uguale a 2; muso rettangolare, corna 
semi-ellissoidali sviluppate in altezza con apici poco 
arrotondati e leggermente rientranti, orecchie a stret-
ta banda sporgente, distinte dalle corna, occhi a pic-
cola coppella, rilievo piatto.

È presente in 2 tombe con 2 figurazioni.
Busachi-Grugos II (1, sulla parete di fondo 

dell’anticella, a lato del portello; Tanda 1985: 26, 
cat. 70 e 114, fig. 21; ID. 2000 a: 412-41, fig. 1, m 
0,375x0,175, h/la 2), Fig. VIII. 22, 2. 

Varietà 5. Sviluppo complessivo orizzontale, con 
rapporto h/la minore di 1; rilievo piatto, margini ap-
pena arrotondati; muso trapezoidale, corna lunate 
con apici arrotondati, orecchie semi-ellissoidali fuse 
con le corna. 

È presente in 1 tomba con 3 figurazioni.
Ossi-Tomba Maggiore (3, 1 nella cella principa-

le e 2 in cella secondaria, nn. 7, 17-18: Tanda 1977 
a: tav. II, figg. 6, 7, sezione 3; ID. 2000 a: 412-413, 
fig. 1; Derudas 2004: 28, fig. 49), Fig. VIII. 37, nn. 
6, 15-16. 

Tipo II. Muso e corna distinti, rilievo convesso 
(Fig. VII. 5, 6-9; Tav. VII. II, 1-3). 

Le protomi presentano sviluppo complessi-
vo verticale, con rapporto h/la maggiore di 1 (tra 
1,5 e 2), realizzate a rilievo convesso, raramente, 
a pseudorilievo23 nel padiglione, nell’anticella e 
nella cella principale. Il muso, di varia forma, è di 
piccole dimensioni; le corna, sviluppate in altezza 
oppure in larghezza, con apici rientranti o diritti, 
in un caso presentano un aggetto inferiore rispetto 
alle corna. Hanno una larghezza massima inferiore 
a quella del portello al di sopra o accanto al quale 
sono scolpite.

Sono documentate 50 figurazioni in 12 tombe.
Si distinguono 4 varietà appresso identificate.
Varietà 1. Muso sub-trapezoidale, corna ad apici 

rientranti.
È presente in 2 tombe con 11 figurazioni.
Alghero-Anghelu Ruju, Tomba A (6 nell’anti-

cella, 2 nella cella secondaria; Tanda 1985: 22, cat. 
4, fig. 4; ID. 2000 a: 412-413, fig. 1), Fig. VIII. 6, 1-8. 

Varietà 2. Muso rettangolare, corna ad apici ri-
entranti. 

È presente in 1 tomba con 3 figurazioni.
Alghero-Anghelu Ruju, Tomba XIX (3, oggi 

scomparse: 2 nell’anticella, ai lati del portello, 1 
per parte e 1 sul pilastro della cella principale; Ta-
ramelli 1909 a: coll. 451-460, figg. 36-37; Tanda 
2000 a: 412-413, fig. 1), Fig. VIII. 7, 2.

Varietà 3. Muso sub-trapezoidale, ampie corna 
diritte, sottili e sviluppate in senso verticale.

È presente in 4 tombe con 17 figurazioni.
Sassari-Li Curuneddi VI (complessivamente 9, 

1 nel padiglione e nell’anticella, 7 nella cella seconda-
ria; Contu 1962: 629, figg. 4-6; apici fusi col soffitto); 
Sassari-Ponte Secco I (1, molto deteriorata, Tanda 
2008: 107); Sassari-S. Ambrogio I (4: Tanda 1977 
a: cat. 8, p. 41, Tav. II; aggetto inferiore rispetto alle 
corna); Ossi-Mesu ’e Montes IV (Tanda 1985; 2, 
nella cella principale; Derudas 2000 a: 96-97; ID. 
2004: 30-32), Figg. VIII. 49, nn. 1-9; 53, 2; 55, nn. 
1-4; 35, 1.

Varietà 4. Muso semiellissoidale, corna lunate, 
rilievo convesso. È presente in 4 tombe con 10 figu-
razioni.

Ossi-Mesu ’e Montes II (6, di cui 5 nell’anticella, 
1 sul pilastro della cella principale, nn. 1-2, 6-8, 16: 
Demartis, Canalis 1989 (1985), Figg. 2-4; Tanda 
2000 a, Fig. 1, pp. 412-413); Ossi-Su Littu (2, sul 
pilastro della cella principale: Ferrarese Ceruti 
1997 b, fig. 9, p. 538); Padria-Monte Ruggiu I (2, pa-
rete di fondo cella principale: Meloni 2002: 71-86); 
Sassari-Monte d’Accoddi I (3, sul pilastro della cella 
secondaria: Tanda 1977 a: fig. 11; in parte inedita); 
Sassari-Ponte Secco II a (8, nella cella principale, 
nn, 3, 4,7-8, 10-12: Ferrarese Ceruti, 1997 a, p. 
531, figg. 1, 2-3; Tanda 2000 a, Fig. 1, pp. 412-413), 
Figg. VIII. 34, nn. 1-2, 4-6, 14; 40, nn. 3-4; 42, 2; 51, 
nn. 2, 4, 8; 54, nn. 1, 4-10. 

Tipo III. Muso e corna non distinte, rilievo con-
vesso (Fig. VII. 6, 1-3; Tav. VII. 2, 3). 

Le protomi presentano sviluppo complessivo 
verticale, con rapporto h/la vicino a 1; sono rea-
lizzate a rilievo convesso e ubicate soprattutto sul 
pilastro della cella principale o di una cella secon-
daria, raramente sulla parete della cella principa-
le. Il muso, semi-ellissodale o sub-trapezoidale, ha 
dimensioni piccole. Le corna, sviluppate in altezza, 
presentano apici arrotondati e diritti24. Hanno una 
larghezza massima inferiore a quella del portello in 
prossimità al quale sono scolpite.
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Fig. VII. 6: 1, Sassari-Monte d'Accoddi I; 2,Villanova Monteleone-Sas Concas IV; 3, Bessude-Enas de Cannuia IV; 4, 
Sennori-Orto del Beneficio Parrocchiale; 5-6, Ossi-Tomba Maggiore; 7, Porto Torres-Su Crucifissu Mannu XXI; 8, 
Usini-Santa Caterina I; 9, Alghero-Anghelu Ruju XXVIII; 10, Alghero-Sa Londra.
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Sono documentate complessivamente 22 figu-
razioni in 5 tombe.

Si distinguono 2 varietà con 2 esemplari.
Ubicazione: su pilastro o semi-pilastro in 6 casi, 

su parete in 1 caso, a Mesu ’e Montes IX.
Sassari-Monte d’Accoddi I (7, cella principale, 

Tanda 1977 a: tav. II; ID. 1985: 25, cat. 38; ID. 2000 
a: 412-413, fig. 1; Ferrarese Ceruti 1997: 523-
532; in parte inedito); Ossi-S’Adde Asile o Tomba 
delle Clessidre (3, iterate in successione verticale sul 
pilastro destro cella principale, nn. 2-4; Derudas 
2000 a: 128-129); Ossi-Mesu ’e Montes II (2, sul pi-
lastro C; Demartis, Canalis 1989 [1985]: fig. 3), 
Fig. VIII. 51, nn. 1, 3, 5-7, 10-11; 38, nn. 2-4; 34, nn. 
15-16.

Varietà 1. Rilievo piatto.
Villanova Monteleone-Sas Concas (1, cella 

principale, sul semipilastro E; Tanda 1977 a: fig. 10, 
sez. c; ID. 2000 a: fig. 1, pp. 412-413), Fig. VIII. 64, 
1, n. 1.

Varietà 2. Accentuata schematizzazione, motivi 
incolonnati, rilievo piatto.

Bessude-Enas de Cannuia IV (9, sulle facce in-
terne dei pilastri, nella cella principale, a pseudori-
lievo, nn. 3-11; Contu 1964: 246-247; Tanda 1985: 
25, cat. 53; ID. 2000 a: 412-413, fig. 1), Fig. VIII. 17, 
nn. 4-12.

Tipo IV. Muso trapezoidale distinto, sviluppato 
in altezza, di grande dimensione, rilievo piatto, corna 
lunate (Fig. VII. 6, 4-7; Tav. VII. III, 1-2).

Le protomi presentano sviluppo complessivo 
verticale, con rapporto h/la maggiore di 1; sono re-
alizzate a rilievo piatto e ubicate nell’anticella o nella 
cella principale sulle pareti laterali, spesso all’inter-
no di una partitura architettonica. Il muso, trape-
zoidale o semi-ellissoidale, ha dimensioni medie o 
grandi. Le corna, sviluppate in larghezza, presenta-
no apici assottigliati, diritti o leggermente rientran-
ti. Hanno una larghezza massima inferiore a quella 
del portello in prossimità al quale sono scolpite.

Sono documentate 39 figurazioni in 9 tombe.
Prevale l’ubicazione nell’anticella. In 2 soli casi, 

a Montalé e a Sennori, sono realizzate nella cella 
principale.

Si distinguono 2 sottotipi.
Sottotipo 1. Muso trapezoidale di grandi di-

mensioni. Rapporto h/la superiore a 1,00.
È presente in 7 tombe con 32 figurazioni. Do-

cumentate 2 varietà.
Propri del sottotipo: Castelsardo-Roccia dell’E-

lefante II (2, anticella; Tanda 1985: 25, fig. 4, cat. 48; 
ID. 2000 a: 412-413, fig. 1), Porto Torres-Su Cruci-
fissu Mannu XXI (1, n. 1, cella principale; Ferrare-
se Ceruti 1992: 10-20; Tanda 2000 a: 412-413, fig. 
1), Sennori-Orto del Beneficio Parrocchiale (2, cel-
la principale, nn. 1-2; Tanda 1985: 25, cat. 47, fig. 
4; ID. 2000 a: 412-413, fig. 1); Sassari-Montalé (6, 
cella principale, nn. 1-5, 7; Basoli, Foschi, 1985-
86: 316-325, fig. 5, a-d; Tanda 2000 a: 412-413, fig. 
1); Sassari-Calancoi IV (4, anticella, contrapposti; 
Tanda 1985: 25, cat. 40; ID. 2000 a: 412-413, fig. 1) 
e VI (4, anticella, contrapposti; Tanda 1985: 25, cat. 
41; ID. 2000 a: 412-413, fig. 1), Figg. VIII. 24, 1, nn. 
1-2; 45, 1, n. 1; 57, 2, nn. 1-2; 52, nn. 1-5, 7; 48, 1, nn. 
1-4; 48, 2, nn. 1-4.

Varietà 1. Muso di medie dimensioni. Rapporto 
h/la tra 0,6 e 1,00.

Presente in 1 domus de janas con 12 figurazio-
ni. 

Ossi-Tomba Maggiore (12, anticella, cella prin-
cipale, cella secondaria; Tanda 1985: 24, fig. 4, cat. 
18; ID. 2000 a: 412-413, fig. 1), Fig. VIII. 37, nn. 1-2, 
5, 7-13, 17-18.

Varietà 2. Muso rettangolare fuso con corna 
multiple, in numero di 7, “ad albero”.

È presente in 1 tomba con 1 figurazione.
Ossi-Tomba Maggiore (1, anticella; Tanda 

1977 a: figg. 4, 8 sezione 11; 1985: 24. cat. 18; ID. 
2000 a: 412-413, fig. 1; Derudas 2004: 28-29, 50-
51), Fig. VIII. 37, 3.

Sottotipo 2. Muso semiellissoidale, altezza me-
dia. Rapporto h/la superiore a 0,6.

È presente in 2 tombe con 2 figurazioni. 
Sennori-Orto del Beneficio Parrocchiale (1, 

cella principale; Tanda 1985: 25, cat. 47, fig. 4; ID. 
2000 a: 412-413, fig. 1); Porto Torres-Su Crucifissu 
Mannu XXI (1, cella principale; Ferrarese Ceruti 
1992: 10-20; Tanda 2000 a: 412-413, fig. 1); Sassari-
Ponte Secco II a (4, nella cella principale, nn. 1.2, 6, 
9: Ferrarese Ceruti, 1997 a, p. 531, figg. 1, 2-3; 
Tanda 2000 a, Fig. 1, pp. 412-413); Villaperuccio-
Montessu II (1, in corrispondenza del gradino di 
discesa nella cella: inedito), Figg. VIII. 57, 2, n. 3; 
45, 1, n. 2; 54, nn. 2-3, 11-12; 66, n. 1.

 
Tipo V. Muso distinto, corna lunate iterate, ri-

lievo piatto (Fig. VII. 6, 8-10; Tav. VII. III, 3; IV, 1). 
Le protomi presentano sviluppo complessivo 

verticale, con rapporto h/la maggiore di 1; sono rea
lizzate a rilievo piatto e ubicate nell’anticella o sul 
pilastro della cella principale. Il muso, trapezoidale, 
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ha dimensioni grandi. Le corna, sviluppate in lar-
ghezza, sono duplici e presentano apici assottigliati, 
diritti o leggermente volti verso l’esterno. Hanno 
una larghezza massima inferiore a quella del portel-
lo in prossimità del quale sono scolpite.

Sono documentate complessivamente 7 figura-
zioni in 4 tombe.

Motivi propri: Sassari-S. Ambrogio II (1, sul 
pilastro della cella principale; Tanda 1985: 25, cat. 
43); ID. 2000 a: 412-413, fig. 1); Usini-S. Caterina 
(2, parete di fondo cella principale; Tanda 1990 a: 
fig. 3; ID. 2000 a: 412-413, Fig. 1), Figg. VIII. 56, 1, 
n. 1; 59, 2, nn. 1-2.

Si distinguono 2 varietà.
Varietà 1. Testa trapezoidale poco sviluppata, 

due cerchi concentrici incisi.
Alghero-Anghelu Ruju XXVIII (2, anticella; 

Tanda 1977: fig. 16; ID. 2000 a: 412-413, fig. 1), 
Figg. VIII. 8, 2, nn. 1-2.

Varietà 2. Testa semiellissoidale duplice.
Alghero-Sa Londra (2, anticella; Tanda 1977 a: 

tav. II; ID. 1985: 22, 12, fig. 4; ID. 2000 a: 412-413, 
fig. 1), Figg. VIII. 10, 2, nn. 1-2.

Tipo VI. Muso distinto, rilievo piatto (Fig. VII. 
7, 1-5; Tav. VII. IV, 2-3).

È rappresentato a rilievo piatto o a pseudorilie-
vo solo il muso della protome “a ogiva rovesciata”, a 
triangolo e contorni ondulati, a semicerchio, a ret-
tangolo aperto. 

Sviluppo verticale, ubicazione sulla parete d’in-
gresso della cella principale o della cella secondaria 
o su parete laterale di cella principale oppure sul pi-
lastro della cella principale. 

Fuso col soffitto o con fascia sotto il soffitto.
Il motivo è presente con 27 motivi in 15 tombe, 

4 Sottotipi e, complessivamente, 2 varietà.
In 5 tombe, nella cella principale (Tomba Mag-

giore, Sa Pala Larga 1, Mesu ’e Montes II, Monte Si-
seri 1, Sos Baddulesos) è imitato il soffitto a doppio 
spiovente.

Sottotipo 1. Motivo a “ogiva rovesciata”, profon-
da, fuso con il soffitto o con fascia sotto il soffitto.

Presente in 1 varietà.
Sassari-Ponte Secco 1 (1, a ogiva su parete d’in-

gresso nella cella principale, fuso col soffitto; Tanda 
1985: 25, cat. 36, fig. 4); Orgosolo-Sa Lophasa (1, 
sulla parete Ovest dell’anticella, tracce di colore ros-
so, fuso col soffitto; Tanda 1985: 97-100); Roma-
na-Monte Airadu I (1, sul pilastro, cella principale: 
inedito); Sassari-Monte d’Accoddi I (1, sul pilastro, 

n. 11, Tanda 1977: tav. II; ID. 1985: 25, cat. 38; ID. 
2000 a: 412-413, fig. 1; Ferrarese Ceruti 1997: 
523-532 ; inedito), Figg. VIII. 53, 2, n. 1; 40, 2; 45, 2, 
n. 12; 51, n. 9.

Varietà 1. Motivo “a ogiva rovesciata”, iterato e 
dipinto di rosso, fuso con fascia sotto il soffitto.

Sedilo-Iscannitzu (1, nella cella principale; 
Tanda 1985: 26, cat. 67); Bonorva-Sa Pala Larga 1 
(1, sul pilastro della cella principale, unito mediante 
fascia aggettante a un motivo a triangolo attribui-
to al Sottotipo 2, disposto sulla facciata attigua; con 
rappresentazione – discutibile! – di un occhio; So-
linas 1999: 103-107, Figg. 115, 109), Chiaramonti-
Baldedu 2 (2, a lato del portello d’ingresso nella cel-
la principale, inedito), Figg. VIII. 56, 2, n. 1; 19, 2, n. 
3; 25, 2, nn. 1, 3.

Sottotipo 2. Motivo a triangolo, fuso con il sof-
fitto o con fascia sotto il soffitto.

1 varietà.
Ossi-Tomba Maggiore (1, in cella secondaria; 

Tanda 1984: fig. 2, 2); Guasila-Riu Sa Mela-Santu 
Anni (2 sulla faccia interna dei due pilastri della 
cella principale; inedito); Ruinas-Masadda (1, sul 
pilastro; inedito), Figg. VIII. 37, n. 14; 27, 1, nn. 1-2; 
47, 1.

Bonorva Sa-Pala Larga 1 (1, sul pilastro della 
cella principale, unito mediante fascia aggettante a 
un motivo a “ogiva rovesciata” attribuito al Sottoti-
po 1, disposto sulla facciata attigua; Solinas 1999: 
110-113, fig. 36), Sassari-Calancoi IV (2, a lato del 
portello d’ingresso nella cella principale, inedito), 
Figg. VIII. 19, 2, n. 2; 48, 1, nn. 5, 7.

Varietà 1. Motivo a triangolo iterato, fuso con il 
soffitto oppure con banda sotto il soffitto oppure at-
torno al portello d’ingresso nella tomba.

Usini-Sos Baddulesos (3 fasce, l’una, duplice, 
sulla parete laterale della cella principale, fuso con 
banda, a lato del portello; la seconda, quadruplice, 
sulla medesima, a lato del portello, anch’essa fusa 
con banda; la terza, sulla parete laterale della cella, a 
sei triangoli, fusa con il soffitto; Fois 2010: 107-111); 
Ossi-Mesu ’e Montes II (2, a pseudorilievo, fuse con 
il soffitto, sulle pareti laterali della cella principale, 
accanto ai portelli d’ingresso in celle secondarie, l’u-
na a 5 triangoli, l’altra, a 6 triangoli; Tanda 1985: 
142-147, tav. 29 d); Alghero-Matteatu IV (2, attorno 
al portello, su 2 lati, tracce di colore rosso: Tanda 
1985: 28, cat. 3), Figg. VIII. 60, nn. 2, 3, 5; 34, nn. 8, 
11; 10, 1, nn. 1-2. 

Sottotipo 3. Motivo a semicerchio, fuso con fa-
scia sotto il soffitto25.
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Fig. VII. 7: 1, Sassari-Ponte Secco I; 2, Chiaramonti-Baldedu 2; 3, Guasila-Riu Sa Mela; 4, Usini-Sos Baddulesos; 5, 
Putifigari-Monte Siseri I; 6, Alghero-Anghelu Ruju XXX; 7, 9, Villaperuccio-Montessu XXXIV; 8, Villanova Monte-
leone-Monte Minerva II.
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Putifigari-M. Siseri 1 (2, sulla facciata anteriore 
e posteriore del pilastro destro della cella principale; 
Demartis 1991: 5), Fig. VIII. 46, nn. 6-7.

Tipo VII. Corna lunate a sviluppo orizzontale, 
rilievo piatto (Fig. VII. 7, 6-9; Tav. VII. V, 1). 

Sono rappresentate solo le corna, ubicate pre-
feribilmente sulle pareti laterali dell’anticella o del-
la cella principale, talvolta al di sopra del portello 
d’ingresso in una cella secondaria. In quest’ultimo 
caso la larghezza è uguale a quella del portello al 
di sopra del quale sono scolpite. Apici assottigliati, 
diritti. Spesso sono inserite in una partitura archi-
tettonica.

Il motivo è presente in 6 tombe, con 4 varietà, 
per complessive 7 figurazioni.

Motivi propri: Alghero-Anghelu Ruju XXX (2, 
nell’anticella; Tanda 1977 a: tav. II; ID. 1985: 22, cat. 
3; ID. 2000 a: 412-413, fig. 1); Sassari-Montalé (1, 
sulla parete Ovest della cella principale, al di sopra 
del portello d’ingresso nella cella D; Basoli, Foschi 
1988: 316-325, fig. 5, d; Tanda 2000 a: 412-413, fig. 
1), Figg. VIII. 9, 1, nn. 1-2; 52, n. 6.

Varietà 1. Il motivo è capovolto. 
Villaperuccio-Montessu XXXIV (ex XIX)26 (1, 

nella cella principale; Tanda 1985: 26, cat. 62, fig. 
4; ID. 2000 a: 412-413, fig. 1), Figg. VIII. 67, nn. 4, 
7, 8-10.

Varietà 2. Il motivo presenta apici rientranti.
Villanova Monteleone-Monte Minerva II (1, 

Tanda 2000 a: fig. 1, 5, p. 923; ID. 2000 a: 412-413, 
fig. 1), Figg. VIII. 63, 1. 

Varietà 3. Motivo ad apici rientranti e con breve 
duplice banda centrale.

Villaperuccio-Montessu XXXIV (2, nella cella 
principale e nella cella secondaria; Tanda 1985: 26, 
cat. 62, fig. 4; ID. 2000 a: 412-413, fig. 1), Figg. VIII. 
67, 6.

Varietà 4. Motivo residuo.
Ossi-Mesu ‘e Montes II (1, sulla parete B, De-

martis, Canalis 1989 (1985); Tanda 2000a: 412-
413, fig. 1), Fig. VIII. 34, n. 12.

Tipo VIII. Corna lunate a sviluppo orizzontale, 
duplici, a rilievo piatto (Fig. VII. 8, 1-2: Tav. VII. V, 
2-3). 

Sono rappresentate solo le corna, ubicate pre-
feribilmente sulle pareti laterali dell’anticella o della 
cella principale, talvolta su pilastro, con sviluppo 
per lo più orizzontale. Gli apici sono assottigliati e 
diritti.

 Il motivo è presente in 8 tombe e conta, com-
plessivamente, 14 motivi e 1 varietà.

Ossi-Su Littu (1 sulla parete Ovest dell’anticel-
la; Ferrarese Ceruti 1997 b: 533-534, 537, fig. 5; 
Tanda 2000 a: 412-413, fig. 1); Ossi-Noeddale III 
(1, sulla parte Est dell’anticella: inedito); Ossi-Tom-
ba Maggiore (1 sulla parete dell’anticella, Tanda 
2000 a: 412-413, fig. 1, inedito); Villanova Mon-
teleone-Puttu Codinu VIII (3, sulle pareti laterali 
dell’anticella e sulla parete Nord della cella C; De-
martis 1991: fig. 25, destra e sinistra, cella ‘b’; fig. 
26, parete destra, cella ‘c’; Tanda 2000 a: 412-413, 
fig. 1); Bessude-Enas de Cannuia IV (1, tracce ap-
prezzabili sulla parete Est dell’anticella; Tanda 1977 
a: tav. II; ID. 1985: 25, 84, cat. 53, fig. 4; ID. 2000 a: 
412-413, fig. 1); Chiaramonti-Su Murrone (1, sulla 
parete di fondo della cella principale, a forte sbalzo; 
Tanda 1977 a: tav. II; ID. 1985: 25, cat. 51; ID. 2000 
a: 412-413, fig. 1); Bonorva-Sa Pala Larga 1 (1, nella 
cella principale, a lato del portello d’ingresso in cella 
secondaria: Solinas 2003: 110-113, fig. 36); Villa-
peruccio-Montessu XXXIV (1, sul soffitto; Tanda 
1985: 135-137, figg. 15, tavv. 27 a-27 b), Figg. VIII. 
40, 1; 36, 2, n. 3; 37, n. 4; 65, nn. 2-3, 6; 17, n. 1; 19, 
n. 1; 67, n. 5.

Varietà 1. I motivi sono scolpiti in successione 
verticale, a lato del portello d’ingresso in cella secon-
daria, con sviluppo in altezza.

Chiaramonti-Baldedu 1 (1, a lato del portel-
lo d’ingresso nella cella principale; Tanda 1985: 
25, cat. 50; ID. 2000 a: 412-413, fig. 1); Villanova 
Monteleone-Puttu Codinu VIII (1: lato del portel-
lo d’ingresso in cella secondaria; Demartis 1991 
a: fig. 26, cella ‘c’, parete sinistra; Tanda 1985: 22, 
cat. 5; ID. 2000 a: 412-413, fig. 1), Figg. VIII. 26, 2; 
65, n. 4.

Tipo IX. Composizioni di corna lunate, rilievo 
piatto (Fig. VII. 8, 3-6. Tavv. VII. V, 3; VI, 1-2). 

Le figurazioni, semplici o duplici, sono scolpi-
te a rilievo piatto sulle pareti laterali dell’anticella e 
associate con una coppia di spirali o con motivo a 
clessidra o con un motivo antropomorfo.

Sono presenti in 5 domus de janas per comples-
sive 6 composizioni.

Si distinguono 4 varietà.
Varietà 1. Motivo unico, con una coppia di spira-

li contrapposte.
Ossi-Mesu ’e Montes IX/ex VI (1, Tanda 1985: 

24, cat. 23; ID. 2000 a: 412-413, fig. 1; Derudas 
2004: 36-38, fig. 26), Fig. VIII. 35, 2.
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Varietà 2. Motivo duplice, con una coppia di spi-
rali contrapposte.

Ossi-Su Campu Mannu (1, Tanda 1985: 24, 
cat. 27, fig. 4; ID. 2000 a: 412-413, fig. 1), Fig. VIII. 
39, 2.

Varietà 3. Duplici in coppia e accostate, associate 
con una coppia di spirali contrapposte.

Ossi-Noeddale III (2, in coppia, nell’anticella; 
Tanda 1977 b: 185-186, figg. 6-8; ID. 1985: p. 24, 
cat. 25, fig. 4; ID. 2000 a: 412-413, fig. 1), Fig. VIII. 
36, 2.

Varietà 4. Duplici, associata con motivo a clessi-
dra scolpito.

Ossi-Mesu ’e Montes II (1, Tanda 1985: 24, cat. 
22, fig. 4; ID. 2000 a: 412-413, fig. 1; Demartis, Ca-
nalis 1989 [1985]: 44, figg. 2-11), Fig. 34, n. 3.

Varietà 5. Duplici, associate con antropomorfo 
scolpito.

Ossi-Su Littu (1: Tanda 1983 [1979]: 261-280; 
ID. 1985: 24, cat. 26, fig. 4; ID. 2000 a: 412-413, fig. 
1; Ferrarese Ceruti 1992: 98-104; ID. 1997 b: 538, 
fig. 7), Fig. VIII. 40, 1, n. 2.

Nel Sottogruppo tipologico B (Motivi di tran-
sizione e/o in trasformazione) si riconoscono 2 tipi.

Tipo X. Corna lunate a sviluppo orizzontale, 
duplici, a rilievo piatto (Fig. VII. 8, 7-9; Tav. VII. VI, 
3). 

Sono rappresentate solo le corna, ubicate 
nell’anticella, sulla parete di fondo, poggiate sull’ar-
chitrave del portello o direttamente sull’apertura.

La larghezza è minore, uguale o maggiore di 
quella del portello.

Gli apici sono assottigliati e diritti.
Il motivo è presente in 3 tombe, con 3 varietà e, 

complessivamente, con 4 motivi.
Varietà 1. Motivo poggiato sull’architrave, lar-

ghezza uguale a quella del portello.
Ossi-S’Adde Asile, Tomba delle Finestrelle (1, 

sulla parete fondale dell’anticella, al di sopra del por-
tello d’ingresso nella cella principale, con larghezza 
uguale a quella del portello; Demartis 1980: figg. 
1-6; Tanda 2000 a: 412-413, fig. 1), Fig. VIII. 39, 1.

Varietà 2. Motivo poggiato sull’apertura, lar-
ghezza maggiore.

Villanova Monteleone-Pubusattile IV (1, sulla 
parete fondale dell’anticella, al di sopra del portello 
d’ingresso nella cella principale, con larghezza mag-
giore di quella del portello; Tanda 1992 a: 479-403; 
ID. 2000 a: 412-413, fig. 1), Fig. VIII. 63, 2.

Varietà 3. Motivo a tutta parete, larghezza mag-
giore.

Ossi-Tomba a Trifoglio (2, al di sopra del por-
tello d’ingresso in celle secondarie, larghezza mag-
giore di quella del portello; Derudas 2000 a: 143), 
Fig. VIII. 38, 1, nn. 1-2.

Tipo XI. Corna lunate a sviluppo orizzontale, 
plurime, fuse col portello d’ingresso nella cella prin-
cipale, a falso rilievo (Fig.VII. 9, 1-2. Tavv. VII. VI, 
4, 5). 

Riconosciuto in 2 tombe, con 2 figurazioni e 2 
varietà.

Varietà 1. Motivo duplice, con due file di spirali 
lungo gli stipiti, una per parte.

Bonorva-Sa Pala Larga 3 (1, nell’anticella, Soli-
nas 2003), Fig. VIII. 20, 1, n. 1.

Varietà 2. Motivo quadruplice.
Villanova Monteleone-Calarighes II (1, sulla 

parete di fondo dell’anticella, larghezza maggiore 
del portello; Marras 2000: 925-927; Tanda 1985: 
25-28; ID. 2000 a: 412-413, fig. 1), Fig. VIII. 61, 1.

Nel Sottogruppo C (Motivi complessi) si rico-
noscono motivi sviluppati a tutta parete, iterati al-
meno 2 volte e realizzati al di sopra di portelli e di 
false porte o accanto a essi. Si riconoscono 2 sottoti-
pi, all’interno dei quali si individuano varietà.

Tipo XII. Motivi plurimi, a tutta parete, a rilie-
vo piatto, associati a portello, eseguiti nell’anticella, 
sulla parete d’ingresso alla cella principale oppure 
nella cella principale, nella parete d’ingresso (Fig. 
VII. 9, 3-9; Tav. VII. VII, 2-3).

Le corna sono rappresentate a rilievo piatto o 
a pseudorilievo, con sviluppo complessivo orizzon-
tale al di sopra o ai lati del portello d’ingresso nella 
cella principale. Il portello assolve sul piano figu-
rativo alle funzioni di muso. Gli apici sono assot-
tigliati, arrotondati oppure spigolosi, diritti oppure 
leggermente rientranti. In un caso l’apice è ripiegato 
ad angolo retto in rappresentazione delle orecchie.

Della protome, quindi, sono rappresentati le 
corna, il muso e le orecchie.

Le figurazioni sono scolpite, spesso, all’interno 
di una partitura architettonica costituita da lesene 
laterali, zoccolo di base e fascia sotto il soffitto. 

Sono documentate 8 figurazioni in altrettante 
tombe.

Si distinguono 2 sottotipi.
Sottotipo 1. Motivi duplici, realizzati al di sopra 
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Fig. VII. 8: 1-2, Villanova Monteleone-Puttu Codinu VIII; 3, Ossi-Mesu ’e Montes IX (ex VI); 4, Ossi-Noeddale III; 
5, Ossi-Mesu ’e Montes II; 6, Ossi-Su Littu; 7, Ossi-Tomba delle Finestrelle; 8, Villanova Monteleone-Pubusattile IV; 
9, Ossi-Tomba a Trifoglio.
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Fig. VII. 9: 1,Villanova Monteleone-Calarighes II; 2, Bonorva-Sa Pala Larga 3; 3, Bessude-Enas de Cannuia IV; 4, 
Cargeghe-S’Elighe Entosu XIII; 5, Villanova Monteleone-Puttu Codinu VIII; 6, Ittiri-Sant’Ereno; 7, Putifigari-Monte 
Siseri 1; 8, Sassari-Oredda I; 9, Ossi-Mesu ’e Montes II.
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e/o accanto al portello, talvolta con rappresentazione 
delle orecchie, sulla parete d’ingresso nella cella pri-
cipale. 

Presente in 5 tombe con 5 figurazioni e 4 va-
rietà.

Varietà 1. Motivi realizzati al di sopra del por-
tello, apici arrotondati, cella principale, parete d’in-
gresso.

Bessude-Enas de Cannuia IV (1, Tanda 1985: 
25, 84-85, cat. 53, tav. 10, fig. 4); Chiaramonti-Su 
Murrone (1, ID. 1985: 25, 130-141, cat. 51, tav. 28), 
Figg. VIII. 17, n. 2; 26, n. 1.

Varietà 2. Motivi realizzati ai lati del portello, 
apici spigolosi, cella successiva all’anticella, parete 
d’ingresso.

Villanova Monteleone-Puttu Codinu VIII (1, 
in partitura architettonica; Demartis 1991: fig. 26, 
cella ‘c’, parete sinistra; Tanda 1985: 22, cat. 5; ID. 
2000 a: 412-413, fig. 1), Fig. VIII. 65, 1.

Varietà 3. Motivi sovrastanti il portello d’ingres-
so nella cella principale, con rappresentazione delle 
orecchie, parete di fondo dell’anticella. 

Cargeghe-Giorrè, S’Elighe Entosu XIII (1, sulla 
parete d’ingresso nella cella principale, 2 rettangoli 
ai lati del portello, uno per parte; Merella 2007: 
55-56, tav. 13)27, Fig. VIII. 23, 2, n. 1.

Varietà 4. Con rappresentazione di orecchie.
Ittiri-S. Ereno (1, sopra il portello, con semicor-

no di bucranio, 2 presso lo stipite sinistro; Demar-
tis 1986: 301), Fig. VIII. 28, 2.

Sottotipo 2. Motivi triplici, sovrastanti il por-
tello o ai lati di esso. Apici assottigliati e leggermente 
rientranti, talvolta con rappresentazione delle orec-
chie.

Presente in 5 tombe con 5 figurazioni, con 4 va-
rietà.

Varietà 1. Motivi sovrastanti il portello.
Putifigari-Monte Siseri 1 (1, nella parete di fon-

do dell’anticella, al di sopra del portello d’ingresso 
nella cella principale: Demartis 1991 a, 1-21, fig. 
4), Fig. VIII. 46.

Varietà 2. Motivi accanto al portello.
Sassari-Oredda (1, accanto al portello d’ingres-

so nella cella principale, associato con motivo spira-
liforme scolpito; Tanda 1985: 24, cat. 34, fig. 4; ID. 
2000 a: 412-413, fig. 1; Antona Ruju, Lo Schiavo 
1989: 69, fig. 5, 2), Fig. VIII. 53, 1, n. 1.

Varietà 3. Con rappresentazione di orecchie.
Ossi-Mesu ’e Montes II (1, sovrastante il por-

tello d’ingresso nella cella principale, ad apici rien-
tranti, con motivo inferiore ripiegato ad angolo ret-

to, simbolizzante le orecchie; Tanda 1985: 24, 143, 
cat. 21, tavv. 29 a-d, fig. 4; ID. 2000 a: 412-413, fig. 1; 
Demartis, Canalis 1989 [1985]: 46-47, fig. 4), Fig. 
VIII. 34, n. 7.

Tipo XIII. Motivi plurimi a sviluppo orizzonta-
le, a tutta parete, realizzati a rilievo piatto o a pseu-
dorilievo, associati a falsa porta, eseguiti sulla parete 
di fondo della cella principale o sulle pareti latera-
li dell’anticella (Fig. VII. 10, 1-8; Tavv. VII. VII, 2; 
VIII, 1-2; IX, 2). 

Le corna sono rappresentate con sviluppo com-
plessivo orizzontale al di sopra della falsa porta o 
accanto a essa. La falsa porta assolve alle funzioni 
di muso. Gli apici sono assottigliati, arrotondati op-
pure spigolosi, diritti oppure leggermente rientran-
ti. In un caso l’apice è ripiegato ad angolo retto in 
rappresentazione delle orecchie. In un altro caso ac-
canto alla falsa porta sono realizzati due rettangoli 
simbolizzanti le orecchie. 

Della protome, quindi, sono rappresentati le 
corna, il muso e le orecchie.

Le figurazioni sono scolpite, spesso, all’interno 
di una partitura architettonica costituita da lesene 
laterali, zoccolo di base e fascia sotto il soffitto. 

Sono documentate 9 composizioni figurative in 
7 tombe. 

Si distinguono 3 sottotipi.
Sottotipo 1. Motivi duplici scolpiti sulla parete 

di fondo della cella principale e sovrastanti la falsa 
porta; motivo inferiore fuso con l’architrave. Apici 
assottigliati e spigolosi. 

Presente in 2 tombe con 2 esemplari.
Villanova Monteleone-Puttu Codinu VIII (1, 

Demartis 1991 a: 34-35, fig. 26; Tanda 2000 a: 
412-413, fig. 1); Ossi-Mesu ’e Montes II (1, associato 
con motivi spiraliformi; Tanda 1985: 24, 143, cat. 
21, tavv. 29 a-d, fig. 4; ID. 2000 a: 412-413, fig. 1); 
Demartis, Canalis 1989 [1985]: 47-48, fig. 2), Fig. 
VIII. 65, n. 5.

Sottotipo 2. Motivi triplici scolpiti sulla parete 
di fondo della cella principale o sulle pareti laterali 
dell’anticella, sovrastanti la falsa porta, talvolta di-
pinti di rosso; motivo inferiore fuso con l’architrave 
oppure disposto ai lati della falsa porta. Apici as-
sottigliati, arrotondati o spigolosi, talvolta ripiegati 
verso l’interno. 

Presente in 4 tombe con 3 varietà e 4 motivi.
Varietà 1. Sovrastanti la falsa porta.
Bonorva-Montigiu Zuffinu III (1, motivo infe-

riore fuso; Nieddu 1988-89: 96-101; Meloni 2000: 



226    Giuseppa Tanda

7 8

1 2

C IATEGORIA

5

3 4

6

Fig. VII. 10: 1, Villanova Monteleone-Puttu Codinu VIII; 2, Ossi-Mesu ’e Montes II; 3, Bonorva-Montigiu Zuffinu 
III; 4, 7, Putifigari-Monte Siseri I; 5, Bessude-Enas de Cannuia IV; 6, Thiesi-Mandra Antine III; 8, Alghero-Tanca 
Calvia I.
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795-796, tab. III; Tanda 2000 a: 412-413, fig. 1), Fig. 
VIII. 19, 1.

Varietà 2. Motivi scolpiti e dipinti di rosso sulle 
pareti dell’anticella, sovrastanti la falsa porta. Motivo 
inferiore fuso con l’architrave. Apici spigolosi. Banda 
orizzontale mediana scolpita sulla falsa porta.

Putifigari-Monte Siseri 1 (2, Demartis 1991 a: 
3-4, fig. 3), Fig. VIII. 46, n. 5.

Varietà 3. Motivi al di sopra ed accanto alla falsa 
porta.

Bessude-Enas de Cannuia IV (1, motivo infe-
riore disposto ai lati; apici ripiegati: Tanda 1985: 
25, 84-85, cat. 53, tav. 10, fig. 4; ID. 2000 a: 412-413, 
fig. 1); Thiesi-Mandra Antine III (1, scolpito in par-
te a rilievo e/o pseudorilievo, in parte dipinto di ros-
so; un motivo sovrastante, fuso con l’architrave, 2 
motivi ai lati della falsa porta, 1 per parte; associato 
con globi e palette dipinti di nero; Tanda 1985: 25, 
148-149, cat. 54, tavv. 30 a-b; ID. 2000 a: 412-413, 
fig. 1), Fig. VIII. 17, 3.

Sottotipo 3. Motivo quadruplice, 2 o 3 motivi 
sovrastanti, 1 o 2 ai lati della falsa porta, l’inferiore 
con estremità ripiegata ad angolo oppure associato a 
rettangolo/orecchio. 

Presente in 2 tombe con 2 esemplari e 2 varietà.
Varietà 1. Con apice del motivo inferiore piegato 

ad angolo retto.
Putifigari-Monte Siseri 1 (1, Demartis 1991 a: 

9, fig. 10; Tanda 2000 a: 412-413, fig. 1), Fig. VIII. 
46, n. 5. 

Varietà 2. Con rettangolo ai lati della falsa porta. 
Alghero-Tanca Calvia 1 (1, Tanda 1985: 22, 

cat. 9; ID. 2000 a: 412-413, fig. 1), Fig. VIII. 14, 1.

Nella Sottoclasse b o stile rettilineo, Gruppo 1 
o Bucranio 1 sono stati individuati 3 Sotto gruppi 
tipologici: A. Semplici; B. di transizione e/o in tra-
sformazione; C. complessi.

Nel Sottogruppo tipologico A (Motivi sem-
plici), si individuano 4 tipi, con sottotipi e alcune 
varietà, realizzati a rilievo piatto oppure a pseudo-
rilievo.

Tipo XIV. Muso, orecchie e corna distinti (Fig. 
VII. 11, 1; Tav. VII. X, 1).

È nota una sola protome, che presenta muso di 
dimensioni medie ed è scolpita a rilievo piatto su un 
pilastro della cella principale. 

Classificata come unicum28.
Sviluppo complessivo verticale, con rapporto h/

la maggiore di 1; muso trapezoidale con base arro-

tondata, tracce di narici (?), orecchie a banda stret-
ta sub-ellissoidali, sporgenti e distinte dalle corna; 
corna a banda orizzontale più stretta del muso, con 
apici rettilinei.

Mamoiada-Istevene III (1, Tanda 1985: 26, cat. 
68, fig. 4; ID. 2000 a: 412-413, fig. 1; Manca, Zi-
rottu 1999: 68 e segg), Fig. VIII. 29, 1.

Tipo XV. Muso e corna distinti (Fig. VII. 11, 2).
Sono note due protomi che presentano muso di 

dimensioni piccole e corna distinte, scolpite a rilie-
vo piatto su un pilastro della cella principale. 

Sviluppo complessivo verticale, con rapporto 
h/la uguale a 1. Scolpite sul pilastro Est. Muso tra-
pezoidale con base arrotondata. Corna rientranti 
(forma chiusa), accostate verticalmente in succes-
sione, apici arrotondati.

È presente in 1 domus de janas per complessivi 
2 esemplari.

Alghero-Anghelu Ruju XX bis (2, Tanda 1985: 
22, cat. 5, fig. 4; ID. 2000 a: 412-413, fig. 1), Fig. VIII. 
8, 1.

Tipo XVI. Corna semplici, a rilievo piatto, ra-
ramente a falso rilievo (Fig. VII. 11, 3-6; Tav. VII. 
X, 2-3). 

Sono rappresentate solo le corna, ubicate al di 
sopra del portello d’ingresso nella cella principale 
o in una cella secondaria. La larghezza è uguale a 
quella del portello o maggiore di esso. Apici diritti, 
assottigliati o rettangolari, di dimensioni piccole o 
medie.

Il motivo è presente in 10 tombe per comples-
sive 22 figurazioni, con 2 sottotipi, e 4 varietà (nel 
sottotipo 1).

Sottotipo 1. A banda apicata con apici di di-
mensioni piccole, (altezza inferiore a m 0,15), com-
plessive 3 varietà.

Alghero-Anghelu Ruju C (1, dubbia, Demar-
tis 1986: 33), Fig. VIII. 7, 1.

Ossi-Noeddale I (1, sulla parete di fondo 
dell’anticella; Tanda 1985: 24, cat. 24, fig. 4; ID. 
2000 a: 412-413, fig. 1); Busachi-Sa Pardischedda 
I (1, a falso rilievo, sulla parete di fondo dell’an-
ticella; Tanda 1985: 26, sch. 71, fig. 4; ID. 2000 a: 
412-413, fig. 1); Birori-Bau ’e Cannas I (1, a falso 
rilievo, Moravetti 1998: 507)29, Figg. VIII. 36, 1; 
23, 1; 18, 1.

Varietà 1. Capovolto. Scolpito sul portello d’in-
gresso in cella secondaria.

Alghero-Santu Pedru I (1, sopra il portello d’in-
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Fig. VII.11: 1, Mamoiada-Istevene III; 2, Alghero-Anghelu Ruju XXbis; 3, Busachi-Sa Pardischedda I; 4, Alghero-
Santu Pedru I; 5, Alghero-Tanca Bullittas; 6, Romana-Monte Airadu.
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gresso nella cella l; Contu 1964 a: col. 19, tav. VI, 1; 
Tanda 1977 a: 48, cat. 39; ID. 2000 a: 412-413, fig. 
1), Fig. VIII. 11, n. 2.

Varietà 2. Apici rettangolari, disposizione ad an-
golo retto. Scolpito su parete laterale nella cella prin-
cipale talvolta associato con un motivo di Gruppo B 
(bucranio 2).

Alghero-Tanca Bullittas (1, cella c, parete N-E; 
Tanda 1977a: 51, cat. 53; ID. 1985: 22 e 175, cat. 
13, tav. 37-b; ID. 2000 a: 412-413, fig. 1); Romana-
Monte Airadu I (4, nella cella principale, inedito), 
Bonorva-Sa Pala Larga 7 (4, nella cella principale: 
Usai et alii, 2011: 13-38), Figg. VIII. 13, n. 1; 45, 
2-6, 8-9, 11; 20, 2, nn. 1-2.

Varietà 3. Con apici non individuabili, disposti, 
alla base, ad angolo ottuso.

Villaperuccio-Montessu II (2, residui, sul soffit-
to: inedito), Fig. VIII. 66, n. 3.

Varietà 4. Capovolto. 
Romana-Monte Airadu I (3, nella cella princi-

pale, inedito), Fig. VIII. 45, nn. 1, 7, 10.
Sottotipo 2. Con apici di dimensioni medie (al-

tezza superiore a m 0, 15)30.
Cargeghe-Giorrè, S’Elighe Entosu XIII (2, sulle 

pareti Est/Nord Est ed Est dell’anticella, rispettiva-
mente m 0,63x0,07/0,08 e m 0,57/0,07-0,08: Me-
rella 2007: 55-56, tav. 13), Fig. VIII. 23, 2-3.

Tipo XVII. Duplici corna inscritte, scolpite a ri-
lievo sopra il portello d’ingresso nell’anticella o nella 
cella principale o in cella secondaria, o sulla parete. 
Profilo ad angolo acuto. (Fig. VII. 12, 1-5; Tav. VII. 
XI, 1-2; XII, 1).

I motivi, scolpiti a rilievo piatto o a pseudo-
rilievo, sono ubicati all’esterno, sopra il portello 
d’ingresso nell’anticella o all’interno, sul portello 
d’ingresso nella cella principale o in una cella se-
condaria. Si sviluppano per lo più in orizzontale. Le 
dimensioni sono minori, uguali o maggiori del por-
tello sottostante.

Presente in 15 tombe, con 16 motivi.
Si distinguono complessivamente 5 varietà.
Varietà 1. Inscritte, nell’anticella o nella cella 

principale, apici rettilinei e diritti, dimensioni minori 
della larghezza del portello. 

Osservati 2 motivi nelle sottoelencate tombe: 
Sedini-Li Algasa (1, nell’anticella; Tanda 1985: 25, 
cat. 49, fig. 4; ID. 1990: fig. 11, 2; ID. 2000 a: 412-
413, fig.1; Melis P. 1990 (1986): 295-300); Sassari-S. 
Ambrogio II (1, nella cella principale, a pseudorilie-
vo; Tanda 1977 a: 48, cat. 41, tav. IV, b; ID 1985: 25, 

cat. 43, fig. 4; ID. 2000 a: 412-413, fig. 1), e Calan-
coi IV (1, portello in cella principale, inedito), Figg. 
VIII. 57, 1; 56, 1; 48, 1, n. 6.

Varietà 2. Inscritte, nella cella principale, apici 
arrotondati e diritti, dimensioni uguali alla larghezza 
del portello. 

Presenti 3 motivi nelle domus de janas di: Al-
ghero-Santu Pedru I (1, portello in cella secondaria; 
Contu 1964 a: col. 25, tav. VI, 3, figg. 21, 31; Tanda 
2000 a: 412-413, fig. 1); Sassari-Ponte Secco IV (1, a 
pseudorilievo, portello in cella secondaria; Contu 
1962: 626, tav. II, 3, fig. 3, tav. 1; Tanda 1985: 25, 
cat. 44, fig. 4; ID. 2000 a: 412-413, fig.1); Ossi-Litto-
slongos (1, portello in cella secondaria; Moravetti 
1989: 84; Tanda 1985: fig. 4; ID. 2000 a: 412-413, 
fig.1), Figg. VIII. 11; 55, 1; 32, n. 3.

Varietà 3. A banda apicata di dimensioni analo-
ghe alla larghezza del portello. Apici tronche. 

Soltanto 1 motivo.
Bonnanaro-Corona Moltana III/Zarau II (1, 

ingresso nell’anticella; Meloni 2004: 94), Romana-
Monte Airadu (3, nella cella principale, inedito), 
Figg. VIII. 18, 2; 45, nn. 2-5.

Varietà 4. Inscritte, apici assottigliati, arrotonda-
ti e diritti, inclinati verso l’esterno; dimensioni mag-
giori alla larghezza del portello. 

Presenti 3 motivi.
Villanova Monteleone-Monte Minerva 1 (1, 

all’esterno; Tanda 2000a: 921-923; ID. 2000 a: 412-
413, fig. 1); Villanova Monteleone-Calarighes III (1, 
Tanda 1995: 24-28; Marras 2000: 926-927; Tan-
da 2000 a: 412-413, fig. 1); Ozieri-Coron’Alva IX (1, 
Basoli 1989: 115, fig. 2; Tanda 1985: 26, cat. 56, 
fig. 4; ID. 2000 a: 412-413, fig.1), Figg. VIII. 62, 2; 
61,2; 42, 1.

Varietà 5. Inscritte, apici assottigliati, arrotonda-
ti e rientranti; dimensioni maggiori della larghezza 
del portello. 

Presenti 6 motivi.
Alghero-Matteatu II (1, Tanda 1977 a: 48, cat. 

40; ID. 1985: Fig. 4; ID. 2000 a: 412-413, fig.1); Ittiri-
Ochila II (1, Tanda 1985: 24, cat. 30, fig. 4; ID. 2000 
a: 412-413, fig.1); Ittiri-Ochila VIII (1, nella cella 
principale; Tanda 1985: 24, cat. 31, fig. 4; ID. 2000 a: 
412-413, fig. 1); Chiaramonti-Baldedu 2 (2, l’uno, a 
rilievo, sopra il portello d’ingresso nella cella princi-
pale; l’altro, a pseudorilievo, a lato del portello, sulla 
destra, sotto il motivo a doppia ogiva di destra, di 
tipo VI, inedito 1); Nughedu S. Nicolò-Pianu Edras 
III (1, nell’anticella, al di sopra del portello d’ingres-
so nella cella principale: Marras 1990-1991, II: 
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Fig. VII. 12: 1, Sedini-Li Algasa; 2, Alghero-Santu Pedru I; 3, Bonnannaro-Zarau II; 4, Villanova Monteleone-Cala-
righes III; 5, Ittiri-Ochila VIII; 6, Ossi-Littoslongos; 7, Oniferi-Brodu III.
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31-32; ID. 2000 a: 412-413, fig. 1); Tadasuni-Binza 
’e Rune (1, portello d’ingresso nella cella principale; 
Depalmas 2006: 24-25, 93-95), Fig. VIII. 9, 2; 27, 2; 
28, 1; 25, 2, n. 2; 30, 1; 58, 1.

Tipo XVIII. Quadruplici corna inscritte scol-
pite a rilievo piano-convesso, all’esterno, al di sopra 
del vano d’ingresso nel padiglione oppure all’inter-
no, sempre nel padiglione, ma sulla parete d’ingresso 
nell’anticella. Sviluppate in orizzontale (Fig. VII. 12, 
6-7; Tav. VII. XII, 2). 

Presenti 2 motivi in 2 ipogei.
Ossi-Littoslongos (1, sovrasta l’entrata nel padi-

glione; Moravetti 1989: 83, fig. 2; Tanda 1985: 24, 
cat. 28, fig. 4; ID. 2000 a: 412-413, fig. 1), Fig. VIII; 
Oniferi-Brodu III (1, nel padiglione, sulla parte d’in-
gresso nell’anticella: inedito), Fig. VIII. 32, n. 1; 31, 1.

Nel sottogruppo B (Motivi di transizione e/o 
in trasformazione) si riconoscono 3 tipi.

Tipo XIX. Motivi plurimi scolpiti a rilievo o 
pseudo rilievo all’esterno o nell’anticella o nella cella 
principale, sopra il portello d’ingresso, fusi con esso, 
a rilievo piatto. Profilo ad angolo acuto. Dimensioni 
analoghe a quelle della larghezza del portello. Svilup-
po in orizzontale, in composizione figurativa (Fig. 
VII. 13, 1-5; Tav. VII. XIII, 1).

Sono noti 5 motivi scolpiti in altrettante tombe.
Motivi propri: Anela-Sa Cappella de Sas Fadas 

(1, nell’anticella; Tanda 1984, II: fig. 2, 3; ID. 2000 a: 
412-413, fig. 1); Porto Torres-Su Crucifissu Mannu 
VIII (1, nella cella principale, a pseudorilievo; Tan-
da 1977 a: 48, cat. 42; ID 1985: 25, cat. 44, fig. 4; ID. 
2000 a: 412-413, fig. 1), Fig. VIII. 14, 2; 44. 

Si distinguono 3 varietà.
Varietà 1. Motivo duplice, all’interno di una par-

titura architettonica costituita da due larghe lesene 
(una per parte) che incorniciano la composizione cor-
na/portello dal soffitto al pavimento e da una banda 
stretta orizzontale che separa i due motivi. Apici as-
sottigliati e rientranti.

Sarule-Sa Pranedda 1 (1, Tanda 1990: 38-46, 
fig. 11, 4; ID. 2000 a: 412-413, fig. 1), Fig. VIII. 47, 2.

Varietà 2. Motivo triplice fuso con gli stipiti del 
portello e inserito in una partitura architettonica co-
stituita da due strette lesene (una per parte) dal sof-
fitto al pavimento. Apici assottigliati e leggermente 
rivolti all’esterno.

Ossi-Littoslongos (1, Moravetti 1989: 84, fig. 
2; ID. 2000 a: 412-413, fig.1), Fig. VIII. 32, n. 2.

Varietà 3. Motivo quadruplice; schema esterno 
fuso con la cornice piatta che circonda il portello. 
Apici assottigliati e leggermente rivolti verso l’esterno.

Oniferi-Brodu IV (1, Contu 1966: 195-200; 
Tanda 1977 a: 9, cat. 47; ID. 1985: 26, 162-164, cat. 
64, fig. 4, tav. 33; ID. 2000 a: 412-413, fig. 1), Fig. 
VIII. 31, 2.

Tipo XX. Motivi scolpiti nella cella principale 
sopra la falsa porta, in posizione centrale, a rilievo 
piatto. Dimensioni uguali o maggiori di quelle della 
larghezza della falsa porta (Fig. VII. 13, 6-7; 14, 1-2; 
Tav. VII. XIII, 2-3).

Si distinguono 2 sottotipi, con 4 varietà com-
plessive all’interno di ciascuno di essi.

Complessivamente si contano 6 motivi in 6 do-
mus de janas.

Sottotipo 1: motivi inseriti in una partitura ar-
chitettonica, in composizione figurativa con dimen-
sioni uguali a quelle della falsa porta

Si identificano 2 varietà, con 2 motivi in altret-
tante tombe.

Varietà 1. Motivo duplice, inquadrato entro il 
prolungamento fino al soffitto degli stipiti a larga fa-
scia della falsa porta scorniciata e sottostante. Apici 
assottigliati e diritti.

Sassari-Li Curuneddi I (1, Tanda 1977 a: 50, 
cat, 50; ID. 1985: 24, cat. 32, fig. 4; ID. 2000 a: 412-
413, fig. 1), Fig. VIII. 50.

Varietà 2. Motivo duplice, sovrastante e distin-
to, marginato da una linea dipinta di rosso, associato 
a motivi “a V” incisi sotto la linea del soffitto. Apici 
assottigliati e arrotondati, leggermente rivolti verso 
l’esterno. Composizione inquadrata entro due lesene 
marginali a rilievo piatto. Elementi architettonici di-
pinti di rosso.

Bortigiadas-Tisiennari (1, Tanda 1977 c: 199-
211; ID. 1977 a: 51, cat. 52; ID. 1985: 25, cat. 46, fig. 
4; ID. 2000 a: 412-413, fig. 1), Fig. VIII. 21, 1.

Sottotipo 2: motivi con profilo ad angolo acuto. 
Dimensioni leggermente superiori a quelle della lar-
ghezza della falsa porta.

Si rilevano 2 varietà e 4 motivi in altrettante 
tombe.

Varietà 1. Motivo duplice, sovrapposto alla falsa 
porta caratterizzata da piano leggermente ribassato. 
Apici assottigliati, rientranti e fusi con il soffitto.

Anela-Sos Furrighesos VIII (1: Tanda 1977 a, 
p. 50, cat. 51; ID. 1984, II, Fig. 11; ID. 1985, p. 26, 
165-168, cat. 61, Fig. 4, Tav. 34; ID. 2000 a, Fig. 1, pp. 
412-413), Fig. VIII. 16, 1.
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Fig. VII. 13: 1 Anela-Sa Cappella de Sas Fadas; 2, Porto Torres-Su Crucifissu Mannu 8; 3, Sarule-Sa Pranedda 1; 4, 
Ossi-Littoslongos; 5, Oniferi-Brodu IV; 6, Sassari-Li Curuneddi I; 7, Bortigiadas-Tisiennari I.
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Varietà 2. Motivo duplice, schema esterno fuso 
con gli stipiti della falsa porta interamente scorni-
ciata. Apici assottigliati, appena arrotondati e rien-
tranti.

Villanova Monteleone-Littu ’e Toas I (1, Tan-
da 1985: fig. 4; ID. 2000 a: 412-413, fig. 1; Marras 
2000: 926-927); Ozieri-Butule (Basoli 1989: 117; 
Galli 1982: 267-276, fig. 2); Bosa-Pontes I (1, sulla 
parete di fondo della cella principale; Moravetti 
2000: 31-35), Figg. VIII. 62, 1; 41; 21, 2.

Tipo XXI. Motivi scolpiti a tutta parete nella 
cella principale, in posizione centrale, a rilievo piatto. 
Profilo ad angolo acuto. Apici arrotondati e rientran-
ti. Assenza di falsa porta (Fig. VII. 14, 3-4).

Osservate 2 varietà con 2 figurazioni in 1 tomba. 
Varietà 1. Motivo duplice.
Padria-Nenaldu Multinu I (1, Meloni 2000 a: 

935-937, fig. 1, 4, 6; Tanda 2000 a: 412-413, fig. 1), 
Fig. VIII. 43, 1, n. 2.

Varietà 2. Motivo triplice.
Padria-Nenaldu Multinu I (1, Meloni 2000 a: 

935-937, fig. 1, 4, 6; Tanda 2000 a: 412-413, fig. 1), 
Fig. VIII. 43, 1, n. 1.

Nel Sottogruppo C (motivi complessi) si rico-
noscono 2 tipi.

Tipo XXII. Motivi a tutta parete scolpiti a rilie-
vo piatto nella cella principale, nella parete d’ingresso, 
al di sopra del portello oppure accanto a esso. Talvolta 
sono rappresentate le orecchie (Fig. VII. 14, 5).

Documentata 1 figurazione in 1 tomba.
Motivo duplice, a banda. Il motivo superiore è 

sovrapposto al portello, quello inferiore è suddiviso 
in due bande, disposte ai lati di questo e al di sopra 
di due rettangoli incisi, uno per parte, che simbo-
leggiano le orecchie. Assenti gli apici. Tutti gli ele-
menti scolpiti sono dipinti di rosso.

Anela-Sos Furrighesos II (1, Tanda 1984, I: 30-
36, fig.11, 14, 2; ID. 2000 a: 412-413, fig. 1), Ossi-
Mesu ‘e Montes I (1, Tanda 2000 a: 412-413, fig. 1, 
inedito), Figg. VIII. 15, 1; 33, n. 3.

Tipo XXIII. Motivo a semicorno a lato del por-
tello d’ingresso in cella secondaria (Fig. I. 6. 1;VII. 
15, 1-2). 

Si distinguono 3 motivi in 2 tombe.
Varietà 1. Motivo unico; semicorno a lato del 

portello d’ingresso in cella secondaria, configurato “a 
Z”; profilo spigoloso. 

Presente in 1 tomba, con 1 motivo.
Ossi-Mesu ’e Montes II (1, cella principale; 

Tanda 1985: 24, 143-144, cat. 2131), Fig. VIII. 34, 
n. 10.

Varietà 2. Motivo unico; semicorno a lato del 
portello d’ingresso in cella secondaria, profilo arro-
tondato. 

Presente in 2 tombe, con 1 motivo.
Ossi-Mesu ’e Montes II (1, cella principale, n. 1, 

11; Tanda 1985: 24, 143-144, cat. 21, tav. 29, fig. 4; 
Demartis 1989 (1985): 48, figg. 2-3, 14); Putifigari-
Monte Siseri 1 (1, Demartis 1991 b: 1-21), Figg. 
VIII. 34, nn. 9, 13; 46, n. 4.

Tipo XXIV. Motivi plurimi a tutta parete scolpi-
ti a rilievo piatto nella cella principale, nella parete di 
fondo, al di sopra della falsa porta. Apici assottigliati 
o assenti. Talvolta sono rappresentate le orecchie (Fig. 
VII. 15, 3-7; Tav. VII. XIV, 1-3). 

Si individuano 5 varietà in 5 tombe. 
Varietà 1. Motivo unico, sviluppato a parete, in 

orizzontale. Apici arrotondati.
Bessude-Enas de Cannula III (1, sulla parete 

di fondo della cella principale; Meloni 2000: 789-
802).

Varietà 2. Motivo unico, con due fasce-corna che 
inquadrano, una per parte, la falsa porta e che, presso 
gli stipiti, si piegano ortogonalmente.

Ossi-Mesu ’e Montes I (1, Tanda 1977 a: 52, 
cat. 56; ID 1985: 24, cat. 20; ID. 2000 a: 412-413, fig. 
1; Derudas 2004: 17-18), Fig. VIII. 33, n. 4.

Varietà 3. Motivo duplice, a banda. Apici assen-
ti. Il motivo superiore è sovrapposto alla falsa porta. 
Quello inferiore è suddiviso in due bande, disposte ai 
lati dell’architrave della falsa porta. Ai lati di questo 
due rettangoli, uno per parte, simboleggiano le orec-
chie. Tutti gli elementi sono dipinti di rosso.

Anela-Sos Furrighesos II (1, Tanda 1977 a: 52, 
cat. 58, fig. 19 b; ID. 1984, I: 30-36, fig.11-12, 14; ID. 
1985: 26, fig. 4; ID. 2000 a: 412-413, fig. 1), Fig. VIII. 
15, 1, n. 2. 

Varietà 4. Motivo triplice a bande angolari. Apici 
diritti, piatti, ad angolo retto. Un elemento è scolpito al 
di sopra della falsa porta scorniciata; il secondo e il ter-
zo, suddivisi in due fasce, sono collocati l’uno accanto 
all’architrave della falsa porta; l’altro, piegato ad angolo 
retto verso il pavimento, è disposto ai lati degli stipiti. 

Alghero-Tanca Bullittas (1, Tanda 1977 a: 51, 
cat. 54, fig. 19-b; ID. 1985: 22, 86, 175-178, tavv. 11, 
37 a-b, cat. 13; ID. 2000 a: 412-413, fig. 1), Fig. VIII. 
13, n. 1.
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Fig. VII. 14: 1, Anela-Sos Furrighesos VIII; 2, Villanova Monteleone-Littu ’e Toas I; 3-4, Padria-Nenaldu Multinu; 5, 
Anela-Sos Furrighesos II. 
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Fig. VII. 15: 1-2, Ossi-Mesu ’e Montes II; 3, Bessude-Enas de Cannuia III; 4, Ossi-Mesu ’e Montes I; 5, Anela-Sos 
Furrighesos II; 6, Alghero-Tanca Bullittas; 7, Busachi-Campumaiore IX.
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Varietà 5. Motivo unico, disposto sotto il soffitto, 
parzialmente fuso con la falsa porta e con 2 motivi 
rettangolari, disposti ai lati di questa e fusi con essa.

1 varietà in 1 tomba.

Busachi-Campumaiore IX (1, sulla parete di 
fondo della cella principale, Bacco 2000: 973, mo-
tivo inedito)32, Fig. VIII. 22, 1.

Tipo
“segno”

Tipo
Planimetria

Scheda
domus

N. totale
motivi

Denominazione domus de janas N. motivi
per tomba

N. motivi
per tipo 

N. tombe
per tipo 

N. % N.
I II. 4.5. 6. 11 2 Alghero-Scala Piccada 2

II. 1.2.1. 15 1 Anela-Sos Furrighesos VI 1
II. 6.-.-. 32 1 Busachi-Grugos II 1
II. 4.6.3. 50 2 Nughedu S. Vittoria-Sas Arzolas de Goi I 2
II. 4.1 2. 64 19 Ossi-Tomba Maggiore 3
II. 7.-.2. 101 2 Thiesi-Sa Pedraia V 2

11  4,1 6
II II. 4.2.-. 1 8 Alghero-Anghelu Ruju A 8

II. 7.-.-. 3 3 Alghero-Anghelu Ruju XIX 3
II. 2.1.2. 56 17 Ossi-Mesu ’e Montes II	 6
II. 4.5.1 57 2 Ossi-Mesu ’e Montes IV 2
II. 2.2.1. 66 4 Ossi-Su Littu, Montigiu de sa Femina 2
II. 4.6.-. 69 2 Padria-Monte Ruggiu I 2
II. 1.1.3. 84 9 Sassari-Li Curuneddi VI 9
II. 2.1.3. 86 11 Sassari-Monte d’Accoddi 1 3
II. 6.-.-. 89 2 Sassari-Ponte Secco I 1
N.D. 90 12 Sassari-Ponte Secco II a	 8
II. 2.1 93 4 Sassari-S. Ambrogio I	 4

48 17,8 11
III II. 4.1.-. 20 12 Bessude-Enas de Cannuia IV 9

II. 2.1.2. 56 17 Ossi-Mesu ’e Montes II 2
II. 4.-7.2. 63 3 Ossi-Tomba delle Clessidre 3
II. 2.1.3. 86 11 Sassari-Monte d’Accoddi I 7
II. 4.6.1. 115 6 Villanova Monteleone-Sas Concas 1

22 8,1 5
IV II. 6.-.2. 35 2 Castelsardo-Roccia dell’Elefante 2

II. 4.1.2. 64 18 Ossi-Tomba Maggiore 13
N.D. 75 2 Porto Torres-Su Crucifissu Mannu XXI 2
II. 4.5.1. 81 7 Sassari-Calancoi IV 4
II. 2.1.-. 82 4 Sassari-Calancoi VI 4
II. 2.1.1. 85 7 Sassari-Montalè V 6
N.D. 90 12 Sassari-Ponte Secco II a	 4
N.D. 97 3 Sennori-Orto del Beneficio Parrocchiale 3
II. 1.2.3. 116 5 Villaperuccio-Montessu II	 1

39 14,4 9
V N.D. 5 2 Alghero-Anghelu Ruju XXVIII 2

II.2.1.-. 9 2 Alghero-Sa Londra 	 2
N.D. 94 2 Sassari-S. Ambrogio II 1
II. 4.5.5. 102 2 Usini-S. Caterina I 2

7 2,6 4
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VI II. 4.2.-. 8 2 Alghero-Matteatu IV 2
N.D. 27 3 Bonorva-Sa Pala Larga 1 2
N.D. 39 5 Chiaramonti-Baldedu 2 4
II. 4.2.-. 42 2 Guasila-Riu Sa Mela 2
II. 1.2.-. 53 1 Orgosolo-Sa Lophasa 1
II. 1.2.-. 56 17 Ossi-Mesu ’e Montes II	 2
II. 4.1.-. 64 19 Ossi-Tomba Maggiore 1
II. 4.7.1 76 7 Putifigari-Monte Siseri 1 2
II. 4. 6.-. 77 12 Romana-Monte Airadu 1
II. 6.-.1. 78 1 Ruinas-Masadda 1
II. 4. 5.1 81 7 Sassari-Calancoi IV 2
II. 2.1.3. 86 11 Sassari-Monte d’Accoddi 1 1
II. 6.-.-. 89 2 Sassari-Ponte Secco 1 1
N.D. 95 1 Sedilo-Iscannitzu 1
II. 2.2.3. 103 5 Usini-Sos Baddulesos	 3

24 8,9 15
VII II. 4.2.-. 6 2 Alghero-Anghelu Ruju XXX 2

II. 2.1.1. 85 7 Sassari-Montalè V 1
II. 3.-.-. 108 1 Villanova Monteleone-Monte Minerva II 1
I. unicum 120 10 Villaperuccio-Montessu XXXIV (ex XIX) 3
II. 2.1.2. 56 17 Ossi-Mesu ’e Montes II 1

8 3,0 5
VIII II. 4.1.-. 20 12 Bessude-Enas de Cannuia IV 1

II. 1.2.2. 27 3 Bonorva-Sa Pala Larga 1 1
N.D. 38 2 Chiaramonti-Baldedu 1/Sos Pianos	 1
II. 1.3.-. 40 2 Chiaramonti-Su Murrone 1 1
II. 4.6.8. 60 3 Ossi-Noeddale III	 1
II. 2.2.1. 66 4 Ossi-Su Littu, Su Montiju de sa Femina 1
II. 4.7.4. 110 6 Villanova Monteleone-Puttu Codinu VIII 4
I.-.-.-. 120 10 Villaperuccio-Montessu XXXIV (ex XIX) 1
II. 4.1.2. 64 18 Ossi-Tomba Maggiore 1

12 4,4 9
IX II. 2.1.2. 56 17 Ossi-Mesu ’e Montes II 1

II. 1.3.-. 58 1 Ossi-Mesu ’e Montes IX (ex VI 1
II. 4.6.4. 60 3 Ossi-Noeddale III 2
II. 1.1.4. 65 1 Ossi-Su Campu Mannu	 1
II. 2.2.1. 66 4 Ossi-Su Littu, Su Montiju de sa Femina 1

6 2,2 5
X II. 6.-.3. 62 1 Ossi-Tomba delle Finestrelle 1

II. 1.1.6. 61 2 Ossi-Tomba del Trifoglio 2
II. 1.2.-. 109 1 Villanova Monteleone-Pubusattile IV 1

4 1,5 3
XI II. 1.2.2 26 2 Bonorva-Sa Pala Larga 3 1

II. 6.3.-. 104 1 Villanova Monteleone-Calarighes II 1
2 0,7 2

XII II. 4.-.-. 20 12 Bessude-Enas de Cannuia IV	 1
II. 1.2.3. 34 3 Cargeghe-S’Elighe Entosu XIII 1
II. 1.2.3. 40 2 Chiaramonti-Su Murrone 1 1
II. 2.1.-. 45 1 Ittiri-S. Ereno 1
II. 2.1.2. 56 17 Ossi-Mesu ’e Montes II 1
II. 4.7.1. 76 7 Putifigari-Monte Siseri 1 1
II. 4.6.2. 88 5 Sassari-Oredda 1 1
II. 4.4.-. 110 6 Villanova Monteleone-Puttu Codinu VIII 1
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Tipo
“segno”

Tipo
Planimetria

Scheda
domus

N. totale
motivi

Denominazione domus de janas N. motivi
per tomba

N. motivi
per tipo 

N. tombe
per tipo 

N. % N.
II. 4.4.-. 110 6 Villanova Monteleone-Puttu Codinu VIII 1

8 3,0 8
XIII N.D. 13 1 Alghero-Tanca Calvia I	 1

II. 4.1.-. 20 12 Bessude-Enas de Cannuia IV	 1
II. 1.1.6 25 1 Bonorva-Montigiu Zuffinu 1
II. 2.1.2. 56 17 Ossi-Mesu ’e Montes II	 1
II. 4.7.1. 76 7 Putifigari-Monte Siseri 1 3
II. 4.6.4. 100 1 Thiesi-M. Antine III	 1
II. 4.4.-. 110 6 Villanova Monteleone-Puttu Codinu VIII 1

9 3,3 7
XIV N.D. 46 1 Mamoiada-Istevene III 1

1 0,4 1
XV II. 2.3.-. 4 2 Alghero-Anghelu Ruju, XX bis 2

2 0,7 1
XVI I 2 1 Alghero-Anghelu Ruju C	 1

II. 5.-.-. 10 2 Alghero-Santu Pedru I 1
II. 4.7.4. 12 2 Alghero-Tanca Bullittas 1
II. 4.7.3. 27 2 Bonorva-Sa Pala Larga 7 4
II. 1.2.-. 34 3 Cargeghe-Giorré, S’Elighe Entosu XIII 2
II. 4.6.-. 77 12 Romana-Monte Airadu 	 7
II. 4.3.-. 33 1 Busachi-Sa Pardischedda 1 1
II. 7.1.-. 58 1 Ossi-Noeddale I 1
II. 1.1.-. 21 1 Birori-Bau ’e Cannas 1
II. 1.2.3. 116 5 Villaperuccio-Montessu II 2

21 7,8 10
XVII II. 2.3.-. 7 1 Alghero-Matteatu II	 1

II. 5.-.-. 10 2 Alghero-Santu Pedru I 1
II. 1.1.6. 24 1 Bonnanaro-Corona Moltana III/Zarau II 1
N.D. 39 5 Chiaramonti-Baldedu 2	 2
II. 7.-.-. 43 1 Ittiri-Ochila II 1
II.4. 3.-. 44 1 Ittiri-Ochila VIII 1
II. 4.6.-. 48 1 Nughedu S. Nicolò-Pianu Edras III 1
II. 7.-.1. 54 3 Ossi-Littoslongos 	 1
II. 1.1.3. 68 1 Ozieri-Coron’Alva	 IX 1
II.4.5.1 81 7 Sassari-Calancoi IV 1
II. 5.1.-. 91 1 Sassari-Ponte Secco IV 1
N.D. 94 2 Sassari-S. Ambrogio II 1
II. 7.-.-. 96 1 Sedini-Li Algasa 1
II. 2.-.-. 98 1 Tadasuni-Tadasuni, Binza ’e Rune 1 1
II. 3.-.-. 107 1 Villanova Monteleone-Monte Minerva 1 1
II. 2.2.3. 105 1 Villanova Monteleone-Calarighes III 1
II. 4.6.-. 77 12 Romana-Monte Airadu 4 21 7,83 17

XVIII II. 7.-.1. 54 3 Ossi-Littoslongos 1
II. 4.2.1. 51 1 Oniferi-Brodu III 1

2 0,7 2
XIX II. 5.-.-. 18 1 Anela-Sa Cappella de Sas Fadas 1

II. 7.-.-. 52 1 Oniferi-Brodu IV 1
II. 7.-.1. 54 3 Ossi-Littoslongos 1
II. 2.3.1. 74 1 Porto Torres-Su Crucifissu Mannu VIII 1
II. 1.1.5. 80 1 Sarule-Sa Pranedda 1
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II. 2.3.1. 74 1 Porto Torres-Su Crucifissu Mannu VIII 1
II. 1.1.5. 80 1 Sarule-Sa Pranedda 1

5 1,9 5
XX II. 1.1.2. 16 1 Anela-Sos Furrighesos VIII 1

II. 1.1.5. 29 1 Bortigiadas-Tisiennari 1 1
II. 4.4.5. 30 1 Bosa-Pontes I 1
II. 4.7.4. 67 1 Ozieri-Butule 1
II. 4.5.2. 83 1 Sassari-Li Curuneddi I 1
II. 1.1.5. 106 1 Villanova Monteleone-Littu ’e Toas I 1

6 2,2 6
XXI II. 4.5.1. 70 2 Padria-Nenaldu Multinu I 2

2 0,7 1
XXII II. 4.6.7. 14 2 Anela-Sos Furrigheosos II 1

II. 4.4.-. 55 4 Ossi-Mesu ’e Montes I 1
2 0,7 2

XXIII II. 2.1.2. 56 17 Ossi-Mesu ’e Montes II 2
I.4.7.1 76 7 Putifigari-Monte Siseri 1 1

3 1,1 2
XXIV N.D. 19 1 Alghero-Tanca Bullittas 	 1

II. 1.1.2. 14 2 Anela-Sos Furrigheosos II 1
II. 4.3.-. 19 1 Bessude-Enas de Cannuia III 1
II. 4.4.-. 55 4 Ossi-Mesu ’e Montes I 1
II. 4.6.5. 31 1 Busachi-Campumaiore IX 1

5 1,9 5

Tabella VII. 2. Sintesi dell’articolazione tipologica del Bucranio 1.

Gruppo tipologico 2 o Bucranio 2 della Cate-
goria I (Protomi), Classe A (Motivi scolpiti), Sotto-
classe a e b (Stili curvilineo e rettilineo), Sottogrup-
po tipologico A (Motivi semplici) presenta 1 solo 
tipo (Fig. VII. 16. 1-6; Tavv. VII. XV, 1-3; XVI, 1).

I motivi sono scolpiti sulle pareti di 7 domus de 
janas a rilievo piatto e comprendono complessiva-
mente 10 motivi (Tab. VIII. 3). 

Tipo I. Muso e corna distinte rivolte verso il bas-
so, realizzate a rilievo piatto.

 Si distinguono 5 varietà, con 6 motivi in 5 tom-
be e 1 sottotipo, con 1 motivo.

 Varietà 1: Muso sub-trapezoidale, corna assot-
tigliate con margini arrotondati, scolpite nella cella 
principale.

Villanova Monteleone-Sas Concas (1, Tanda 
1977 a: fig. 10, sez. a, tav. II; Tanda 1985: 179-181, 
tav. 38; fig. 4; ID. 2000 a: 412-413, fig. 1), Fig. VIII. 
64, 2, n. 6.

Varietà 2. Muso rettangolare sviluppato in lar-
ghezza, corna sottili orizzontali, scolpito nella cella 
principale.

Alghero-Tanca Bullittas (1, Tanda 1977 a: 51, 
cat. 53, tav. II; Tanda 1985: 22, cat. 13, fig. 4; ID. 
2000 a: 412-413, fig. 1), Fig. VIII. 13, 2.

Varietà 3. Muso ogivale, corna tronche, ubica-
zione sulle pareti laterali dell’anticella.

Ossi-Mesu ’e Montes I (2, Tanda 1977 a: tav. II; 
Tanda 1985: fig. 4; ID. 2000 a: 412-413, fig. 1), Fig. 
VIII. 33, nn. 1-2.

Varietà 4. Muso semicircolare, corna “ad angolo 
retto”, ubicazione in cella secondaria.

Ossi-Mesu ’e Montes II (1, in cella secondaria; 
Demartis 1989 [1985]: 50, fig. 5; Tanda 2000 a: 
412-413, fig. 1), Fig. VIII. 34, 17.

Varietà 5. Testa trapezoidale sviluppata in altez-
za, corna avvolte a spirale, in cella secondaria.

Perfugas-Tomba dell’Ariete (1, Lo Schiavo 
1982: figg. 2, 6; Tanda 1985: 30, 179-180, fig. 4, 6; 
ID. 2000 a: 412-413, fig. 1); Cheremule-Mattari-
gotza V (2, 1 a rilievo, l’altra a pseudorilievo, sulla 
parete laterale della cella principale, Derudas 2013: 
61-67), Fig. VIII. 43, 2; 24, 2, nn. 1-2.

Varietà 6. Muso distinto sub-trapezoidale, corna 
spiraliformi incise; motivo iterato.

2 motivi in 1 tomba.
Varietà 1. Motivo iterato.
Villaperuccio-Montessu II (1, parete W; Atzeni 

1978, Tav. V; Tanda 1985: 193-195), Fig. VIII. 66, 2.
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Fig. VII. 16: 1, Villanova Monteleone-Sas Concas; 2, Alghero-Tanca Bullittas; 3, Ossi-Mesu ’e Montes I; 4, Ossi-Mesu 
’e Montes II; 5, Perfugas-Concas; 6, Villaperuccio-Montessu II; 7, Bonorva-Sa Pala Larga 3; 8, Villanova Monteleone-
Sas Concas; 9, Mores-Su Crastu de Santu Enach.
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Tipo
di “segno”

Tipo
Planimetria

Esclusività Scheda
domus

N. totale
per tomba

Motivi
associati

Denominazione
domus de janas 

N. motivi 
per tomba

N. motivi 
per tipo 

N.
tombe

N. % N.
I II. 4.7.4. 12 2 B1 (n. 1) Alghero-

Tanca Bullittas
1

I II.1.1.1. * 37 2 Cheremule-
Mattarigotza V

2

I II. 4.4.-. 55 4 B1 (n. 2) Ossi-Mesu ’e Montes I 2
I II. 2.1.2. 56 17 B1 (n. 15),

Cat. III, 
I (n. 1)

Ossi-Mesu ’e Montes II 1

I II. 8. * 71 1 Perfugas-
Tomba dell’Ariete

1

I II. 4.6.1. 115 6 B1 (n. 1), 
B3 (n. 4)

Villanova Monteleone-
Sas Concas

1

I II. 1.2.3. 116 5 Villaperuccio-Montessu II 2
2 10 100 7

Tabella VII. 3. Sintesi dell’articolazione tipologica del Bucranio 2.

L’esame della tabella rivela l’esclusività del mo-
tivo in 2 domus de janas. Negli altri ipogei la figura-
zione è associata con altri modelli di bucranio.

Il Gruppo tipologico 3 o Bucranio 3 della Cate-
goria I (Protomi), Classe A (Motivi scolpiti), Sotto-
classe a (Stile curvilineo), Sottogruppo tipologico A 
(Motivi semplici) presenta 1 solo tipo. I motivi sono 
9, documentati in 3 domus de janas (Tab.VII. 4).

I. Muso distinto sub-triangolare, corna rivolte 
sul davanti, scolpite a rilievo piatto o convesso sul sof-
fitto o sul pilastro della cella principale (Fig.VII. 16, 
7-9; Tav. VII. XVI, 2). 

I motivi sono scolpiti sulla parete di fondo delle 
tombe e, talvolta, anche su quelle laterali.

Si distinguono 2 varietà, presenti in 5 domus 
de janas. 

Varietà 1. Motivo con occhi e orecchie, scolpito 

sul pilastro centrale della cella principale, in compo-
sizione figurativa, a rilievo piatto. Corna sviluppate 
lateralmente e scolpite a semicerchio sul soffitto. Mo-
tivo sorretto da sottile banda rettangolare scolpita e 
da due coppie di spirali incise e contrapposte. Due 
bande con 4 motivi spiraliformi incisi, una per parte, 
inquadrano la composizione.

Bonorva-Sa Pala Larga 3 (1, Solinas 1999: 106, 
fig. 108), Fig. VIII. 20, 1, n. 2.

Varietà 2: Corna scolpite sul soffitto, rilievo con-
vesso.

Documentate 8 figurazioni.
Mores-Su Crastu de Santu Enach33 (4, Tanda 

1977 a: 41, cat. 10; ID. 1984: 115, figg. 9, 45); ID. 
1985: 25, cat. 52, fig. 4; ID. 2000 a: 412-413, fig. 1); 
Villanova Monteleone-Sas Concas (4, Tanda 1977 
a: figg. 9-10; Tanda 1985: fig. 4), Figg. VIII. 29, 2, 
nn. 1-4; 64, 2, nn. 2-5.

Tipo
“segno”

Tipo
Planimetria

Esclusività Scheda
domus

N. totale
per tomba

Motivi
associati

Denominazione
domus de janas 

N. motivi
per tomba

N. motivi 
per tipo 

N. tombe
per tipo 

N. % N.
I II. 1.2.2. 26 2 B1 (n. 1) Bonorva-Sa Pala 

Larga 3
1

I II. 6. 1.-. * 47 4 Mores-Su Crastu de 
Santu Enach

4

I II. 4.6.1. 115 6 B1 (n. 1),
B2 (n. 1)

Villanova Monteleone-
Sas Concas

4

1 9 100 3

Tabella VII. 4. Sintesi dell’articolazione tipologica del Bucranio 3.
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Fig. VII.17: 1, Bonnannaro-Corona Moltana 1; 2, Villaperuccio-Montessu II; 3, Sassari-Ponte Secco VI; 4, Nughedu 
Santa Vittoria-S’Angrone; 5-6: Sassari-Monte d’Accoddi IV.
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3. TIPOLOGIA DELLA CATEGORIA II: PET-
TINIFORMI (Fig. VII. 17, 1-2)

Sono stati individuati 2 motivi, in 2 domus de janas.
Sono classificabili come unica.
Unicum 1. Motivo caratterizzato da una banda 

di una larghezza maggiore del portello, apici legger-
mente rientranti ed appiattiti, 4 incavi semicircolari 
superiormente.

È capovolto, secondo la letteratura sull’argomento.

Bonnanaro-Corona Moltana 1 (1, al di sopra 
del portello d’ingresso nella cella principale; Melo-
ni 2004: 93), Fig. VIII. 68, 1.

Unicum 2. Motivo caratterizzato da una banda 
rettilinea orizzontale arricchita da 4 bande rettilinee 
a sviluppo verticale34.

Villaperuccio-Montessu II (1, bassorilievo piat-
to e poco visibile, sulla parete fondale della cella), 
Fig. VIII. 66, n. 4.

Tipo
“segno”

Tipo
Planimetria

Esclusività Scheda
domus

N. totale
per tomba

Motivi
associati

Denominazione
domus de janas 

N. motivi
per tomba

N. motivi 
per tipo 

N. tombe
per tipo 

N. % N.
unicum II. 2.2.3. * 23 1 Bonnanaro-Corona 

Montana 1
1

unicum II. 1.2.3. 116 5 B1 (n. 3), 
Cat. III (n. 1)

Villaperuccio-
Montessu II

1

1 2 2

Tabella VII. 5. Sintesi dell’articolazione tipologica della Categoria II. Pettiniformi.

4. TIPOLOGIA DELLA CATEGORIA III: AN-
TROPOMORFI (Fig. VII. 17, 3-6; 18, 1-7; Tav. 
VII. XVI, 4)

Sono stati osservati 16 schemi figurativi, vari sul 
piano morfologico, in 12 domus de janas.

La tipologia segue, nel complesso, l’approccio 
utilizzato per la Categoria I, con esclusione dei Sotto-
gruppi non individuabili e sostituzione dei Gruppi ti-
pologici. Si articola in Classi (3 classi: A. Motivi scol-
piti; B. Motivi incisi; C. Motivi dipinti); Sottoclassi (2: 
a, stile curvilineo, b, stile rettilineo); Gruppi tipologi-
ci (4: 1, “a candelabro”; 2, ancoriformi; 3, a clessidra; 
4, idoliformi); Tipi, Sottotipi, e varietà (Fig. VII. 19). 

Nella Classe A (Motivi scolpiti), Sottoclasse a 
(stile curvilineo) e b (stile rettilineo), sono stati os-
servati motivi attribuibili ai 4 Gruppi tipologici ap-
presso elencati35. 

Gruppo tipologico 1: motivi “a candelabro” 
(Fig. VII. 17, 3).

Sono documentati 2 motivi in 2 tombe, con 2 
varietà.

Varietà 1. Schema capovolto (sottoclasse a stile 
curvilineo).

Sassari-Ponte Secco VI (1, sulla parete fondale 
del padiglione, pseudorilievo, Tanda 1984, II: Fig. 
35), Fig. VIII. 70, 1.

Gruppo tipologico 2: motivi ancoriformi con 
segmento centrale distinto (Fig. VII. 17, 4-6).

Il motivo ancoriforme è caratterizzato, sul pia-
no strutturale, da un disegno schematizzato di an-
cora, con elemento centrale che, nella realtà, è chia-
mato “diamante”.

Si riconoscono 3 varietà.

Tipo I. Motivo sviluppato in larghezza, segmento 
centrale quadrangolare (testa?), apici volti all’esterno, 
sesso evidenziato (sottoclasse a o stile curvilineo).

Nughedu S. Vittoria-S’Angrone (1, sul pilastro, 
Tanda 1997: 56-57), Fig. VIII. 69, 1; Tav. XVI, 3.

Tipo II. Motivo con apice centrale.
Presenta 3 varietà.
Varietà 1, Schema sub-circolare, segmento cen-

trale a triangolo, apici convergenti (sottoclasse a, sti-
le curvilineo).

Sassari-Monte d’Accoddi IV (1, parete laterale 
dell’anticella, associato con bucrani non definibili: 
Riu-Ventura 1970: 57. Figg. 12-13; Tanda 1984, 
Fig. 35, 4), Fig. VIII. 69, 2, n. 2.

Varietà 2, Schema a rettangolo aperto, Motivo 
ad apici diritti (sottoclasse b, stile rettilineo).

Sassari-Monte d’Accoddi IV sulla parete (2, 
parete laterale dell’anticella, associato con bucrani 
non definibili: Riu, Ventura 1970: 57. Figg. 12-13; 
Tanda 1984, Fig. 35, 1, 4), Fig. VIII. 69, 2, nn. 1, 3.



244    Giuseppa Tanda

1

2

3 4 5 6 7

C IIIATEGORIA

C IIIATEGORIA

Fig. VII. 18: 1, Ossi-Mesu ’e Montes II; 2, Ossi-Tomba delle Clessidre; 3, Ossi-Su Littu; 4, Villaperuccio-Montessu VI; 
5, Villaperuccio-Montessu VIII; 6, Villaperuccio-Montessu XXIV; 7, Anela-Sos Furrighesos XV.
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Gruppo tipologico 3: motivi a clessidra (Fig. 
VII, 18, 1-2).

Il motivo è costituito da triangoli giustapposti, 
con i vertici fusi a formare un disegno di clessidra, 
in apparenza. Intenzionalmente. 

La tecnica usata è la scultura a basso rilievo o a 
pseudo rilievo.

Il motivo è documentato in 3 tombe, per com-
plessivi 5 motivi.

Si distinguono 2 Tipi.

Tipo I. Motivo singolo.
Ossi-Mesu ’e Montes II (1, associato a motivi 

corniformi, Demartis 1989 (1985): 41-74), Figg. I. 
13, 2; VIII. 34, n. 3.

Tipo II. Motivo iterato.
Ossi-Tomba delle Clessidre (3 fasce, nell’anti-

cella, interrotte dal portello d’ingresso in cella se-
condaria, Tanda 1985: 24; Derudas 2000 a: 127-
128), Figg. I. 8, 2; VIII. 38, 2; Tav. I. III, 2.

Si segnala il motivo sovradipinto di Thiesi-
Mandra Antine III (1 fascia, nella cella, Contu 
1964: 236-237)36, Fig. VIII. 58, 2.

Gruppo tipologico 4: motivi idoliformi (Fig. 
VII, 18, 3-7).

Tipo I. Silhouette di statuina a placca.

Nell’anticella, spesso sulla parete di fondo, è re-
alizzata, a basso rilievo o a pseudorilievo, per intero 
o in parte, la silhouette di una statuina a placca, in-
tera o traforata, del tipo ben noto nel Neolitico re-
cente e nell’età del Rame.

Presente in 5 domus de janas per complessivi 
5 motivi. 

Propria del tipo: Villaperuccio-Montessu XXIV 
(1, a pseudorilievo, parete fondale dell’anticella, 
Atzeni 1981, figg. 72-74; Fig. VII. 18, 6), Figg. I. 14, 
2; VIII. 71, 2; Tav. XVIII, 4.

Si distinguono tre varietà.
Varietà 1. Tracce della testa e del collo della sta-

tuina. 
1 motivo in 1 tomba.
Ossi-Montiju de sa Femina (1, a basso rilievo, 

parete laterale dell’anticella, Tanda 1983: 262, 269-
270, Fig. 103), Figg. VII. 18, 3; VIII. 40, 2; Tav. VII. 
V, 3.

Varietà 1. Statuina a placca.
3 motivi in 3 tombe.
Villaperuccio-Montessu VI (1, a pseudorilievo, 

parete fondale dell’anticella, inedita, Fig. VII. 18, 4), 
Fig. VIII. 70, 2; Tav. XVIII, 1.

Varietà 2. Statuina a profilo sub-ellissoidale.
Anela-Sos Furrighesos XV (1, a pseudorilievo, 

parete fondale dell’anticella, inedita); Villaperuccio-
Montessu VIII (1, a pseudorilievo, parete fondale 
dell’anticella, inedita), Fig. VII. 18, 5, 7; Figg. VIII. 
68, 2; 71, 1; Tav. XVIII, 3, 2.

Gruppo
tipologico

Esclusi-
vità

Tipo
Planimetria

Scheda
domus

N. totale
motivi

Motivi
associati

Denominazione
domus de janas 

N. motivi
per

tomba

N. motivi 
per tipo

N. tombe
per

Gruppo
tipologico

1
candelabro

* N.D. 91 1 Sassari-Ponte Secco VI 1 2 2
II. 1.2.3. 116 5 B1

(n. 3),
Cat. II 
(n. 1)

Villaperuccio-Montessu 
II

1

2
ancoriforme

* II. 1.1.8. 49 1 Nughedu S.Vittoria,
S’Angrone

1 4 2

* II. 2.2.-. 87 3 Sassari, Monte
d’Accoddi IV

3

3
Clessidra

II. 2.1.2. 56 17 B
(n. 16)

Ossi-Mesu ’e Montes II 1 4 2

II. 4.7.2. 63 6 B1
(n. 3)

Ossi-Tomba delle
Clessidre

3 fasce
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Tipo
“segno”

Tipo
Planimetria

Scheda
domus

N. totale
motivi

Denominazione domus de janas N. motivi
per tipo

N. motivi 
per tomba

N. tombe
per tipo 

unicum N.D. 39 5 Chiaramonti-Baldedu 2 1 1 1

Tabella VII. 7. Sintesi dell’articolazione tipologica della Categoria IV. Armi e utensili.

Gruppo
tipologico

Esclusi-
vità

Tipo
Planimetria

Scheda
domus

N. totale
motivi

Motivi
associati

Denominazione
domus de janas 

N. motivi
per

tomba

N. motivi 
per tipo

N. tombe
per

Gruppo
tipologico

4
Idoliforme

* II. 4.5.4. 17 1 Anela-Sos Furrighesos 
XV

1 5 5

II. 2.2.1. 66 4 B1
(n. 3)

Ossi-Montiju de sa 
Femina

1

* II. 6.-.-. 118 1 Villaperuccio-Montessu 
VI

1

* II. 6.-.-. 119 1 Villaperuccio-Montessu 
VIII

1

* II. 4.2.-. 120 1 Villaperuccio-Montessu 
XXIV

1

7 15 15 11

Tabella VII. 6. Sintesi dell’articolazione tipologica della Categoria III. Antropomorfi.

Categoria

Classe

Sottoclasse 

Gruppi tipologici

Tipi 

Varietà

  III   Antropomor�

Dipinti

 Stile curvilineo

III

IncisiScolpiti

 candelabro

Stile rettilineo

III

21

A B C

a b

1 2 ancoriformi 3  clessidra 4 idoliformi

Fig. VII. 19. Articolazione tipologica della Categoria III. Antropomorfi.

5. TIPOLOGIA DELLA CATEGORIA IV: ARMI 
E UTENSILI

Recentemente nell’ipogeo II di Chiaramonti-Bal-
dedu è stato osservato un motivo figurativo, rea
lizzato con la tecnica dello pseudorilievo, inter-

pretabile come manico di pugnale o di una spada 
corta. 

Costituisce, allo stato attuale, un unicum.
Chiaramonti-Baldedu II (1, a pseudorilievo, 

sulla parete destra dell’anticella: inedito), Figg. I. 15, 
1; VIII. 25, 2, n. 6.
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6. TIPOLOGIA DELLA CATEGORIA V: FIGU-
RE GEOMETRICHE

Motivi scolpiti, talvolta ben rifiniti, ubicati soprat-
tutto nell’anticella o nella cella principale. Figg. I. 
15, 2-3; VIII. 6, nn. 9-20.

Sono 33 in 9 domus de janas.
Si distinguono 3 sottotipi e, complessivamente, 

1 varietà. 
Si precisa che tale distinzione è un’ipotesi di 

lavoro, che andrà verificata in seguito ad adeguata 
documentazione grafica e fotografica.

Sottotipo 1. Motivi quadrangolari, a sezione 
piatta.

12 motivi in una domus de janas.
Alghero-Anghelu Ruju A (12, alla base delle 

pareti in cella secondaria, Contu 1981: 275), Fig. 
VIII. 6, nn. 9-20.

Sottotipo 2. Protuberanze irregolari.
Motivi a profilo circolare o ellittico, con sezio-

ne convessa, talvolta ben rifiniti in superficie. Sono 
risparmiati, ad alto rilievo, nel soffitto, nel pavimen-
to e sulle pareti di vari ambienti, spesso ai lati del 
portello.

Questi motivi, noti in letteratura, a una pri-
ma verifica presentano aspetti assai dubbi sull’au-
tenticità (naturali o artificiali?) e sulla cronologia 
(antichi o recenti?). Nelle more di una valutazione 
scientifica, vengono appresso riassunti numero e 
caratteristiche.

Sono 14 in 4 ipogei, 1 varietà.
Villanova-Monteleone-Ena Cuada III (3, 1 

nell’anticella, sul lato a destra del portello d’ingres-
so; 2 all’interno della celletta “e”, Marras 1995: 100-

101; ID. 2000 a: 929); Villanova-Monteleone-Ena 
Cuada V (6, 1 nella parete d’ingresso all’anticella, a 
destra dell’apertura, a m 0,97 dal pavimento; 2 nel 
vano principale, ai lati del portello d’ingresso, l’u-
no presso l’angolo, l’altro presso la soglia; nella cella 
“c”, circolari nel pavimento e sulla parete sinistra del 
portello, ellittico sulla parte laterale sinistra: Mar-
ras 1995: 104-105: Id. 2000: 929); Villanova-Mon-
teleone-Ena Cuada VII (1, nella cella sopraelevata 
“D”, Marras 2000: 929); Villanova-Monteleone-
Ena Cuada VIII (4, 2 nella cella principale, 2 nella 
celletta “c”, Marras 1995: 111-112; ID. 2000: 930). 

Varietà 1. Forma Triangolare.
Villanova-Monteleone-Ena Cuada VII (1, nella 

cella “d”, parete d’ingresso nella cella “e”, Marras 
1995: 108, 110; Id. 2000: 929).

Sottotipo 3. Fasce Verticali.
Non si esclude che le fasce siano il residuo di un 

motivo ampio, di cui, però, non è possibile ipotizza-
re dimensioni e forma. 

Bolotana-Sa Orta ’e Su Murcone (3, nella cella 
principale, Moravetti 1998: 344); Galtellì-Olove-
sco II (fasce in numero non precisato, associate a 
una falsa porta, nella cella principale: Vacca 2003. 
111-112), Figg. I. 15, 3; VIII, 72, 1.

Sottotipo 4. Motivo lunato.
1 Motivo non verificato.
Talana-Sillacacaro III (1, in rilievo negativo o 

pseudorilievo”, sopra il portello d’ingresso, Pitza-
lis 1996: 169-219).

Sottotipo 5. Serpentiforme.
1 motivo.
Cheremule-Furrighesus VIII (1, Foddai 1975-

76), Figg. I. 15, 2; VIII, 72, 2.

Esclusività Tipo
Planimetria

Scheda
domus

N. totale
motivi

Denominazione domus de janas N. motivi
per tomba

Sottotipi N. tombe

II. 4. 2.-. 1 20 Alghero-Anghelu Ruju A 12 1 1
* N.D. 22 3 Bolotana-Sa Orta ’e su Murcone 3 3 1
* N.D. 36 1 Cheremule-Furrighesus VIII 1 5 1
* II. 2.3.3. 41 1 Galtellì-Olovesco II 1 3 1
* II. 8.-.-. 99 1 Talana-Sillacacaro IV 1 4 1
* N.D. 111 3 Villanova-Monteleone-Sa Coa ’e 

Tiracassu /Ena Cuada III	
3 2 1

* N.D. 112 6 Villanova-Monteleone-Sa Coa ’e 
Tiracassu /Ena Cuada V

6 2 1

* II. 5.-.1. 113 1 Villanova-Monteleone-Sa Coa ’e 
Tiracassu VII

2 2 1
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Esclusività Tipo
Planimetria

Scheda
domus

N. totale
motivi

Denominazione domus de janas N. motivi
per tomba

Sottotipi N. tombe

* II. 1.1.7. 114 4 Villanova-Monteleone-Sa Coa ’e 
Tiracassu/Ena Cuada VIII

4 2 1

33 9

Tabella VII. 8. Sintesi dell’articolazione tipologica della Categoria V. Figure geometriche.

Tipo N. Tombe N. Motivi
I 6 11
II 11 48
III 5 22
IV 9 39
V 4 7
VI 15 24
VII 5 8
VIII 9 12
IX 5 6
 X 3 4
XI 2 2
XII 8 8
XIII 7 9
XIV 1 1
XV 1 2
XVI 10 21
XVII 17 21
XVIII 2 2
XIX 5 5
XX 6 6
XXI 1 2
XXII 2 2
XXIII 2 3
XXIV 5 5
Totali 141 270

Tabella VII. 9. Sintesi dell’articolazione tipologica del 
Bucranio 137.

NOTE

1) Sono escluse dalle analisi sui corniformi effettua-
te nel presente Capitolo e nel Capitolo VIII le tombe 
di Perfugas-Nieddas VIII, Porto Torres-Li Lioni III, 
San Govanni Suergiu-Locci Santus II e Sassari-Monte 
d’Accoddi IV (definite ND), che sono citate, però, nel-
la bibliografia e, perciò, inserite nell’elenco di Tab I. 1. 
Questi ipogei presentano problemi (allo stato attuale 
non risolvibili) di identificazione o di accessibilità. Il 
numero delle tombe con protomi, in letteratura, per-
tanto, è di 105. 

La Tomba di Monte d’Accoddi IV è, però, compresa 
nella Cat. III. Antropomorfi. In quest’ipogeo sono scol-
piti 3 motivi di cui è nota, in letteratura, la documenta-
zione grafica e fotografica. Ciò ha reso necessario il suo 
inserimento nell’analisi.
Nel numero di 101 sono comprese n. 2 tombe con 
motivi esclusivi B 2 (Cheremule-Mattarigotza e Per-
fugas-Concas) e n. 1 tomba con motivi esclusivi B3 
(Mores-Santu Enach). In conclusione il modello B1 è 
documentato in 98 domus de janas.
2) Presente in 2 tombe: Bonnanaro-Corona Moltana 1 
e Villaperuccio-Montessu II (in associazione con Cat. I 
e III): Tab. VII. 5). A Bonannaro in esclusiva.
3) I motivi esclusivamente antropomorfi sono ubica-
ti in 7 ipogei, precisamente a Sassari-Ponte Secco VI, 
Nughedu S. Vittoria-S’Angrone, Anela-Sos Furrighesos 
XV, Sassari-Monte d’Accoddi IV (in associazione con 
protomi, segnalate in letteratura, ma non verificate: 
cfr. nota 1), Villaperuccio-Montessu VI, VIII e XXIV. 
In associazione con figure di Cat. I sono le domus 
de janas di: Villaperuccio-Montessu II, Sassari, Ossi-
Mesu ’e Montes II, Ossi-Tomba delle Clessidre, Ossi-
Montiju de sa Femina. Cfr. Tab. VII. 6). La categoria è 
presente complessivamente in 11 domus de janas, con 
15 motivi.
4) Chiaramonti-Baldedu 2, in associazione con Cat. I. 
(Cfr. Tab. VII. 7).
5) Queste tombe sono in corso di esplorazione e di clas-
sificazione per il Catalogo relativo alle domus de janas 
scolpite (Corpus I). Attualmente presentano seri pro-
blemi di classificazione: cfr. Tab. VII. 8).
6) Peroni 1994: 25-30.
7) Tanda 1977 a, 1984, 1985 e 2008.
8) Restano escluse dall’elaborazione tipologica le do-
mus de janas di cui alla nota 1.
Sono parimenti esclusi i motivi scolpiti attualmente 
non riconoscibili come bucrani, ma inseriti in altre 
Categorie, vale a dire nelle Categorie II-V. Di questi si 
tratterà successivamente, sempre nel presente capitolo.
9) Medesima articolazione di base in Tanda 2008:103.
10) I tipi XIV e XV, di rilevante interesse, anche ai fini 
di una correlazione tra sottoclassi (stile rettilineo e stile 
curvilineo).
11) Nei volumi in corso di elaborazione.
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12) Per l’ubicazione e l’uso dello spazio cfr. Capitolo 
VIII.
13) Le indagini sul tipo di profilo sono ancora in corso 
a opera del dr. Luca Doro. Si spera in un completamen-
to veloce del lavoro e in una pubblicazione dei risultati 
in tempi brevi.
14) In aggiunta allo sviluppo complessivo generale, 
come già affermato in precedenza.
15) Cfr. nella bibliografia generale, a fine volume, al-
cuni titoli. Per gli altri archeologi cfr. Atti Ipogeismo 
2000, Atti Ozieri I, Atti Ozieri II, Atti IIPP 2009, 
Atti IIPP 2012.
16) Tanda 1977: 13-16.
17) Cfr. Tanda 2008: Fig. 2. Rispetto a quest’ultima 
carta di diffusione sono presenti altre sette domus de 
janas decorate con motivo di bucranio 1: Sassari, Ponte 
Secco IV e Sassari, Calancoi IV (erroneamente espunte 
dalla cartina di diffusione) e cinque nuove tombe ine-
dite o recentemente pubblicate: Chiaramonti-Baldedu 
2, Bonorva-Sa Pala Larga 7, Romana-Monte Airadu, 
Ruinas-Masadda I, Guasila-Riu Sa Mela.
18) Tanda 2008.
19) Con adattamento da Peroni 1994: 25 e segg.
20) Nella composizione delle figure è stata utilizzata la 
documentazione edita o recentemente elaborata, con 
limitati interventi correttivi, riesaminata e perfezionata 
dai dr.i Luca Doro e Amilcare Gallo, nell’ambito del pro-
getto L.R. 07/2008, Cup J71J10000540002. Responsabile 
del progetto: prof. Marco Zedda (Università di Sassari); 
responsabile dell’U.O. di Paletnologia: prof.ssa Giusep-
pa Tanda (Università di Cagliari). Tutti i motivi figura-
tivi sono stati riportati alla medesima scala metrica. Il 
lavoro di adattamento e di composizione delle tavole è 
opera del dr. Amilcare Gallo (attualmente borsista nel 
Progetto L.R. 07/2011, in corso di completamento). In-
fine, nelle citazioni bibliografiche, si è utilizzata per lo 
più la bibliografia usata per l’elaborazione delle tavole.
21) Riferito al numero degli esemplari.
22) Le misure in successione sono: altezza (h), larghez-
za (la). 
23) Specificato nel testo, anche nel prosieguo del lavoro. 
24) Nell’edizione del 2008, nel testo (Tanda, Luglie 
2008: 107), compariva la seguente citazione relativa 
a Monte d’Accoddi IV: “Monte d’Accoddi IV-Sassari 
(2, su pilastro di cella secondaria; Riu-Ventura 1970: 
3-23). Poiché, allo stato attuale, non si è riusciti a entra-
re nell’ipogeo, in quanto del tutto ingombro di materia-
le vario, per una verifica delle informazioni pubblicate, 
si è preferito espungere la citazione dal presente lavoro.
25) Un solo esempio, ma assai differente sul piano mor-
fologico. Pertanto si è preferita la distinzione in Sotto-
tipo.

26) Nuova numerazione attribuita recentemente.
27) Sulle pareti laterali due bande, una per parte, simu-
lerebbero corna. Le due bande sono state attribuite al 
Tipo VII. 
28) La presenza/assenza dei 3 attributi considerati qua-
lificanti per la tipologia – muso, orecchie e corna – ha 
reso necessaria la scissione del tipo XIV, che compren-
de 2 tombe e 3 motivi, in due tipi: il XIV, con 3 attributi 
e il XV con soli 2. Ciò in deroga ai criteri noti. Nel lavo-
ro del 2008 (Tanda 2008: 115) i 2 ipogei afferiscono al 
medesimo tipo XIV. 
29) Nel lavoro del 2008 (Tanda 2008: 99-143) compa-
re 1 motivo osservato a Alghero-Matteatu I (1, Tanda 
1985: 22, cat. 6, fig. 4; ID. 2000 a: 412-413, fig. 1). La 
tomba non è più accessibile, per cui non è stato possi-
bile effettuare i rilievi grafici e fotografici del motivo e 
verificarne lo stato di conservazione e le caratteristiche 
tipologiche. Si è preferito, pertanto, escludere la figu-
razione.
30) È in corso di verifica il motivo di Ena Cuada III-
Villanova Monteleone, già segnalato (n. 1, ubicato so-
pra il portello d’ingresso nella cella principale: Meloni 
1995: scheda n. 19, p. 100, foto 25) e inserito nel lavoro 
del 2008 (Tanda 2008: 116).
31) In Tanda 2008 (p. 119) è citato 1 motivo segnalato 
da Demartis (1989: 48, figg. 2-3. 14). Purtroppo que-
sto motivo oggi non è più visibile.
32) Planimetra e rilievo del motivo sono stati forniti da 
Ginetto Bacco, che ringrazio per la sua generosità.
33) Erroneamente riferita a Bonnanaro e denominata 
Santu Lisei: cfr. Tanda 1984: fig. 45.
34) Osservato nel corso della campagna di documen-
tazione grafica e fotografica, condotta negli anni 2012-
2013 all’interno del citato Progetto 2008 Zedda-Tanda 
(L. R. 07).
35) Cfr. criteri generali: 209 e segg.
36) Essendo un motivo sovradipinto non può essere in-
serito nei motivi scolpiti.
37) I valori numerici in tabella sono riferiti ai tipi fi-
gurativi che, talvolta, sono presenti, contemporanea-
mente, in varie tombe. Il numero delle domus de janas 
decorate oggetto dell’analisi è di n. 120.





Capitolo VIII. Rapporto tra i “segni” e l’architettura delle domus de 
janas

RIASSUNTO  In questo capitolo sono trattate, in stretto rapporto con l’economia planimetrica degli ipogei, le te-
matiche relative alla distribuzione, all’ubicazione e all’articolazione/disposizione dei motivi figurativi (o “segni” o 
simboli) dei 3 modelli di corniformi finora individuati (Bucranio 1, 2 e 3). 
A proposito della distribuzione, i livelli di determinazione e di valutazione in cui si è sviluppata l’analisi sono due: 
il livello di sintesi generale e quello dell’approfondimento su aspetti particolari. A livello di sintesi generale, par-
tendo dal presupposto che le pareti dell’ipogeo costituiscano il supporto materiale della comunicazione d’ambito 
ideologico-funerario, è stato “misurato” l’impatto dei segni d’arte nella percezione visiva del visitatore, secondo due 
modelli di calcolo.
L’analisi dell’ubicazione individua nell’anticella e nella cella successiva, principale, i vani interessati maggiormente 
dai rituali funerari. 
Infine, l’esame dei dati sull’articolazione/disposizione riconosce quattro gruppi di figurazioni, che costituiscono la 
base dell’ipotesi di evoluzione figurativa dell’arte degli ipogei “decorati” con motivi scolpiti.

SUMMARY  This chapter explores the distribution, location and organization of figurative motifs (or “signs”, or 
symbols) in the 3 horn-shaped models identified (Bucranium 1, 2 and 3), focusing on the design of hypogea. 
As for their distribution, there are three levels of identification and evaluation which are implemented in the analysis: 
the general level and insights on specific aspects. The general level assumes that the walls of the hypogeum were the 
material means for the communication of ideological-funerary ideas. The impact of the signs of Art on visual per-
ception was “measured” according to two data processing models.
The analysis of the location underlines that the anterooms and the main cell adjacent to it were the ones most fre-
quently used for funeral rituals. 
Finally, the analysis of distribution/organizational data suggests that there were four groups of figures, which provide 
the basis of the hypothesis regarding the evolution of figurative Art in the hypogea “decorated” with sculpted motifs.

Parole chiave: Segni d’arte, Distribuzione, Ubicazione, Disposizione
Keywords: Figurative Motif, Distribution, Location, Organisation

In questo capitolo saranno sviluppate le tematiche 
relative alla distribuzione, all’ubicazione1 e alla di-
sposizione dei motivi figurativi corniformi (o “se-
gni” o simboli) finora individuati.

L’analisi della distribuzione delle figurazioni di 
bucranio scolpiti a basso rilievo (convesso o piano) 
o a pseudorilievo nelle domus de janas (n. 101: Tab. 
VII. 1) è stata condotta in stretto rapporto con l’e-
conomia planimetrica degli ipogei e ha portato ad 

alcune conclusioni di grande importanza sotto il 
profilo socioculturale e, in particolare, dell’ideolo-
gia funeraria. I livelli di determinazione e di valu-
tazione in cui si è sviluppata sono due: il livello di 
sintesi generale e quello dell’approfondimento su 
aspetti particolari, ma negli stessi ambiti di ricerca.



252    Giuseppa Tanda

N.     Denominazione
 

Padiglione Anticella Cella principale Cella secondaria Impatto
visivo

A B C D E F G H I L M N O P Q R S T U V Z W

10 Alghero Santu Pedru I                 *                   *       2

1 Alghero-Anghelu Ruju A         *                     *             1

2 Alghero-Anghelu Ruju C                   *                         1

4 Alghero-Anghelu Ruju 
XX bis

                        *                   1

3 Alghero-Anghelu Ruju 
XIX

          *             *                   2

5 Alghero-Anghelu Ruju 
XXVIII

          * *                               2

6 Alghero-Anghelu Ruju 
XXX

            * *                             2

7 Alghero-Matteatu II   *                                         1

8 Alghero-Matteatu IV   *                                         1

9 Alghero-Sa Londra     * *                                     2

11 Alghero-Scala Piccada 1                   *                         1

12 Alghero-Tanca Bullittas I                 * *                         2

13 Alghero-Tanca Calvia I                   *                         1

18 Anela-Sa Cappella de sas 
Fadas

          *                                 1

14 Anela-Sos Furrighesos II                 * *                         2

15 Anela-Sos Furrighesos VI           *                                 1

16 Anela-Sos Furrighesos 
VIII

                  *                         1

19 Bessude-Enas de Can-
nuia III

                  *                         1

20 Bessude-Enas de 
Cannuia IV

            *   * *     * *                 5

21 Birori-Bau ’e Cannas   *                                         1

24 Bonnannaro-Zarau III   *                                          

25 Bonorva-Montigiu Zuffinu 
III

                  *                         1

27 Bonorva-Sa Pala Larga 1                       * * *                 3

26 Bonorva-Sa Pala Larga 3           *             *                   2

28 Bonorva-Sa Pala Larga 7                 *                           1

29 Bortigali-Tisiennari I                   *                         1

30 Bosa-Pontes I           *                                 1

31 Busachi-Campumaiore 
IX

                  *                         1

32 Busachi-Grugos II           *                                 1

33 Busachi-Sa Pardischedda I           *                                 1

34 Cargeghe-S’Elighe
Entosu XIII

          * * *                             3
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35 Castelsardo-Roccia 
dell’Elefante II

            * *                             2

37 Cheremule-Mattarigotza V                     *                       1

38 Chiaramoni-Baldedu I           *                                 1

39 Chiaramonti-Baldedu 2   *   *                                     2

40 Chiaramonti-Su 
Murrone I

                * *                         2

42 Guasila-Riu sa Mela 1                         * *                 2

43 Ittiri-Ochila II   *                                         1

44 Ittiri-Ochila VIII                   *                         1

45 Ittiri-Sant’Ereno           *                                 1

46 Mamoiada-Istevene III                         *                   1

47 Mores-Su Crastu de 
Santu Enach

                  * * *                     3

48 Nughedu S. Nicolò-Pianu 
Edras III

  *                                         1

50 Nughedu S. Vittoria-Sas 
Arzolas de Goi 1

  *                     *                   2

51 Oniferi-Brodu III           *                                 1

52 Oniferi-Brodu IV           *                                 1

53 Orgosolo-Sa Lophasa             *                               1

63 Ossi-Tomba delle 
Clessidre

                        *                   1

64 Ossi-Tomba Maggiore           * * * *   *   *     * * *         9

54 Ossi-Littoslongos * *                   *                     3

55 Ossi-Mesu ’e Montes I             * * * *                         4

56 Ossi-Mesu ’e Montes II         *   *   * * * * * *   *             9

57 Ossi-Mesu ’e Montes IV                   *                         1

58 Ossi-Mesu ’e Montes IX             *                               1

66 Ossi-Montiju de sa 
Femina

    * *                 *                   3

59 Ossi-Noeddale I           *                                 1

60 Ossi-Noeddale III             * *                             2

65 Ossi-Su Campu Mannu                                 *           1

61 Ossi-Tomba a Trifoglio                   *                         1

62 Ossi-Tomba delle 
Finestrelle

                    *                       1

67 Ozieri-Butule                   *                         1

68 Ozieri-Coron’Alva IX   *                                         1

69 Padria-Monte Ruggiu I                   *                         1

70 Padria-Nenaldu Multinu I           *       *                         2

71 Perfugas, Tomba
dell’Ariete

                      *                     1
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N.        Denominazione
 

Padiglione Anticella Cella principale Cella secondaria Impatto
visivo

A B C D E F G H I L M N O P Q R S T U V Z W

74 Porto Torres-Su 
Crucifissu Mannu VIII

                  *                         1

75 Porto Torres-Su 
Crucifissu Mannu XXI

                                    *       1

76 Putifigari-Monte Siseri 1           * * *         * *                 5

77 Romana-Monte Airadu I                 * *                         2

78 Ruinas-Masadda I                         *                   1

80 Sarule-Sa Pranedda I                     *                       1

81 Sassari-Calancoi IV           * * *                             3

82 Sassari-Calancoi VI             * *                             2

83 Sassari-Li Curuneddi I                   *                         1

84 Sassari-Li Curuneddi VI   *       *     * * *                       5

85 Sassari-Montalè V                 * * * *                     4

86 Sassari-Monte d’Accoddi I                                 *     *   * 3

88 Sassari-Oredda I                 *       *                   2

89 Sassari-Ponte Secco I                 *                           1

90 Sassari-Ponte Secco II bis                   * * *                     3

91 Sassari-Ponte Secco IV                   *                         1

93 Sassari-Sant’Ambrogio I             * *                             2

94 Sassari-Sant’Ambrogio II                   *     *                   2

95 Sedilo-Iscannitzu II                   *                         1

96 Sedini-Li Algasa                   *                         1

97 Sennori-Orto del 
Beneficio Parrocchiale

                  *                         1

98 Tadasuni-Binza ’e Rune I           *                                 2

100 Thiesi-Mandra Antine III                   *                         1

101 Thiesi-Sa Pedraia V             * *                              

102 Usini-Santa Caterina I                   *                         1

103 Usini-Sos Baddulesos I                 * * * *                     4

104 Villanova Monteleone-
Calarighes II

                  *                         1

105 Villanova Monteleone-
Calarighes III

                  *                         1

106 Villanova Monteleone-
Littu ’e Toas I

                  *                         1

107 Villanova Monteleone-
Monte Minerva I

  *                                         1

108 Villanova Monteleone-
Monte Minerva II

  *                                         1

109 Villanova Monteleone-
Pubusattile IV

          *                                 1
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110 Villanova Monteleone-
Puttu Codinu VIII

        *   * *   * * *                     6

115 Villanova Monteleone-
Sas Concas

                *   * *                     3

116 Villaperuccio-Montessu II * * * 3

120 Villaperuccio-Montessu 
XXXIV

* * * * 5

Totali 1 13 2 3 3 21 17 12 18 41 14 11 16 5 1 3 3 1 2 1 0 1

Tab. VIII. 1. Ubicazione e distribuzione dei bucrani (B1, B2, B3)2.
Legenda: A, ingresso; B, parete di fondo, sopra il portello; C, parete sinistra; D, parete destra; E, anticella parete d’in-
gresso; F, anticella, parete di fondo; G, anticella, parete sinistra; H, anticella, parete destra; I, cella principale, parete 
d’ingresso; L, cella principale, parete di fondo; M, cella principale, parete sinistra; N, cella principale, parete destra; 
O, cella principale, su pilastro, faccia 1; P, cella principale, su pilastro faccia 2; Q, cella principale, soffitto; R, cella se-
condaria, parete d’ingresso; S, cella secondaria, parete di fondo; T, cella secondaria parete sinistra; U, cella secondaria 
parete destra; V cella secondaria su pilastro faccia 1; Z, cella secondaria su pilastro, faccia 2; W cella secondaria su 
pilastro faccia 3.

A livello di sintesi generale si parte dal presup-
posto che le pareti dell’ipogeo, il soffitto e il pavi-
mento su cui sono realizzati i “segni” costituiscano 
il supporto materiale della comunicazione d’ambito 
ideologico-funerario di gruppi umani del neolitico 
recente e dell’età del rame. Pertanto appare neces-
sario quantificare, in qualche misura, il valore della 
comunicazione, e, poi, individuare le motivazioni 
dell’utilizzo di tale strumento comunicativo.

Per “misurare” l’impatto dei “segni” nella perce-
zione visiva del visitatore e, di conseguenza, il loro 
valore simbolico nella compagine sociale, per cia-
scuna domus de janas sono stati utilizzati i seguenti 
modelli di calcolo: 1, valutazione numerica delle su-
perfici istoriate; 2, calcolo dei valori percentuali delle 
superfici, per ciascun vano; 3, rapporto in percentua-
le tra area occupata dai motivi e area delle superfici.

In questo luogo si tratterà solo dei primi 2 mo-
delli3.

Il primo modello di calcolo è di tipo empiri-
co, ma sembra adeguato alle esigenze prospettate 
(Tab. VIII. 2; Fig. VIII. 1). Tale metodo prevede una 
valutazione numerica pari a 1 per ciascuna delle 
unità spaziali componenti gli ambienti qualificanti 
della domus de janas, cioè il padiglione, l’anticella, 
la cella principale e la cella secondaria, e, inoltre, 
gli eventuali pilastri (in numero di due). Le unità 
riguardano le pareti, il soffitto e il pavimento. Cia-
scun vano può, quindi, avere un valore pari a 5 (in 
presenza del padiglione, privo di parete d’ingresso, 
com’è noto), a 6 per gli altri vani, a 4 per ciascun 
pilastro. Il numero massimo delle unità spaziali 

è, quindi, pari a 31. Il valore numerico di 1 a ogni 
unità spaziale, al di là dello spazio reale occupato 
dai segni (che ha la sua importanza, come verrà 
sottolineato e approfondito in altra sede, anche per 
altre problematiche)4, trova la sua spiegazione nel 
fatto che, trattandosi di motivi scolpiti per lo più 
a basso rilievo, essi sono ottenuti a risparmio, con 
un intervento preordinato che ha interessato l’inte-
ra parete. Nei 9 casi in cui le figure sono realizzate 
a pseudorilievo, del tutto (Alghero-Tanca Bullittas, 
Birori-Bau ’e Cannas, Busachi-Sa Pardischedda, 
Cargeghe-S’Elighe Entosu XIII, Ossi-Tomba delle 
Finestrelle, Sassari-S. Ambrogio II, Villanova Mon-
teleone-Calarighes II e III)5 o in parte (Thiesi-Man-
dra Antine III)6 (Figg. VIII, 13; 18, 1; 23, 1-2; 56, 1; 
61, 1), la parete è interessata solo parzialmente, ma 
è oggetto di uguale interesse, che le conferisce la 
prevalenza sulle altre, sul piano culturale e su quel-
lo percettivo-visuale. 

Nelle unità spaziali rientra anche il soffitto, 
come già affermato, su cui spesso viene rappresen-
tata la copertura delle capanne tipiche del neolitico 
recente e dell’età del Rame, a doppio o a unico spio-
vente, conico o semicircolare. Anche gli elementi 
architettonici, infatti, sia nei modelli che nei singoli 
dettagli, rientrano nella simbologia funeraria, assu-
mendo il valore di supporto materiale della comu-
nicazione ideologica7. 

Nella presente valutazione sono analizzate, 
però, soltanto le unità spaziali con soli elementi fi-
gurativi, definiti magico-rituali o magico-religiosi e, 
pertanto, oggetto precipuo del lavoro. 
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La situazione è riassunta nelle Tabb. VIII. 1-2. 
L’esame dei conteggi attribuisce il valore mas-

simo, pari a 9, a 2 tombe, Ossi-Mesu ’e Montes II e 
Tomba Maggiore. Seguono i seguenti valori apprez-
zabili, da 6 a 3: 6, riferito a Villanova Monteleone-
Puttu Codinu VIII; 5, attribuito a 4 ipogei, le domus 
di Bessude-Enas de Cannuia IV, Putifigari-Monte 
Siseri 1, Sassari-Li Curuneddi VI, Villaperuccio-
Montessu XXXIV; 4, assegnato a 3 ipogei, Ossi-
Mesu ’e Montes II, Sassari-Montalè V, Usini-Sos 
Baddulesos; 3, riferito a 10 domus, Bonorva-Sa Pala 
Larga 3, Cargeghe-S’Elighe Entosu, Mores-Santu 
Enach, Ossi-Littoslongos e Montiju de sa Femina, 
Sassari Calancoi IV, Monte d’Accoddi I e Ponte Sec-
co II a, Villanova Monteleone-Sas Concas, Villape-
ruccio-Montessu II. Il valore 2 è attribuito a 23 tom-
be; il valore 1 a 58 domus (cfr. Tab. VIII. 2; Fig. VIII. 
1). Si sottolinea che alcuni tra gli ipogei nominati, 
con valore da 9 a 3, rientrano nel gruppo di tombe 
con numero alto di tipi figurativi, di cui si tratterà 
appresso (Tabb. VIII. 8-9).

Pare opportuno rilevare che, con questo model-
lo di calcolo, viene sottolineato anche il valore dello 
sforzo “economico” di “istoriazione” delle superfici, 
reso possibile dall’elevato ruolo socioeconomico ri-
coperto dai gruppi umani committenti e utilizzatori 
degli ipogei, anticipando quanto verrà affermato a 
proposito delle domus de janas con numero alto di 
motivi d’arte.

Quanto al secondo modello, il calcolo dei valo-
ri percentuali delle superfici, per ciascun vano (Fig. 
VIII. 1 e Tab. 2), evidenzia valori elevati soprattutto 
in 2 ambienti, l’anticella e la cella e nelle tombe con 
numerosi motivi figurativi.

A livello specifico sono state valutate le costan-
ti di ubicazione dei “segni” sulle pareti in relazione 
alla disposizione, alla tipologia, all’ubicazione nei 
vani delle domus de janas, alla loro visibilità rispetto 
all’ingresso, all’ipotesi di evoluzione figurativa a suo 
tempo avanzata.

N.  Denominazione Padiglione Anticella Cella
principale

Cella 
secondaria

Totale

Impatto 
visivo 

assoluto

Impatto 
visivo

percent.

Impatto 
visivo

assoluto

Impatto
visivo

percent.

Impatto 
visivo

assoluto

Impatto
visivo

percent.

Impatto 
visivo

assoluto

Impatto
visivo

percent.

Impatto 
visivo

assoluto

Impatto 
visivo

percent.

7 Alghero-Matteatu II 1 20,00% 0 0,00% 0 0,00% 0 0,00% 1 2,56%
8 Alghero-Matteatu IV 1 20,00% 0 0,00% 0 0,00% 0 0,00% 1 2,56%
9 Alghero-Sa Londra 2 40,00% 0 0,00% 0 0,00% 0 0,00% 2 5,13%
21 Birori-Bau ’e Cannas 1 20,00% 0 0,00% 0 0,00% 0 0,00% 1 2,56%
24 Bonnannaro-Zarau III 1 20,00% 0 0,00% 0 0,00% 0 0,00% 1 2,56%
39 Chiaramonti-Baldedu 2 2 40,00% 0 0,00% 0 0,00% 0 0,00% 2 5,13%
43 Ittiri-Ochila II 1 20,00% 0 0,00% 0 0,00% 0 0,00% 1 2,56%
48 Nughedu S. Nicolò-

Pianu Edras III
1 20,00% 0 0,00% 0 0,00% 0 0,00% 1 2,56%

50 Nughedu S. Vittoria-
Sas Arzolas de Goi 1

1 20,00% 0 0,00% 1 7,14% 0 0,00% 2 5,13%

54 Ossi-Littoslongos 2 40,00% 0 0,00% 1 7,14% 0 0,00% 3 7,69%
66 Ossi-Montiju de sa 

Femina
2 40,00% 0 0,00% 1 7,14% 0 0,00% 3 7,69%

68 Ozieri-Coron’Alva IX 1 20,00% 0 0,00% 0 0,00% 0 0,00% 1 2,56%
84 Sassari-Li Curuneddi 

VI
1 20,00% 1 16,67% 3 21,43% 0 0,00% 5 12,82%

107 Villanova 
Monteleone-Monte 
Minerva I

1 20,00% 0 0,00% 0 0,00% 0 0,00% 1 2,56%

108 Villanova 
Monteleone-Monte 
Minerva II

1 20,00% 0 0,00% 0 0,00% 0 0,00% 1 2,56%
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1 Alghero-Anghelu 
Ruju A

0 0,00% 1 16,67% 0 0,00% 1 7,14% 2 5,13%

3 Alghero-Anghelu 
Ruju XIX

0 0,00% 1 16,67% 1 7,14% 0 0,00% 2 5,13%

5 Alghero-Anghelu 
Ruju XXVIII

0 0,00% 2 33,33% 0 0,00% 0 0,00% 2 5,13%

6 Alghero-Anghelu 
Ruju XXX

0 0,00% 2 33,33% 0 0,00% 0 0,00% 2 5,13%

15 Anela-Sos Furrighesos 
VI

0 0,00% 1 16,67% 0 0,00% 0 0,00% 1 2,56%

18 Anela-Sa Cappella de 
sas Fadas

0 0,00% 1 16,67% 0 0,00% 0 0,00% 1 2,56%

20 Bessude-Enas de 
Cannuia IV

0 0,00% 1 16,67% 4 28,57% 0 0,00% 5 12,82%

26 Bonorva-Sa Pala 
Larga 3

0 0,00% 1 16,67% 1 7,14% 0 0,00% 2 5,13%

30 Bosa-Pontes I 0 0,00% 1 16,67% 0 0,00% 0 0,00% 1 2,56%
32 Busachi-Grugos II 0 0,00% 1 16,67% 0 0,00% 0 0,00% 1 2,56%
33 Busachi-Sa 

Pardischedda I
0 0,00% 1 16,67% 0 0,00% 0 0,00% 1 2,56%

34 Cargeghe-S’Elighe 
Entosu XIII

0 0,00% 3 50,00% 0 0,00% 0 0,00% 3 7,69%

35 Castelsardo-Roccia 
dell’Elefante II

0 0,00% 2 33,33% 0 0,00% 0 0,00% 2 5,13%

38 Chiaramonti-Baldedu I 0 0,00% 1 16,67% 0 0,00% 0 0,00% 1 2,56%
45 Ittiri-Sant’Ereno 0 0,00% 1 16,67% 0 0,00% 0 0,00% 1 2,56%
51 Oniferi-Brodu III 0 0,00% 1 16,67% 0 0,00% 0 0,00% 1 2,56%
52 Oniferi-Brodu IV 0 0,00% 1 16,67% 0 0,00% 0 0,00% 1 2,56%
53 Orgosolo-Sa Lophasa 0 0,00% 1 16,67% 0 0,00% 0 0,00% 1 2,56%
55 Ossi-Mesu ’e Montes I 0 0,00% 2 33,33% 2 14,29% 0 0,00% 4 10,26%
56 Ossi-Mesu ’e Montes II 0 0,00% 2 33,33% 6 42,86% 1 7,14% 9 23,08%
58 Ossi-Mesu ’e Montes IX 0 0,00% 1 16,67% 0 0,00% 0 0,00% 1 2,56%
59 Ossi-Noeddale I 0 0,00% 1 16,67% 0 0,00% 0 0,00% 1 2,56%
60 Ossi-Noeddale III 0 0,00% 2 33,33% 0 0,00% 0 0,00% 2 5,13%
63 Ossi-Tomba delle 

Clessidre
0 0,00% 0 0,00% 1 7,14% 0 0,00% 1 2,56%

64 Ossi-Tomba Maggiore 0 0,00% 3 50,00% 3 21,43% 3 21,43% 9 23,08%
70 Padria-Nenaldu 

Multinu I
0 0,00% 1 16,67% 1 7,14% 0 0,00% 2 5,13%

76 Putifigari-Monte 
Siseri 1

0 0,00% 3 50,00% 2 14,29% 0 0,00% 5 12,82%

81 Sassari-Calancoi IV 0 0,00% 3 50,00% 0 0,00% 0 0,00% 3 7,69%
82 Sassari-Calancoi VI 0 0,00% 2 33,33% 0 0,00% 0 0,00% 2 5,13%
93 Sassari-Sant’Ambrogio I 0 0,00% 2 33,33% 0 0,00% 0 0,00% 2 5,13%
98 Tadasuni-Binza ’e Rune I 0 0,00% 1 16,67% 0 0,00% 0 0,00% 1 2,56%
101 Thiesi-Sa Pedraia V 0 0,00% 2 33,33% 0 0,00% 0 0,00% 2 5,13%
109 Villanova Monteleone-

Pubusattile IV
0 0,00% 1 16,67% 0 0,00% 0 0,00% 1 2,56%
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 N.  Denominazione Padiglione Anticella Cella
principale

Cella 
secondaria

Totale

Impatto 
visivo 

assoluto

Impatto 
visivo

percent.

Impatto 
visivo

assoluto

Impatto
visivo

percent.

Impatto 
visivo

assoluto

Impatto
visivo

percent.

Impatto 
visivo

assoluto

Impatto
visivo

percent.

Impatto 
visivo

assoluto

Impatto 
visivo

percent.
110 Villanova Monteleone-

Puttu Codinu VIII
0 0,00% 3 50,00% 3 21,43% 0 0,00% 6 15,38%

2 Alghero-Anghelu 
Ruju C

0 0,00% 0 0,00% 1 7,14% 0 0,00% 1 2,56%

4 Alghero-Anghelu 
Ruju XX bis

0 0,00% 0 0,00% 1 7,14% 0 0,00% 1 2,56%

10 Alghero Santu Pedru I 0 0,00% 0 0,00% 1 7,14% 1 7,14% 2 5,13%
11 Alghero-Scala Piccada 1 0 0,00% 0 0,00% 1 7,14% 0 0,00% 1 2,56%
12 Alghero-Tanca 

Bullittas I
0 0,00% 0 0,00% 2 14,29% 0 0,00% 2 5,13%

13 Alghero-Tanca Calvia I 0 0,00% 0 0,00% 1 7,14% 0 0,00% 1 2,56%
14 Anela-Sos Furrighesos 

II
0 0,00% 0 0,00% 2 14,29% 0 0,00% 2 5,13%

16 Anela-Sos Furrighesos 
VIII

0 0,00% 0 0,00% 1 7,14% 0 0,00% 1 2,56%

19 Bessude-Enas de 
Cannuia III

0 0,00% 0 0,00% 1 7,14% 0 0,00% 1 2,56%

25 Bonorva-Montigiu 
Zuffinu III

0 0,00% 0 0,00% 1 7,14% 0 0,00% 1 2,56%

27 Bonorva-Sa Pala 
Larga 1

0 0,00% 0 0,00% 3 21,43% 0 0,00% 3 7,69%

28 Bonorva-Sa Pala 
Larga 7

0 0,00% 0 0,00% 1 7,14% 0 0,00% 1 2,56%

29 Bortigali-Tisiennari I 0 0,00% 0 0,00% 1 7,14% 0 0,00% 1 2,56%
31 Busachi-

Campumaiore IX
0 0,00% 0 0,00% 1 7,14% 0 0,00% 1 2,56%

37 Cheremule-
Mattarigotza V

0 0,00% 0 0,00% 1 7,14% 0 0,00% 1 2,56%

40 Chiaramonti-Su 
Murrone I

0 0,00% 0 0,00% 2 14,29% 0 0,00% 2 5,13%

42 Guasila-Riu sa Mela 1 0 0,00% 0 0,00% 2 14,29% 0 0,00% 2 5,13%
44 Ittiri-Ochila VIII 0 0,00% 0 0,00% 1 7,14% 0 0,00% 1 2,56%
46 Mamoiada-Istevene III 0 0,00% 0 0,00% 1 7,14% 0 0,00% 1 2,56%
47 Mores-Su Crastu de 

Santu Enach
0 0,00% 0 0,00% 3 21,43% 0 0,00% 3 7,69%

57 Ossi-Mesu ’e Montes IV 0 0,00% 0 0,00% 1 7,14% 0 0,00% 1 2,56%
61 Ossi-Tomba a 

Trifoglio
0 0,00% 0 0,00% 1 7,14% 0 0,00% 1 2,56%

62 Ossi-Tomba delle 
Finestrelle

0 0,00% 0 0,00% 1 7,14% 0 0,00% 1 2,56%

65 Ossi-Su Campu 
Mannu

0 0,00% 0 0,00% 0 0,00% 1 7,14% 1 2,56%

67 Ozieri-Butule 0 0,00% 0 0,00% 1 7,14% 0 0,00% 1 2,56%
69 Padria-Monte Ruggiu I 0 0,00% 0 0,00% 1 7,14% 0 0,00% 1 2,56%
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74 Porto Torres-Su 
Crucifissu Mannu 
VIII

0 0,00% 0 0,00% 1 7,14% 0 0,00% 1 2,56%

77 Romana-Monte 
Airadu I

0 0,00% 0 0,00% 2 14,29% 0 0,00% 2 5,13%

78 Ruinas-Masadda I 0 0,00% 0 0,00% 1 7,14% 0 0,00% 1 2,56%
80 Sarule-Sa Pranedda I 0 0,00% 0 0,00% 1 7,14% 0 0,00% 1 2,56%
83 Sassari-Li Curuneddi I 0 0,00% 0 0,00% 1 7,14% 0 0,00% 1 2,56%
85 Sassari-Montalè V 0 0,00% 0 0,00% 4 28,57% 0 0,00% 4 10,26%
88 Sassari-Oredda I 0 0,00% 0 0,00% 2 14,29% 0 0,00% 2 5,13%
89 Sassari-Ponte Secco I 0 0,00% 0 0,00% 1 7,14% 0 0,00% 1 2,56%
90 Sassari-Ponte Secco 

II bis
0 0,00% 0 0,00% 3 21,43% 0 0,00% 3 7,69%

91 Sassari-Ponte Secco IV 0 0,00% 0 0,00% 1 7,14% 0 0,00% 1 2,56%
94 Sassari-Sant’Ambrogio 

II
0 0,00% 0 0,00% 2 14,29% 0 0,00% 2 5,13%

95 Sedilo-Iscannitzu II 0 0,00% 0 0,00% 1 7,14% 0 0,00% 1 2,56%
96 Sedini-Li Algasa 0 0,00% 0 0,00% 1 7,14% 0 0,00% 1 2,56%
97 Sennori-Orto del 

Beneficio Parrocchiale
0 0,00% 0 0,00% 1 7,14% 0 0,00% 1 2,56%

100 Thiesi-Mandra Antine 
III

0 0,00% 0 0,00% 1 7,14% 0 0,00% 1 2,56%

102 Usini-Santa Caterina I 0 0,00% 0 0,00% 1 7,14% 0 0,00% 1 2,56%
103 Usini-Sos Baddulesos 

I
0 0,00% 0 0,00% 4 28,57% 0 0,00% 4 10,26%

104 Villanova Monteleone-
Calarighes II

0 0,00% 0 0,00% 1 7,14% 0 0,00% 1 2,56%

105 Villanova Monteleone-
Calarighes III

0 0,00% 0 0,00% 1 7,14% 0 0,00% 1 2,56%

106 Villanova 
Monteleone-Littu ’e 
Toas I

0 0,00% 0 0,00% 1 7,14% 0 0,00% 1 2,56%

115 Villanova 
Monteleone-Sas 
Concas

0 0,00% 0 0,00% 3 21,43% 0 0,00% 3 7,69%

116 Villaperuccio-
Montessu II

0 0,00% 0 0,00% 3 21,43% 0 0,00% 3 7,69%

120 Villaperuccio-
Montessu XXXIV

0 0,00% 0 0,00% 5 35,71% 0 0,00% 5 12,82%

71 Perfugas-Tomba 
dell’Ariete

0 0,00% 0 0,00% 1 7,14% 0 0,00% 1 2,56%

75 Porto Torres-Su 
Crucifissu Mannu XXI

0 0,00% 0 0,00% 0 0,00% 1 7,14% 1 2,56%

86 Sassari-Monte 
d’Accoddi I

0 0,00% 0 0,00% 0 0,00% 3 21,43% 3 7,69%

Tab. VIII. 2. Misura dell’impatto visivo delle figurazioni in relazione alla planimetria.
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A proposito della disposizione e distribuzione su 
parete, il tipo figurativo compare nella seguente ar-
ticolazione per gruppi:

Gruppo I, unico/singolo; Gruppo II, plurimo; 
Gruppo III, associato; Gruppo IV, fuso con elementi 
magico-religiosi. 

Lo schema figurativo è definito unico se risul-
ta come unica figurazione scolpita nella tomba. È 
chiamato singolo se non è iterato; esso può essere 

solo, allineato o incolonnato su una parete oppure 
associato con altri schemi, singoli o no. È denomi-
nato associato se è posto vicino, sul piano spaziale, 
ad altri motivi, singoli o iterati8. È fuso se appare 
fisicamente unito direttamente o tramite elementi 
architettonici ad altra figurazione di tipo magico-
rituale (protome, motivi figurativi di altra categoria, 
portello, falsa porta).

Gruppo Disposizione Denominazione N Tipo
“segno”

Tipo
planimetria 

I. Motivo 
unico/
singolo9

1, unico Alghero-Anghelu Ruju C (Fig. VIII. 7, 1) 7 XVI I classe
Anela-Sos Furrighesos VI (Fig. VIII. 15, 2) I 1
Busachi-Grugos II (Fig. VIII. 22, 2) I 6
Mamoiada-Istevene III (Fig. VIII. 29, 1) XIV ND
Orgosolo-Sa Lophasa (Fig. VIII. 40, 2) VI 1
Ruinas-Masadda (Fig.VIII. 47, 1) VI 6
Villanova Monteleone-Monte Minerva II (Fig. VIII. 
63, 1)

VII 3

2, singolo Alghero-Anghelu Ruju A (Fig. VIII. 6, n. 6) 24 II 4

Alghero-Anghelu Ruju XXX (Fig. VIII. 9, 1-2) VII 4
Alghero-Sa Londra (Fig. VIII. 10, 2) V 2

Alghero-Tanca Bullittas I (Fig. VIII. 13, nn. 1-3) XVI 4
Bonorva-Sa Pala Larga 1 (Fig. VIII. 19, 2, n. 2-3) VI ND
Castelsardo-Roccia dell’Elefante II (Fig. VIII. 24, 1) IV 6
Guasila-Riu sa Mela I (Fig. VIII. 27, 1, nn. 1-2) VI 4
Nughedu Santa Vittoria-Sas Arzolas de Goi I (Fig. 
VIII. 30, 2, nn. 1-2)

I 4

Ossi-Mesu ’e Montes I (Fig. VIII. 33. nn.1-2 ) XXIV 4
Ossi-Mesu ’e Montes II (Fig. VIII. 34, nn. 1-2, 9, 12- 
14, 17) 

II, III 2

Ossi-Tomba Maggiore (Fig. VIII. 37. nn. 5, 12-14) IV 4
XIII 4

Romana-Monte Airadu (Fig. VIII. 45, 2, nn. 1, 6-12) VI 4
Sassari-Li Curuneddi VI (Fig. VIII. 49, nn. 1-3, 6) II 1
Sassari-Monte d’Accoddi I (Fig. VIII. 51, n. 9) VI 2
Sassari-Montalè V (Fig. VIII. 52, 1-7) IV 2
Sassari-Ponte Secco I (Fig, VIII. 53, 2) VI 6

I 7
Villanova Monteleone Sas Concas (Fig. VIII. 64, 2, n. 1) III 4
Villaperuccio-Montessu II (Fig. VIII. 66, nn. 1, 3) IV 1
Montessu XXXIV (Fig. VIII. 67, nn. 1-4, 6-10) VI+VIII I classe

3, accostato/allineato
su piano orizzontale

Alghero-Anghelu Ruju A (Fig. VIII. 6, nn. 1-8) 18 II 4
Alghero-Scala Piccada I (Fig. VIII. 12) I 4
Cheremule-Mattarigotza IV (Fig. VIII. 24, 2) B2 1
Chiaramonti-Baldedu 2 (Fig. VIII. 25, 2, nn. 1, 3) VI ND
Ossi-Mesu ’e Montes II (Fig. VIII. 34, nn. 8, 11) IV 2
Ossi-Mesu ’e Montes IV (Fig. VIII. 35, 1) III ND
Ossi-Tomba Maggiore (Fig. VIII. 37, nn. 1-2) IV 4

IV ND
Padria-Monte Ruggiu I (Fig. VIII. 42, 2) II 4
Sassari-Calancoi IV (Fig. VIII. 48, nn. 1-5, 7) VI 4
Sassari-Calancoi VI (Fig. VIII. 48, n. 2) IV 2
Sassari-Li Curuneddi VI (Fig. VIII. 49, nn. 7-9) II 1
Sassari-Sant’Ambrogio I (Fig. VIII. 55, nn. 1-4) IV 2
Sedilo-Iscannitzu II (Fig. VIII. 56, 2) VI ND

57, 2, nn. 1-3) 
IV ND

Usini-Santa Caterina I (Fig. VIII. 59, 2, nn. 1-2) V 4
Usini-Sos Baddulesos (Fig. VIII. 60, nn. 2-3, 5) VI 2
Villaperuccio-Montessu II (Fig. VIII, 66, n. 2) VI 1

4, accostato,
su piano verticale/
incolonnato 

Alghero-Anghelu Ruju XX bis (Fig. VIII. 8, 1) 11 XV 2
Bessude-Enas de Cannuia IV (Fig. VIII. 17, nn. 4-12) III 4
Chiaramonti-Baldedu 1 (Fig. VIII. 25, 1) VIII ND
Ossi-Mesu ’e Montes II (Fig. VIII. 34, nn. 4-6, 15-16) IV 2
Ossi-Tomba Maggiore (Fig. VIII. 37 nn. 3, 6-11, 15-18) IV 4
Ossi-Montiju de Sa Femina (Fig. VIII. 40, nn. 1, 3-4) II 2
Ossi-Tomba delle Clessidre (Fig. VIII. 38, nn. 2-4) II 4
Romana-Monte Airadu (Fig. VIII. 45, nn. 2-5) VI 6
Sassari- Li Curuneddi VI (Fig. VIII. 49, nn. 4-5) II 1
Sassari-Monte d’Accoddi I (Fig. VIII. 51, nn. 1-8, 10-11) III 2
Sassari-Ponte Secco II a (Fig. VIII. 54, nn. 1-12) IV ND

Alghero-Anghelu Ruju XIX (Fig. VIII. 7, 1-3)

Alghero-Santu Pedru I (Fig. VIII. 11, n. 2) XVI 4

II 7

Sassari-Sant'Ambrogio II (Fig. VIII. 56. 1, n. 1) XVII ND

Porto Torres-Su Cruci�ssu Mannu XXI (Fig. VIII. 25, 1)



262    Giuseppa Tanda

Gruppo Disposizione Denominazione N Tipo
“segno”

Tipo
planimetria 

I. Motivo 
unico/
singolo9

1, unico Alghero-Anghelu Ruju C (Fig. VIII. 7, 1) 7 XVI I classe
Anela-Sos Furrighesos VI (Fig. VIII. 15, 2) I 1
Busachi-Grugos II (Fig. VIII. 22, 2) I 6
Mamoiada-Istevene III (Fig. VIII. 29, 1) XIV ND
Orgosolo-Sa Lophasa (Fig. VIII. 40, 2) VI 1
Ruinas-Masadda (Fig.VIII. 47, 1) VI 6
Villanova Monteleone-Monte Minerva II (Fig. VIII. 
63, 1)

VII 3

2, singolo Alghero-Anghelu Ruju A (Fig. VIII. 6, n. 6) 24 II 4

Alghero-Anghelu Ruju XXX (Fig. VIII. 9, 1-2) VII 4
Alghero-Sa Londra (Fig. VIII. 10, 2) V 2

Alghero-Tanca Bullittas I (Fig. VIII. 13, nn. 1-3) XVI 4
Bonorva-Sa Pala Larga 1 (Fig. VIII. 19, 2, n. 2-3) VI ND
Castelsardo-Roccia dell’Elefante II (Fig. VIII. 24, 1) IV 6
Guasila-Riu sa Mela I (Fig. VIII. 27, 1, nn. 1-2) VI 4
Nughedu Santa Vittoria-Sas Arzolas de Goi I (Fig. 
VIII. 30, 2, nn. 1-2)

I 4

Ossi-Mesu ’e Montes I (Fig. VIII. 33. nn.1-2 ) XXIV 4
Ossi-Mesu ’e Montes II (Fig. VIII. 34, nn. 1-2, 9, 12- 
14, 17) 

II, III 2

Ossi-Tomba Maggiore (Fig. VIII. 37. nn. 5, 12-14) IV 4
XIII 4

Romana-Monte Airadu (Fig. VIII. 45, 2, nn. 1, 6-12) VI 4
Sassari-Li Curuneddi VI (Fig. VIII. 49, nn. 1-3, 6) II 1
Sassari-Monte d’Accoddi I (Fig. VIII. 51, n. 9) VI 2
Sassari-Montalè V (Fig. VIII. 52, 1-7) IV 2
Sassari-Ponte Secco I (Fig, VIII. 53, 2) VI 6

I 7
Villanova Monteleone Sas Concas (Fig. VIII. 64, 2, n. 1) III 4
Villaperuccio-Montessu II (Fig. VIII. 66, nn. 1, 3) IV 1
Montessu XXXIV (Fig. VIII. 67, nn. 1-4, 6-10) VI+VIII I classe

3, accostato/allineato
su piano orizzontale

Alghero-Anghelu Ruju A (Fig. VIII. 6, nn. 1-8) 18 II 4
Alghero-Scala Piccada I (Fig. VIII. 12) I 4
Cheremule-Mattarigotza IV (Fig. VIII. 24, 2) B2 1
Chiaramonti-Baldedu 2 (Fig. VIII. 25, 2, nn. 1, 3) VI ND
Ossi-Mesu ’e Montes II (Fig. VIII. 34, nn. 8, 11) IV 2
Ossi-Mesu ’e Montes IV (Fig. VIII. 35, 1) III ND
Ossi-Tomba Maggiore (Fig. VIII. 37, nn. 1-2) IV 4

IV ND
Padria-Monte Ruggiu I (Fig. VIII. 42, 2) II 4
Sassari-Calancoi IV (Fig. VIII. 48, nn. 1-5, 7) VI 4
Sassari-Calancoi VI (Fig. VIII. 48, n. 2) IV 2
Sassari-Li Curuneddi VI (Fig. VIII. 49, nn. 7-9) II 1
Sassari-Sant’Ambrogio I (Fig. VIII. 55, nn. 1-4) IV 2
Sedilo-Iscannitzu II (Fig. VIII. 56, 2) VI ND

57, 2, nn. 1-3) 
IV ND

Usini-Santa Caterina I (Fig. VIII. 59, 2, nn. 1-2) V 4
Usini-Sos Baddulesos (Fig. VIII. 60, nn. 2-3, 5) VI 2
Villaperuccio-Montessu II (Fig. VIII, 66, n. 2) VI 1

4, accostato,
su piano verticale/
incolonnato 

Alghero-Anghelu Ruju XX bis (Fig. VIII. 8, 1) 11 XV 2
Bessude-Enas de Cannuia IV (Fig. VIII. 17, nn. 4-12) III 4
Chiaramonti-Baldedu 1 (Fig. VIII. 25, 1) VIII ND
Ossi-Mesu ’e Montes II (Fig. VIII. 34, nn. 4-6, 15-16) IV 2
Ossi-Tomba Maggiore (Fig. VIII. 37 nn. 3, 6-11, 15-18) IV 4
Ossi-Montiju de Sa Femina (Fig. VIII. 40, nn. 1, 3-4) II 2
Ossi-Tomba delle Clessidre (Fig. VIII. 38, nn. 2-4) II 4
Romana-Monte Airadu (Fig. VIII. 45, nn. 2-5) VI 6
Sassari- Li Curuneddi VI (Fig. VIII. 49, nn. 4-5) II 1
Sassari-Monte d’Accoddi I (Fig. VIII. 51, nn. 1-8, 10-11) III 2
Sassari-Ponte Secco II a (Fig. VIII. 54, nn. 1-12) IV ND

Alghero-Anghelu Ruju XIX (Fig. VIII. 7, 1-3)

Alghero-Santu Pedru I (Fig. VIII. 11, n. 2) XVI 4

II 7

Sassari-Sant'Ambrogio II (Fig. VIII. 56. 1, n. 1) XVII ND

Porto Torres-Su Cruci�ssu Mannu XXI (Fig. VIII. 25, 1)

II. Motivo
plurimo

iterato
(duplice,
triplice,
quadruplice)

inscritto Alghero-Matteatu II (Fig. VIII. 9, 2);); 19 XVII 2
Bessude-Enas de Cannuia IV (Fig. VIII. 17, n. 1); VIII 4
Bonorva-Sa Pala Larga 1 (Fig. VIII. 19, 2, n. 1) VI ND
Bonorva-Sa Pala Larga 7 (Fig. VIII. 20, 2, nn. 1-2) XVI 4
Chiaramonti-Baldedu 2 (Fig. VIII. 25, 2, n. 4) XVII ND
Chiaramonti-Su Murrone I (Fig. VIII. 26, n. 2) VIII 1
Ittiri-Ochila II (Fig. VIII. 27. 2) XVII 7
Ossi-Noeddale I (Fig. VIII. 36, 1) XVI 7
Ossi-Tomba a Trifoglio (Fig. VIII. 38, 1, nn.1-2) X 1
Ossi-Tomba delle Finestrelle (Fig. VIII. 39, 1) X 6

Ozieri-Coron’Alva IX (Fig. VIII. 42, 1) XVII 1
Padria-Nenaldu Multinu I (Fig. VIII. 43, 1, nn. 1-2) XXI 4
Sarule-Sa Pranedda (Fig. VIII. 47, 2) XIX 1
Sassari-Calancoi IV (Fig. VIII. 48, n. 6) XVII 4
Sassari-S. Ambrogio II (Fig. VIII. 56, 1, n. 2) XVII ND
Villanova Monteleone- Puttu Codinu VIII (Fig. 
VIII. 65, nn. 2, 3-4, 6)

VIII 4

Villaperuccio-Montessu II (Fig. VIII. 66, n. 3) VIII 1
Villaperuccio-Montessu XXXIV (Fig. VIII. 67, n. 5) VIII I classe

accostato 
su piano 
verticale

Bonnanaro-Corona Moltana III (Fig. VIII. 18, 2) 2 XVII 1
Ossi-Tomba delle Clessidre (Fig. VIII. 38, n. 1) XVII 4

accostato a 
portello

Alghero-Matteatu IV (Fig. VIII. 10, 1) 1 VI 4

Ossi-Tomba Maggiore (Fig. VIII. 37, n. 4) VI 4

III. Motivo 
associato o 
appoggiato

modello di 
bucranio 

Bucranio 2/
spiraliforme

 Chiaramonti-Baldedu 2 (Fig. VIII. 25, 2, n. 5) 7 B2 ND
Ossi-Mesu ’e Montes IX (Fig. VIII. 35, 2) IX 1
Ossi-Noeddale III ((Fig. VIII. 36, 2) IX 4
Ossi-Su Campu Mannu (Fig. VIII. 39, 2) IX 1
Sassari-Oredda I (Fig. VIII. 53, 1, nn. 2-5) XII 4
Villanova Monteleone-Sas Concas (Fig. VIII. 64, 2, 
nn. 1, 6)

III 4

bucranio 3 Villanova Monteleone-Sas Concas (Fig. VIII. 64, 2, 
n. 2-5)

B2+B3 4

a tipo di 
diversa
categoria

pettiniforme
(Cat. II)

Villaperuccio-Montessu II (Fig. VIII, 66, n. 4) 1 Cat. II 1

ancoriforme Villaperuccio-Montessu II (Fig. VIII, 66, n. 5) 1 Cat. III 1
clessidra 
(Cat. III)

Ossi-Mesu ’e Montes II (Fig. VIII. 34, n. 3) 1 Cat. III 2

idoliforme 
(Cat. III)

Ossi-Montiju de Sa Femina (Fig. VIII. 40, n. 2). 1 IX 2

arma
(Cat. IV)

Chiaramonti-Baldedu 2 (Fig. VIII. 25, 2, n. 6). 1 Cat. IV ND

a cerchio 
(Cat. V)

Alghero-Anghelu Ruju XXVIII (Fig. VIII. 8, 2, nn. 
1-4)

1 V Classe I

a portello Bosa-Pontes I (Fig. VIII. 21, 2) 5 XIX 4
Busachi-Sa Pardischedda I (Fig. VIII. 23, 1) XVI 4
Sassari-Sant’Ambrogio II (Fig. VIII. 56, n. 1) XIX
Sassari-Ponte Secco IV (Fig, VIII. 55, 1) XVII 5
Sedini-Li Algasa (Fig. VIII. 57, 1) XVII 7

a falsa porta Bortigiadas-Tisiennari I (Fig. VIII. 21, 1); 
Sassari-Li Curuneddi I (Fig. VIII. 50)

2 XIX 1

appoggiato a portello Alghero-Santu Pedru I (Fig. VIII. 11, 1) 10 XVII 5
Bonorva-Sa Pala Larga 3 (Fig. VIII. 20, 1, n. 1) XI 1
Chiaramonti-Baldedu 2 (Fig. VIII. 25, 2, n. 2) XVII ND
Nughedu S. Nicolò-Pianu Edras III (Fig. VIII. 30, 1) XVII 4
Oniferi-Brodu III (Fig. VIII. 31, 1) XVIII 4
Ossi-Littoslongos (Fig. VIII. 32, nn. 1, 3) XIX 7
Tadasuni-Binza ’e Rune (Fig. VIII. 58, 1) XVII 2
Villanova Monteleone-Calarighes III (Fig. VIII. 61, 2) XVII 2
Villanova Monteleone-Pubusattile IV (Fig. VIII. 63, 2) X 1
Villanova Monteleone-Monte Minerva 1 (Fig. VIII. 62, 2 ) XVII 3

XIX 4

Gruppo Disposizione Denominazione N Tipo
“segno”

Tipo
planimetria 

I. Motivo 
unico/
singolo9

1, unico Alghero-Anghelu Ruju C (Fig. VIII. 7, 1) 7 XVI I classe
Anela-Sos Furrighesos VI (Fig. VIII. 15, 2) I 1
Busachi-Grugos II (Fig. VIII. 22, 2) I 6
Mamoiada-Istevene III (Fig. VIII. 29, 1) XIV ND
Orgosolo-Sa Lophasa (Fig. VIII. 40, 2) VI 1
Ruinas-Masadda (Fig.VIII. 47, 1) VI 6
Villanova Monteleone-Monte Minerva II (Fig. VIII. 
63, 1)

VII 3

2, singolo Alghero-Anghelu Ruju A (Fig. VIII. 6, n. 6) 24 II 4

Alghero-Anghelu Ruju XXX (Fig. VIII. 9, 1-2) VII 4
Alghero-Sa Londra (Fig. VIII. 10, 2) V 2

Alghero-Tanca Bullittas I (Fig. VIII. 13, nn. 1-3) XVI 4
Bonorva-Sa Pala Larga 1 (Fig. VIII. 19, 2, n. 2-3) VI ND
Castelsardo-Roccia dell’Elefante II (Fig. VIII. 24, 1) IV 6
Guasila-Riu sa Mela I (Fig. VIII. 27, 1, nn. 1-2) VI 4
Nughedu Santa Vittoria-Sas Arzolas de Goi I (Fig. 
VIII. 30, 2, nn. 1-2)

I 4

Ossi-Mesu ’e Montes I (Fig. VIII. 33. nn.1-2 ) XXIV 4
Ossi-Mesu ’e Montes II (Fig. VIII. 34, nn. 1-2, 9, 12- 
14, 17) 

II, III 2

Ossi-Tomba Maggiore (Fig. VIII. 37. nn. 5, 12-14) IV 4
XIII 4

Romana-Monte Airadu (Fig. VIII. 45, 2, nn. 1, 6-12) VI 4
Sassari-Li Curuneddi VI (Fig. VIII. 49, nn. 1-3, 6) II 1
Sassari-Monte d’Accoddi I (Fig. VIII. 51, n. 9) VI 2
Sassari-Montalè V (Fig. VIII. 52, 1-7) IV 2
Sassari-Ponte Secco I (Fig, VIII. 53, 2) VI 6

I 7
Villanova Monteleone Sas Concas (Fig. VIII. 64, 2, n. 1) III 4
Villaperuccio-Montessu II (Fig. VIII. 66, nn. 1, 3) IV 1
Montessu XXXIV (Fig. VIII. 67, nn. 1-4, 6-10) VI+VIII I classe

3, accostato/allineato
su piano orizzontale

Alghero-Anghelu Ruju A (Fig. VIII. 6, nn. 1-8) 18 II 4
Alghero-Scala Piccada I (Fig. VIII. 12) I 4
Cheremule-Mattarigotza IV (Fig. VIII. 24, 2) B2 1
Chiaramonti-Baldedu 2 (Fig. VIII. 25, 2, nn. 1, 3) VI ND
Ossi-Mesu ’e Montes II (Fig. VIII. 34, nn. 8, 11) IV 2
Ossi-Mesu ’e Montes IV (Fig. VIII. 35, 1) III ND
Ossi-Tomba Maggiore (Fig. VIII. 37, nn. 1-2) IV 4

IV ND
Padria-Monte Ruggiu I (Fig. VIII. 42, 2) II 4
Sassari-Calancoi IV (Fig. VIII. 48, nn. 1-5, 7) VI 4
Sassari-Calancoi VI (Fig. VIII. 48, n. 2) IV 2
Sassari-Li Curuneddi VI (Fig. VIII. 49, nn. 7-9) II 1
Sassari-Sant’Ambrogio I (Fig. VIII. 55, nn. 1-4) IV 2
Sedilo-Iscannitzu II (Fig. VIII. 56, 2) VI ND

57, 2, nn. 1-3) 
IV ND

Usini-Santa Caterina I (Fig. VIII. 59, 2, nn. 1-2) V 4
Usini-Sos Baddulesos (Fig. VIII. 60, nn. 2-3, 5) VI 2
Villaperuccio-Montessu II (Fig. VIII, 66, n. 2) VI 1

4, accostato,
su piano verticale/
incolonnato 

Alghero-Anghelu Ruju XX bis (Fig. VIII. 8, 1) 11 XV 2
Bessude-Enas de Cannuia IV (Fig. VIII. 17, nn. 4-12) III 4
Chiaramonti-Baldedu 1 (Fig. VIII. 25, 1) VIII ND
Ossi-Mesu ’e Montes II (Fig. VIII. 34, nn. 4-6, 15-16) IV 2
Ossi-Tomba Maggiore (Fig. VIII. 37 nn. 3, 6-11, 15-18) IV 4
Ossi-Montiju de Sa Femina (Fig. VIII. 40, nn. 1, 3-4) II 2
Ossi-Tomba delle Clessidre (Fig. VIII. 38, nn. 2-4) II 4
Romana-Monte Airadu (Fig. VIII. 45, nn. 2-5) VI 6
Sassari- Li Curuneddi VI (Fig. VIII. 49, nn. 4-5) II 1
Sassari-Monte d’Accoddi I (Fig. VIII. 51, nn. 1-8, 10-11) III 2
Sassari-Ponte Secco II a (Fig. VIII. 54, nn. 1-12) IV ND

Alghero-Anghelu Ruju XIX (Fig. VIII. 7, 1-3)

Alghero-Santu Pedru I (Fig. VIII. 11, n. 2) XVI 4

II 7

Sassari-Sant'Ambrogio II (Fig. VIII. 56. 1, n. 1) XVII ND

Porto Torres-Su Cruci�ssu Mannu XXI (Fig. VIII. 25, 1)



Capitolo VIII  Rapporto tra i “segni” e l’architettura delle domus de janas  263

III. Motivo 
associato o 
appoggiato

modello di 
bucranio 

Bucranio 2/
spiraliforme

 Chiaramonti-Baldedu 2 (Fig. VIII. 25, 2, n. 5) 7 B2 ND
Ossi-Mesu ’e Montes IX (Fig. VIII. 35, 2) IX 1
Ossi-Noeddale III ((Fig. VIII. 36, 2) IX 4
Ossi-Su Campu Mannu (Fig. VIII. 39, 2) IX 1
Sassari-Oredda I (Fig. VIII. 53, 1, nn. 2-5) XII 4
Villanova Monteleone-Sas Concas (Fig. VIII. 64, 2, 
nn. 1, 6)

III 4

bucranio 3 Villanova Monteleone-Sas Concas (Fig. VIII. 64, 2, 
n. 2-5)

B2+B3 4

a tipo di 
diversa
categoria

pettiniforme
(Cat. II)

Villaperuccio-Montessu II (Fig. VIII, 66, n. 4) 1 Cat. II 1

ancoriforme Villaperuccio-Montessu II (Fig. VIII, 66, n. 5) 1 Cat. III 1
clessidra 
(Cat. III)

Ossi-Mesu ’e Montes II (Fig. VIII. 34, n. 3) 1 Cat. III 2

idoliforme 
(Cat. III)

Ossi-Montiju de Sa Femina (Fig. VIII. 40, n. 2). 1 IX 2

arma
(Cat. IV)

Chiaramonti-Baldedu 2 (Fig. VIII. 25, 2, n. 6). 1 Cat. IV ND

a cerchio 
(Cat. V)

Alghero-Anghelu Ruju XXVIII (Fig. VIII. 8, 2, nn. 
1-4)

1 V Classe I

a portello Bosa-Pontes I (Fig. VIII. 21, 2) 5 XIX 4
Busachi-Sa Pardischedda I (Fig. VIII. 23, 1) XVI 4
Sassari-Sant’Ambrogio II (Fig. VIII. 56, n. 1) XIX
Sassari-Ponte Secco IV (Fig, VIII. 55, 1) XVII 5
Sedini-Li Algasa (Fig. VIII. 57, 1) XVII 7

a falsa porta Bortigiadas-Tisiennari I (Fig. VIII. 21, 1); 
Sassari-Li Curuneddi I (Fig. VIII. 50)

2 XIX 1

appoggiato a portello Alghero-Santu Pedru I (Fig. VIII. 11, 1) 10 XVII 5
Bonorva-Sa Pala Larga 3 (Fig. VIII. 20, 1, n. 1) XI 1
Chiaramonti-Baldedu 2 (Fig. VIII. 25, 2, n. 2) XVII ND
Nughedu S. Nicolò-Pianu Edras III (Fig. VIII. 30, 1) XVII 4
Oniferi-Brodu III (Fig. VIII. 31, 1) XVIII 4
Ossi-Littoslongos (Fig. VIII. 32, nn. 1, 3) XIX 7
Tadasuni-Binza ’e Rune (Fig. VIII. 58, 1) XVII 2
Villanova Monteleone-Calarighes III (Fig. VIII. 61, 2) XVII 2
Villanova Monteleone-Pubusattile IV (Fig. VIII. 63, 2) X 1
Villanova Monteleone-Monte Minerva 1 (Fig. VIII. 62, 2 ) XVII 3

XIX 4

IV. Motivo 
fuso

con portello Anela-Sos Furrighesos II (Fig. VIII. 15, 1, n. 1) 17 XXII 4
Anela-Sa Cappella de Sas Fadas (Fig. VIII. 14, 2) XIX 5
Bessude-Enas de Cannuia IV (Fig. VIII. 17, n. 2) XII 4
Cargeghe-S’Elighe Entosu XIII (Fig. VIII. 23, 2) XII 1
Chiaramonti-Su Murrone 1 (Fig. VIII. 26, n. 1) XII 1
Ittiri-Ochila VIII (Fig. VIII. 28, 1 ) XVII 4
Ittiri-Sant’Ereno (Fig. VIII. 28, 2) XII 2
Oniferi-Brodu IV (Fig. VIII. 31, 2) XIX 7
Ossi-Mesu ’e Montes I (Fig. VIII. 33, n. 3) XII 2
Ossi-Mesu ’e Montes II (Fig. VIII. 34, n. 7) XIII 2
Ossi-Littoslongos (Fig. VIII. 32, n. 2) XVIII 7

44, 2) 
XIX 2

XII 4
Sassari-Oredda I (Fig. VIII. 53, 1, n. 1) XII 4
Usini-Sos Baddulesos (Fig. VIII. 60, n. 1) XIII 2
Villanova Monteleone-Calarighes II (Fig. VIII. 61, 1) XI 6
Villanova Monteleone-Puttu Codinu VIII
(Fig. VIII. 65, n. 1)

XII 4

con falsa porta Alghero-Tanca Bullittas (Fig. VIII. 13, n. 3) 16 XXIV 4
Alghero-Tanca Calvia I (Fig. VIII. 14, 1); XIII ND
Anela-Sos Furrighesos II (Fig. VIII. 15, 1, n. 2) XXIV 4
Anela-Sos Furrighesos VIII (Fig. VIII. 16, 1) XX 1
Bessude-Enas de Cannuia III (Fig. VIII. 16, 2) XXIV ND
Bessude-Enas de Cannuia IV (Fig. VIII. 17, n. 3) XIII 4

XIII 1
Busachi-Campumaiore IX (Fig. VIII. 22, 1) XXIV 4
Ossi-Mesu ’e Montes I (Fig. VIII. 33. n. 4) XXIV 4
Ossi-Mesu ’e Montes II (Fig. VIII. 34, n. 10) XIII 2
Ozieri-Butule I (Fig. VIII. 41) XX 4

XIII 4
XIII 4

Usini-Sos Baddulesos (Fig. VIII. 60, n. 4) XIII 2
Villanova Monteleone-Puttu Codinu VIII
(Fig. VIII. 65, n. 5)

XIII 4

Villanova Monteleone-Littu ’e Toas (Fig. VIII. 62, 1) XIX 1
con stipiti Birori-Bau ’e Cannas I (Fig. VIII. 18, 1) 1 XVI 1

Bonorva-Montigiu Zu�nu III
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Tabella VIII. 3. Disposizione e ubicazione dei tipi figurativi del bucranio 1 (N = numero delle domus de janas).

IV. Motivo 
fuso

con portello Anela-Sos Furrighesos II (Fig. VIII. 15, 1, n. 1) 17 XXII 4
Anela-Sa Cappella de Sas Fadas (Fig. VIII. 14, 2) XIX 5
Bessude-Enas de Cannuia IV (Fig. VIII. 17, n. 2) XII 4
Cargeghe-S’Elighe Entosu XIII (Fig. VIII. 23, 2) XII 1
Chiaramonti-Su Murrone 1 (Fig. VIII. 26, n. 1) XII 1
Ittiri-Ochila VIII (Fig. VIII. 28, 1 ) XVII 4
Ittiri-Sant’Ereno (Fig. VIII. 28, 2) XII 2
Oniferi-Brodu IV (Fig. VIII. 31, 2) XIX 7
Ossi-Mesu ’e Montes I (Fig. VIII. 33, n. 3) XII 2
Ossi-Mesu ’e Montes II (Fig. VIII. 34, n. 7) XIII 2
Ossi-Littoslongos (Fig. VIII. 32, n. 2) XVIII 7

44, 2) 
XIX 2

XII 4
Sassari-Oredda I (Fig. VIII. 53, 1, n. 1) XII 4
Usini-Sos Baddulesos (Fig. VIII. 60, n. 1) XIII 2
Villanova Monteleone-Calarighes II (Fig. VIII. 61, 1) XI 6
Villanova Monteleone-Puttu Codinu VIII
(Fig. VIII. 65, n. 1)

XII 4

con falsa porta Alghero-Tanca Bullittas (Fig. VIII. 13, n. 3) 16 XXIV 4
Alghero-Tanca Calvia I (Fig. VIII. 14, 1); XIII ND
Anela-Sos Furrighesos II (Fig. VIII. 15, 1, n. 2) XXIV 4
Anela-Sos Furrighesos VIII (Fig. VIII. 16, 1) XX 1
Bessude-Enas de Cannuia III (Fig. VIII. 16, 2) XXIV ND
Bessude-Enas de Cannuia IV (Fig. VIII. 17, n. 3) XIII 4

XIII 1
Busachi-Campumaiore IX (Fig. VIII. 22, 1) XXIV 4
Ossi-Mesu ’e Montes I (Fig. VIII. 33. n. 4) XXIV 4
Ossi-Mesu ’e Montes II (Fig. VIII. 34, n. 10) XIII 2
Ozieri-Butule I (Fig. VIII. 41) XX 4

XIII 4
XIII 4

Usini-Sos Baddulesos (Fig. VIII. 60, n. 4) XIII 2
Villanova Monteleone-Puttu Codinu VIII
(Fig. VIII. 65, n. 5)

XIII 4

Villanova Monteleone-Littu ’e Toas (Fig. VIII. 62, 1) XIX 1
con stipiti Birori-Bau ’e Cannas I (Fig. VIII. 18, 1) 1 XVI 1

Bonorva-Montigiu Zu�nu III

L’analisi, dei dati riportati in tabella, porta a 
rilevare alcune frequenze di grande interesse come 
il numero assai basso di motivi unici (n. 6), alto di 
schemi singoli (n. 23); il valore relativamente alto 
nei “segni” accostati/allineati (n.19), minore nei 
motivi accostati/incolonnati (n. 11); molto alto (n. 
34) il numero dei motivi fusi (con portello, falsa 
porta, stipiti).

In linea generale, comunque, si riconosce la 
prevalenza del Gruppo I. Motivo, unico/singolo, con 
59 casi documentati, seguito dal Gruppo IV. Motivi 
fusi, con 34, e, a seguire, dal Gruppo III. Motivi as-
sociati o appoggiati, con 29 e, infine, dal Gruppo II. 
Motivi plurimi, con 18.

Dall’esame delle planimetrie degli ipogei in re-
lazione con l’ubicazione, si rilevano alcune costanti 
di grande rilievo relativamente ai motivi disposti 
sulle pareti dell’anticella e della cella principale. Nel-
la prima si osserva la contrapposizione/opposizione 
di motivi del medesimo tipo figurativo, realizzati 
lungo l’asse longitudinale dello sviluppo planimetri-
co; nella seconda la contrapposizione/opposizione 
di motivi sull’asse trasversale, vale a dire sulla parete 
d’ingresso e su quella di fondo (Tab. VIII. 4).

Questi ultimi motivi sono pressoché simili; 
differiscono, sostanzialmente, solo per la presenza 
della falsa porta sulla parete di fondo e del portello 
in quella d’ingresso e per lo stile, curvilineo (tipo 
XIII), rettilineo (tipo XXIV).

Ambiente Denominazione N. Tombe
Anticella Alghero-Anghelu Ruju XXX (Fig. VIII. 9, 1) 7

Alghero-Sa Londra (Fig. VIII. 10, 2)
Castelsardo-Roccia dell’Elefante II (Fig. VIII. 24, 1)
Ossi-Mesu ’e Montes I (Fig. VIII. 33, nn. 1-2 )
Sassari-Calancoi VI (Fig. VIII. 48, nn. 1-4)
Sassari-S. Ambrogio I (Fig. VIII. 55, nn. 1-4) 
Thiesi-Sa Pedraia V (Fig. VIII. 59, 1, nn. 1-2)

Gruppo Disposizione Denominazione N Tipo
“segno”

Tipo
planimetria 

I. Motivo 
unico/
singolo9

1, unico Alghero-Anghelu Ruju C (Fig. VIII. 7, 1) 7 XVI I classe
Anela-Sos Furrighesos VI (Fig. VIII. 15, 2) I 1
Busachi-Grugos II (Fig. VIII. 22, 2) I 6
Mamoiada-Istevene III (Fig. VIII. 29, 1) XIV ND
Orgosolo-Sa Lophasa (Fig. VIII. 40, 2) VI 1
Ruinas-Masadda (Fig.VIII. 47, 1) VI 6
Villanova Monteleone-Monte Minerva II (Fig. VIII. 
63, 1)

VII 3

2, singolo Alghero-Anghelu Ruju A (Fig. VIII. 6, n. 6) 24 II 4

Alghero-Anghelu Ruju XXX (Fig. VIII. 9, 1-2) VII 4
Alghero-Sa Londra (Fig. VIII. 10, 2) V 2

Alghero-Tanca Bullittas I (Fig. VIII. 13, nn. 1-3) XVI 4
Bonorva-Sa Pala Larga 1 (Fig. VIII. 19, 2, n. 2-3) VI ND
Castelsardo-Roccia dell’Elefante II (Fig. VIII. 24, 1) IV 6
Guasila-Riu sa Mela I (Fig. VIII. 27, 1, nn. 1-2) VI 4
Nughedu Santa Vittoria-Sas Arzolas de Goi I (Fig. 
VIII. 30, 2, nn. 1-2)

I 4

Ossi-Mesu ’e Montes I (Fig. VIII. 33. nn.1-2 ) XXIV 4
Ossi-Mesu ’e Montes II (Fig. VIII. 34, nn. 1-2, 9, 12- 
14, 17) 

II, III 2

Ossi-Tomba Maggiore (Fig. VIII. 37. nn. 5, 12-14) IV 4
XIII 4

Romana-Monte Airadu (Fig. VIII. 45, 2, nn. 1, 6-12) VI 4
Sassari-Li Curuneddi VI (Fig. VIII. 49, nn. 1-3, 6) II 1
Sassari-Monte d’Accoddi I (Fig. VIII. 51, n. 9) VI 2
Sassari-Montalè V (Fig. VIII. 52, 1-7) IV 2
Sassari-Ponte Secco I (Fig, VIII. 53, 2) VI 6

I 7
Villanova Monteleone Sas Concas (Fig. VIII. 64, 2, n. 1) III 4
Villaperuccio-Montessu II (Fig. VIII. 66, nn. 1, 3) IV 1
Montessu XXXIV (Fig. VIII. 67, nn. 1-4, 6-10) VI+VIII I classe

3, accostato/allineato
su piano orizzontale

Alghero-Anghelu Ruju A (Fig. VIII. 6, nn. 1-8) 18 II 4
Alghero-Scala Piccada I (Fig. VIII. 12) I 4
Cheremule-Mattarigotza IV (Fig. VIII. 24, 2) B2 1
Chiaramonti-Baldedu 2 (Fig. VIII. 25, 2, nn. 1, 3) VI ND
Ossi-Mesu ’e Montes II (Fig. VIII. 34, nn. 8, 11) IV 2
Ossi-Mesu ’e Montes IV (Fig. VIII. 35, 1) III ND
Ossi-Tomba Maggiore (Fig. VIII. 37, nn. 1-2) IV 4

IV ND
Padria-Monte Ruggiu I (Fig. VIII. 42, 2) II 4
Sassari-Calancoi IV (Fig. VIII. 48, nn. 1-5, 7) VI 4
Sassari-Calancoi VI (Fig. VIII. 48, n. 2) IV 2
Sassari-Li Curuneddi VI (Fig. VIII. 49, nn. 7-9) II 1
Sassari-Sant’Ambrogio I (Fig. VIII. 55, nn. 1-4) IV 2
Sedilo-Iscannitzu II (Fig. VIII. 56, 2) VI ND

57, 2, nn. 1-3) 
IV ND

Usini-Santa Caterina I (Fig. VIII. 59, 2, nn. 1-2) V 4
Usini-Sos Baddulesos (Fig. VIII. 60, nn. 2-3, 5) VI 2
Villaperuccio-Montessu II (Fig. VIII, 66, n. 2) VI 1

4, accostato,
su piano verticale/
incolonnato 

Alghero-Anghelu Ruju XX bis (Fig. VIII. 8, 1) 11 XV 2
Bessude-Enas de Cannuia IV (Fig. VIII. 17, nn. 4-12) III 4
Chiaramonti-Baldedu 1 (Fig. VIII. 25, 1) VIII ND
Ossi-Mesu ’e Montes II (Fig. VIII. 34, nn. 4-6, 15-16) IV 2
Ossi-Tomba Maggiore (Fig. VIII. 37 nn. 3, 6-11, 15-18) IV 4
Ossi-Montiju de Sa Femina (Fig. VIII. 40, nn. 1, 3-4) II 2
Ossi-Tomba delle Clessidre (Fig. VIII. 38, nn. 2-4) II 4
Romana-Monte Airadu (Fig. VIII. 45, nn. 2-5) VI 6
Sassari- Li Curuneddi VI (Fig. VIII. 49, nn. 4-5) II 1
Sassari-Monte d’Accoddi I (Fig. VIII. 51, nn. 1-8, 10-11) III 2
Sassari-Ponte Secco II a (Fig. VIII. 54, nn. 1-12) IV ND

Alghero-Anghelu Ruju XIX (Fig. VIII. 7, 1-3)

Alghero-Santu Pedru I (Fig. VIII. 11, n. 2) XVI 4

II 7

Sassari-Sant'Ambrogio II (Fig. VIII. 56. 1, n. 1) XVII ND

Porto Torres-Su Cruci�ssu Mannu XXI (Fig. VIII. 25, 1)
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Cella
principale

Anela-Sos Furrighesos II (Fig. VIII. 15, nn. 1-2) 9
Bessude-Enas de Cannuia IV (Fig. VIII. 17, nn. 2-3)
Guasila-Riu sa Mela I (Fig. VIII. 27, 1, nn. 1-2)
Ossi-Mesu ’e Montes I (Fig. VIII. 33, 3-4)
Ossi-Mesu ’e Montes II (Fig. VIII. 34, nn. 7, 11-3, 10, 8-9)
Putifigari-Monte Siseri I (Fig. VIII. 46, nn. 6-7)
Sassari-Sant’Ambrogio II (Fig. VIII. 52, n. 2)
Usini-Sos Baddulesos (Fig. VIII. 60, nn. 1-5)
Villanova Monteleone-Puttu Codinu VIII (Fig. VIII. nn. 1-3 e 4-6)

Tabella VIII. 4. Motivi d’arte in contrapposizione/opposizione nell’anticella e nella cella principale.

Nei Gruppi individuati, al di là delle differen-
ze iconografiche di segno, di pertinenza esclusiva 
dell’archeologia, sono adombrati concetti di diver-
sa intensità psicologica come l’unicità e la pluralità, 
l’opposizione e l’unione, l’associazione e la separa-
zione, forse espressione di idee che l’uomo prestorico 
intendeva comunicare. Purtroppo, con gli strumenti 
attualmente disponibili, non è possibile decodificare 
e interpretare questi messaggi. L’argomento sarà ri-
preso nel quadro teorico della semiotica.

Sempre a proposito della distribuzione delle fi-
gurazioni appare opportuno, inoltre, sottolineare la 
presenza, in 19 domus de janas (18 in cella princi-
pale, 1 in cella secondaria, a Monte d’Accoddi I), di 
44 motivi figurativi scolpiti sulle facce dei pilastri 
che reggono il soffitto della cella principale (Tab. 
VIII. 1, Gruppo 5, Tab. VIII. 5) o di una cella secon-
daria (Monte d’Accoddi 1). 

Scheda Denominazione N. Articolazione Tipo
segno

Tipo
planime-

trico

Figura

Unico Singolo Singoli 
contrapposti

Singoli 
adiacenti

Inco-
lonnati

3 Alghero-Anghelu Ruju 
XIX

1 1 II VIII. 7, 2

4 Alghero-Anghelu Ruju 
XX bis

2 2 XV 2 VIII. 8, 1

20 Bessude-Enas de 
Cannuia IV

9 9 III 4 VIII. 17, nn. 
4-12

27 Bonorva-Sa Pala Larga 1 2 2 VI ND VIII. 19, 2, n. 
2-3

26 Bonorva-Sa Pala Larga 3 1 1 VI 1 VIII. 20, 2, n. 2
42 Guasila-Riu Sa Mela 2 2 VI 4 VIII. 27, 1, 

nn. 1-2
46 Mamoiada-Istevene III 1 1 XIV ND VIII. 29, 1 
50 Nughedu S. Vittoria-Sas 

Arzolas de Goi 
1 1 I 4 VIII. 30, 2, n. 

2
56 Ossi-Mesu ’e Montes II 3 1 2 II, III 2 VIII. 34, n. 

14-16
66 Ossi-Montiju de sa 

Femina
2 2 II 2 VIII. 40, nn. 

3-4
63 Ossi-Tomba delle 

Clessidre
3 3 II 4 VIII. 38, nn. 

2-4
64 Ossi-Tomba Maggiore 1 1 IV 4 VIII. 37, 13
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Scheda Denominazione N Articolazione Tipo
segno

Tipo
planime-

trico

Figura

Unico Singolo Singoli 
contrapposti

Singoli 
adiacenti

Inco-
lonnati

77 Romana-Monte Airadu 1 1 VI 4 VIII. 45, n. 12
78 Ruinas-Masadda 1 1 VI 6 VIII. 47
84 Sassari-Li Curuneddi VI 1 1 II 1 VIII. 50, n. 6
94 Sassari-S. Ambrogio II 1 1 IV ND VIII. 52, n. 2
86 Sassari-Monte d’Accoddi I 9 1 8 III, 

VI
2 VIII. 55, nn. 

1-9
115 Villanova Monteleone-

Sas Concas
1 1 III 4 VIII. 65, n. 1

Totali 44 2 9 5 2 26

Tab. VIII. 5. Le costanti nell’ubicazione dei motivi scolpiti su pilastri e semipilastri (N = numero dei motivi).

La Tabella rivela variabilità in tutti i parametri 
con prevalenza dei motivi incolonnati (26 motivi), 
del tipo planimetrico 4, “a T” (8 tombe) e del tipo 
VI (6 tombe)10.

Quanto al tema dell’ubicazione dei “segni magi-
co-rituali” nei vani delle domus de janas, appare at-
testata la presenza di motivi figurativi solo in alcuni 
vani della domus de janas: nel padiglione, nell’anti-
cella, nella cella principale e, raramente, in una cel-
la secondaria (sempre attigua alla principale), cioè 
in ambienti che, con tutta evidenza, hanno attirato 
l’interesse degli artigiani-scavatori delle tombe, in 
quanto coinvolgenti sul piano ideologico-funerario.

40

50

60

48,51 %

Domus con bucrani 
nel padiglione

Domus con bucrani 
nell'anticella

Domus con bucrani 
nella cella 
principale

Domus con bucrani 
nella cella 
secondaria

Domus con bucrani 
nel padiglione e 
cella principale

Domus con bucrani 
nell'anticella e cella 

principale

Domus con bucrani 
nell'anticella e cella 

secondaria

Domus con bucrani 
nella cella 

principale e 
secondaria

Domus con bucrani 
nel padiglione, 
anticella e cella 

principale

Domus con bucrani 
nell'anticella, cella 

principale e 
secondaria

N° 11 23 49 3 3 7 1 1 1 2

0

10

20

30

10,89 %

22,77 %

2,97 % 2,97 %

6,93 %

0,99 % 0,99 % 0,99 % 1,98 %

Fig. VIII. 2. Valori numerici e percentuali delle costanti di ubicazione dei bucrani.

Il quadro generale è proposto, in sintesi, nella 
Tab. VIII. 6.

Le costanti di ubicazione più frequenti e signifi-
cative sono presenti soprattutto nell’anticella e nella 
cella principale, totalizzando il numero di 83 tombe 
su 10111 (Fig. VIII. 2).

L’analisi dei valori riportati nelle Tab. VIII. 6, 
Fig. VIII. 2 porta a sottolineare, innanzitutto, la 
pressoché pari valenza cultuale dell’anticella e della 
cella principale, a utilizzo non simultaneo, in gene-
rale, ma alternativo, con l’eccezione di 15 tombe, 
per lo più a planimetria complessa, vale a dire nelle 
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domus de janas che hanno subìto numerosi amplia-
menti e ristrutturazioni (Tab. VIII. 8-9)12 cui si è già 
accennato. Tra queste tombe 5 presentano motivi 
figurativi nei due vani (Bessude-Enas de Cannuia 
IV; Ossi-Mesu ’e Montes II, Tomba delle Clessidre 
e Tomba Maggiore; Sassari-Li Curuneddi VI, Villa-
nova Monteleone-Puttu Codinu VIII), 1 anche nel 
padiglione (Li Curuneddi VI), 3 anche in celle se-
condarie (Alghero-Anghelu Ruju A, Mesu ’e Montes 
II, Tomba Maggiore), una solo in vano secondario 
(Monte d’Accoddi 1). 

In secondo luogo quest’analisi porta a riconosce-
re nell’anticella non solo lo spazio che introduce alla 
cella dov’è sepolto il defunto, ma anche una sorta di 
anticamera dell’abitazione del defunto, quindi zona 
di separazione fisica e, nello stesso tempo, di vicinan-
za spirituale. Per queste ragioni è luogo in cui si con-
sumano riti magico-religiosi di propiziazione delle 
anime dei defunti e delle loro divinità, come attesta-
to nella letteratura. Nella maggioranza delle domus 
de janas l’ambiente che costituisce l’anticella è più 
piccolo della cella principale13. Questo fatto, mentre 
conferma la funzione secondaria dell’anticella se vi-

sta in rapporto al carattere di luogo di sepoltura del-
le successive celle, rivela una frequentazione umana 
poco intensa se posta in relazione con la pratica di 
cerimonie magico-rituali. Di conseguenza, vista la 
stretta connessione dello spazio-anticella con i segni 
del culto, la dislocazione di questi in altri ambienti 
significa scadimento dell’anticella e decadenza dalla 
sua funzione di luogo di culto funerario. 

Il trasferimento dei segni rituali dall’anticella 
alla cella successiva pone il problema delle motiva-
zioni, che verrà appresso trattato.

A proposito della presenza di schemi figurativi 
nell’anticella, la parete di fondo appare essere quella 
privilegiata. Infatti nelle domus in cui sono presenti 
motivi solo in questo vano (con esclusione, quindi, 
delle constanti di combinazione) (Tab. VIII. 6) ben 
21 pareti su 24 (21%) sono “decorate” con 1 o più 
motivi realizzati sulla parete di fondo, al di sopra del 
portello d’ingresso nella cella successiva, e soltanto 
17 (17,1%) sulla parete sinistra, 12 (12,50%) sulla 
parete destra, 3 (3,13 %) sulla parete d’ingresso (Fig. 
VIII. 3).

16

47,06 %

1

3

1 1

7

1

4

Deocorazioni 
nell'ingresso

Decorazioni nella 
parete sinistra

Decorazioni nella 
parete di fondo

Decorazioni nella 
parete di fondo e 

sinistra

Decorazioni 
nell'ingresso e parete 

sinistra

Decorazioni nella 
parete sinistra e destra

Decorazioni nella 
parete sinistra e destra

Decorazioni nella 
parete di fondo, 
sinistra e destra

2,94 %
8,82 %

47,06 %

2,94 % 2,94 %

20,59 %

2,94 %

11,76 %

 Fig. VIII. 3. Valori percentuali relativi alle pareti delle anticelle.

Anche i valori assoluti elaborati sulla Tab. VIII. 
1, riguardanti gli ambienti con maggiore frequenza 
di istoriazione delle pareti, cioè il padiglione, l’an-
ticella e la cella principale, indicano la netta preva-
lenza della parete di fondo. Infatti la parete di fondo 
(valori di B, F, L) totalizza 75 (%) pareti; la parete 
sinistra (C, G, M) 33 (%; la parete destra (D, H, N) 
26 (%), la parete d’ingresso (1, 3, 18) 22.

La preferenza data alla parete di fondo deriva, 
com’è presumibile, dalla sua posizione centrale, ben 

visibile dall’ingresso a chi fosse entrato nell’ipogeo 
per ragioni di manutenzione o di deposizione o di 
rituali.

Nella realizzazione di bucrani sovrastanti il por-
tello d’ingresso nella cella principale14, fusi con esso 
o appoggiati o inseriti in composizione architettoni-
ca15, si coglie, innanzitutto, la volontà di sacralizzare 
l’ambiente, riservato ai riti funerari. La connessione 
portello/motivo figurativo, infatti, non è puramente 
spaziale: essa appare espressione di una connessione 
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ideologica che si esplicita con motivi figurativi. In-
fatti in 17 casi si osserva la fusione dei bucrani con 
il portello mediante elementi architettonici oppure 
la collocazione degli schemi direttamente sul portel-
lo, in funzione di architrave. Ciò rivela un livello più 
avanzato della sacralizzazione, una tappa significati-
va e ben riconoscibile del processo di evoluzione fi-
gurativa e cultuale16 individuato nell’arte ipogeica: la 
simbolizzazione del portello medesimo che si iden-
tifica con la testa della sacra protome. A partire da 
questo momento il portello sormontato da corna o 
protomi assume una valenza sacra. Di conseguenza 
l’introduzione, attraverso di esso, del defunto, assu-
me anch’essa, di per sé, un valore magico rituale, for-
se di tipo purificatorio, iniziatico e propiziatorio. 

Le domus de janas interessate da questo feno-
meno sono 17: Anela-Sa Cappella de sas Fadas/
Tuvu e Carru (Fig. VIII. 14, 2); Bosa Pontes (Fig. 
VIII. 21, 2); Busachi-Sa Pardischedda I (Fig. VIII. 
23, 1); Cargeghe-S’Elighe Entosu XIII (Fig. VIII. 23, 
2); Chiaramonti-Baldedu 2 (Fig. VIII. 25, 2); Ittiri-
Sant’Ereno (Fig. VIII. 28, 2); Nughedu-Pianu Edras 
III (Fig. VIII. 30, 1); Oniferi-Brodu III (Fig. VIII. 
31, 1) e IV (Fig. VIII. 31, 2); Ossi-Littoslongos (Fig. 
VIII. 32, n. 2), Noeddale I (Fig. VIII. 36. 1); Porto 
Torres-Su Crucifissu Mannu VIII (Fig. VIII. 44, n. 
2); Putifigari-Monte Siseri I (Fig. VIII. 46, n. 2); Sa-
rule-Sa Pranedda (Fig. VIII. 47, 2); Sedini-Li Algasa 
(Fig. VIII. 57, 1); Villanova Monteleone-Calarighes 
II (Fig. VIII. 61, 1) e III (Fig. VIII. 61, 2).

Il sacro ingresso attraverso la divinità nella di-
vinità stessa e nel suo mondo mediante un ingresso 
reale, che assume il significato di soglia simbolica, 
deve aver assunto, a un certo momento, la caratteri-
stica di manifestazione cultuale aperta alla parteci-
pazione della collettività. Ne conseguì l’esigenza di 
cercare, scegliendolo tra quelli disponibili, un am-
biente più vasto che meglio rispondesse alle mutate 
esigenze. Di qui il trasferimento delle cerimonie ri-
tuali nella cella successiva, più vasta dell’anticella, in 
quanto spazio di raccordo tra celle e di disimpegno, 
con trasferimento anche degli elementi architetto-
nico-decorativi – i “segni” del culto, tra cui le proto-
mi – ristrutturando l’ambiente medesimo. 

In queste figurazioni appare già avvenuta la so-
stituzione dell’elemento reale (il portello) con l’ele-
mento simbolico (la falsa porta). Da questa tappa in 
poi si verificarono mutamenti ma di carattere sola-
mente figurativo e dimensionale: il motivo si ampliò 
man mano fino a occupare un terzo, due terzi (cir-
ca) e poi l’intera parete17.

Occupano un terzo della parete di fondo le 
composizioni figurative di Anela-Sos Furrighesos 
VIII (Fig. VIII. 16, 1); Bonorva-Montigiu Zuffinu 
III (Fig. VIII. 19, 1); Bortigiadas-Tisiennari I (Fig. 
VIII. 21, 1); Ozieri-Butule I (Fig. VIII. 41); Villano-
va Monteleone-Littu ’e Toas (Fig. VIII. 62, 1). Inte-
ressano due terzi gli ipogei di Bessude-Enas de Can-
nuia III (Fig. VIII. 16, 2) e IV (Fig. VIII. 17, n. 3); 
Busachi-Campumaiore IX (Fig. VIII. 22, 1); Ittiri-
Ochila VIII (Fig. VIII. 28, 1). Infine ricoprono l’in-
tera parete le composizioni delle domus de janas di 
Alghero-Tanca Bullittas (Fig. VIII. 13, n. 2) e Tanca 
Calvia I (Fig. VIII. 14, 1); Anela-Sos Furrighesos II 
(Fig. VIII. 15, 1, n. 2); Ossi-Mesu ’e Montes I (Fig. 
VIII. 33. n. 4) e II (Fig. VIII. 34, n. 10); Putifigari-
Monte Siseri I (Fig. VIII. 46, n. 5); Thiesi-Mandra 
Antine III (Fig. VIII. 58, 2); Usini-Sos Baddulesos 
(Fig. VIII. 60, n. 4); Villanova Monteleone-Puttu 
Codinu VIII (Fig. VIII. 65, n. 5).

Degna di menzione, a proposito di queste com-
posizioni figurative, l’opposizione parete d’ingresso/
parete di fondo, già rilevata, con schemi rappresen-
tati su entrambe le pareti che differiscono, sul piano 
figurativo, solo per la presenza della falsa porta sulla 
parete di fondo, del portello in quella d’ingresso e 
per lo stile. Tale combinazione è presente in tutte le 
tombe con motivi a tutta parete, con l’eccezione di 
Tanca Bullittas e Monte Siseri 1 (Figg. VIII. 13 e 46).

Nei motivi a parete, già definiti motivi comples-
si, si riconosce la tappa finale del processo figurati-
vo ipotizzato fin dal 1977 (1977 a: 15-16) e ribadito 
nelle successive pubblicazioni18.

La tappa iniziale è costituita dai motivi di Tipo 
I (Fig. VII. 5), definiti “realistici” in quanto forniti 
degli elementi anatomici come muso, corna, orec-
chie, occhi. Nelle 17 tombe che presentano il portel-
lo “simbolizzato” si individuano i motivi denomina-
ti “di transizione”, di tipo XI, XVII-XIX (Figg. VIII. 
12-13).

Quando ebbe termine il processo di simbo-
lizzazione del portello, che pone le basi del moti-
vo complesso, e in quale contesto culturale? Quale 
l’ambito cronologico? 

La cronologia dell’arte ipogeica in Sardegna19 è 
basata sull’analisi tecnotipologica delle figurazioni, 
sulle sovrapposizioni di motivi, sulle analogie con 
motivi eseguiti su reperti diagnostici riferibili a se-
quenze culturali note, sulla cronologia dei reperti 
restituiti dalle domus de janas.

Nei casi trattati qualche indicazione proviene 
dalla cronologia dei reperti restituiti dalle domus de 
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janas. Solo due tombe, Littoslongos e Monte Siseri, 
hanno restituito elementi culturali a seguito di sca-
vi regolari. Da Littoslongos provengono significati-
vi materiali ceramici e litici di cultura Ozieri20 e di 
cultura Filigosa. A quest’ultima cultura sono infatti 
riferibili le statuine a placca traforata21. Dall’ipogeo 
di Monte Siseri provengono materiali ceramici di 
cultura Ozieri22. Pertanto, allo stato attuale, pare op-
portuno identificare in un momento avanzato della 
cultura Ozieri la conclusione del processo di simbo-
lizzazione del portello.

Infine, poichè in vari luoghi del presente capi-
tolo si è fatto cenno a 15 domus de janas assai ricche 
di “segni”, pare opportuno puntualizzare, aggiorna-
re e approfondire alcune costanti o frequenze con-
cernenti il numero e la disposizione dei tipi e/o delle 
composizioni figurative, quali risultano nelle Tabel-
le VIII. 8-9 e nelle Figg. VIII. 4-5.

Nella maggioranza delle domus de janas si os-
serva un numero assai basso di motivi. In partico-
lare si osserva che ben 44 ipogei (43%) rivelano la 
presenza di 1 solo tipo, 40 da 2 a 5 (40%), 13 da 6 a 
19; di 4 tombe (ND, 4%), non si conosce il numero 
esatto, in quanto non accessibili.

Il grafico di Fig. VIII. 4 evidenzia, nel suo com-
plesso, tale situazione.

Gruppo 1 un solo tipo     44%

Gruppo 2 da 2 a 5 40%

Gruppo 3 da 6 a 9       13%

Gruppo ND             4%

Fig. VIII. 4. Valori in percentuale del numero dei tipi fi-
gurativi presenti nelle domus de janas.

Le domus de janas che presentano almeno 6 mo-
tivi o composizioni di motivi sono 15, ubicate nella 
Sardegna nord-occidentale, nei territori comunali di 
Alghero, Putifigari, Villanova Monteleone, Sassari e 
Ossi, tra loro contermini, come si evince dalle Tab. 
VIII. 8-9 e dalla carta di distribuzione (Fig. VIII. 5), 
con una sola eccezione, la tomba XXXIV di Montes-
su (Villaperuccio), situata nel Sulcis.

Otto ipogei sono caratterizzati da un numero 
alto di vani (da 7 a 20) e conseguente elevata misu-

ra dell’area occupata. Soprattutto in queste domus 
de janas (Tab. VIII. 8), nei vani successivi al nucleo 
originario, che si sviluppano, talvolta, con marcata 
assenza di simmetria (come a Li Curuneddi VI), 
si individuano numerose tracce di ristrutturazioni 
e di ampliamenti23. Queste tombe, pertanto, sono 
state definite domus ristrutturate24. L’articolazione è 
minore – ma sono sempre presenti le tracce di ria-
dattamenti – nei restanti ipogei, tutti con planime-
tria di tipo 4 o “a T” (Tab. VIII. 8).

 Fig. VIII. 5. Carta di diffusione delle domus de janas con 
elevato numero di motivi figurativi.

Queste tombe furono utilizzate in un arco di 
tempo millenario. I materiali archeologici restituiti 
da alcune di esse (Anghelu Ruju A, Mesu ’e Montes 
II, Monte Siseri 1, Puttu Codinu VIII25), attribuiti 
alle culture di Ozieri, Filigosa, Abealzu, Monte Cla-
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ro, cioè a un ambito cronologico assai vasto, dal ne-
olitico recente all’età del rame (fine V-III millennio 
a.C.), costituiscono la prova più evidente della com-
plessa e lunga dinamica d’uso e, com’è presumibile, 
di escavazione. L’uso intensivo degli ipogei risulta 
documentato anche nel Bronzo antico (a Mesu ’e 
Montes II), fino all’età romana (Monte Siseri 1)26.

Quanto alla tipologia dei “segni”, prevalgono 
i tipi figurativi I-IV, attestati complessivamente in 
12 domus, assenti in 3 (Baldedu 2, Monte Siseri 1 e 
Puttu Codinu VIII).

Il numero più alto di bucrani a rilievo è docu-
mentato nelle tombe di Ossi-Mesu ’e Montes II (n. 
17) e Tomba Maggiore (n. 18), di Sassari-Ponte Sec-
co IIa (n. 12) e Monte d’Accoddi I (n. 11).

Il bucranio scolpito è interpretabile come atto 
concreto e documentabile di rituali di passaggio27, 
quali i rituali funebri. Di questi riti sembra avere 
le caratteristiche, cioè la codificazione (gesti e atti 
compiuti secondo un preciso ordine), la reiterazio-
ne (iterazione dell’atto), l’efficacia. Il rituale, in am-
bito antropologico, è ritenuto un potente atto socia-
le che, proprio nel momento in cui l’ordine sociale 
viene alterato dagli eventi naturali come la morte, 
ricrea un nuovo stato sociale, differente da quello 
precedente. La sua celebrazione, pertanto, conferma 
e/o attua la cessazione della permanenza del defun-
to nel gruppo sociale e il suo passaggio allo stato 
spirituale, in una dimensione ultraterrena e in un 
ambiente a lui adeguato28.

L’esecuzione rituale di un simbolo d’arte, qual è 
il bucranio, perciò, è stata definita rituale estetico29. 
In questo quadro interpretativo non si escludono riti 
apotropaici compatibili con l’ideologia funeraria30.

Tenuto conto di queste brevi notazioni, sembra 
assai probabile che la presenza del bucranio e la sua 
numerosità in queste domus de janas ristrutturate 
e d’uso lungo e intensivo, possano essere il segno 
dell’esigenza, in tempi diversi e successivi, di par-
ticolari gruppi umani, di sacralizzazione/consacra-
zione di un nuovo vano o di un nuovo gruppo di 
vani tombali scavati per le necessità collettive, in 
occasione dell’esecuzione di rituali funerari.

Proprio in virtù dell’esecuzione del motivo sim-
bolico i nuovi vani vengono acquisiti ad altra di-
mensione, a una dimensione ultraterrena. In questa 
ottica può avere una spiegazione accettabile la sua 
presenza, rara, in celle secondarie, le ultime in or-
dine di tempo a essere state escavate, come si osser-
va nelle tombe di Alghero-Anghelu Ruju A e Santu 
Pedru I, Ossi-Mesu ’e Montes II e Tomba Maggiore, 

Porto Torres-Su Crucifissu Mannu XXI, Sassari-
Monte d’Accoddi I (Tabb. VIII. 8).

Questi gruppi umani erano, presumibilmente, 
particolarmente numerosi, ben radicati e concen-
trati nel territorio e detentori del “potere” di control-
lo economico. Erano in grado, quindi, di realizzare 
opere complesse come l’escavazione nella roccia di 
grotticelle artificiali di grande estensione, che ri-
chiedevano uno sforzo economico notevole. Nella 
Tabella VIII. 8 sono sintetizzati i valori relativi sia 
all’estensione del nucleo originario sia allo sviluppo 
complessivo dei vani tombali. Le tombe più estese 
risultano essere quelle di Monte d’Accoddi I, Ponte 
Secco II a, Mesu ’e Montes II e Tomba Maggiore. 

Le 15 tombe oggetto di riflessione sono ubicate 
in un vasto areale (la Sardegna nord-occidentale) 
che ha, come epicentro, l’altare preistorico di Mon-
te d’Accoddi, monumento unico in Sardegna (e nel 
Mediterraneo), centro di aggregazione e di scambio 
tra i gruppi umani dell’intera Isola, soprattutto nei 
millenni in cui furono escavate e utilizzate le domus 
de janas, nello specifico quelle in argomento.

Nel territorio circostante l’altare sono state 
osservate tracce cospicue di villaggi, riferibili alle 
tombe di Monte d’Accoddi I e Ponte Secco II, che 
però, non sono stati oggetto di scavo archeologico. 
Non sono, invece, noti gli insediamenti abitativi di 
pertinenza delle altre domus de janas. Tale lacuna 
della documentazione, che risponde alla comples-
sa e difficile situazione della ricerca archeologica in 
Sardegna, risulta particolarmente grave e influenza 
in maniera negativa e, spesso, determinante l’analisi 
e l’interpretazione dei dati31.

A proposito dell’elevato numero dei bucrani 
scolpiti, non si esclude, inoltre, l’ipotesi, sia pure 
estranea, in apparenza, all’humus ideologico, di 
scelte comportamentali determinate dalla numero-
sità della popolazione, dalla ricchezza e, soprattut-
to, dalla composizione stratificata dei gruppi umani 
(per cui sarebbero consistenti e ricchi i gruppi che 
scavarono tombe complesse, limitati e poveri quelli 
delle semplici tombe a “T” o viceversa) che abbiano 
portato a rituali di manifestazione e/o ostentazio-
ne materiale di ricchezza, quali sacrifici di animali 
forniti di corna, come ancora oggi, d’altra parte, si 
riscontra in contesti etnografici32. 

Bisogna comunque tener presente l’orizzonte 
culturale in cui il fenomeno si sarebbe verificato: 
il neolitico recente con un’economia di produzione 
che già conosce (forse non pratica) la metallurgia.
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N. Denominazione N. 
Tipi

Tipologia
Planimetrica

Tipologia
del “segno”

Tipi
I-IV

Tipi
V-XXIV

N.
vani

Area (mq) Ubicazione

Totale Anti-
cella/
padi-
glione

Cella Padi-
glione

Anti-
cella

Cella
prin-
cipale

Cella
secon-
daria

1 Alghero-Anghelu 
Ruju A

8 II.4.1.2. II 8 7 30,08 1,73 8,75 * *

56 Ossi-Mesu ’e 
Montes II

17 II.2.1.2 II, III,VI, 
VII, IX, 
XII, XIII, 
XXIII

8 9 11 29,9 2,8 7,6 * * *

63 Ossi-Tomba delle 
Clessidre

3 II.4.7.2 III 3 9 29 1,8 4,9 * *

64 Ossi-Tomba 
Maggiore

19 II.4.1.2 I, IV, VI, 
VIII

16 3 20 61,06 4,6 7,1 * * *

81 Sassari-Calancoi 
IV

7 II.4.5.1 IV, VI, 
XVII

4 3 5 11,3 1,85 4,1 *

82 Sassari-Li 
Curuneddi VI

9 II.1.1.3 II 9 7 32,2 2,6 11,8 * * *

85 Sassari-Montalè V 7 II.2.1.1 IV-VII 6 1 10 53,96 2,2 9,5 *
86 Sassari-Monte 

d’Accoddi 1
11 II.2.1.3 II-III 10 1 10 140,45 4,9 16,8 *

90 Sassari-
Ponte Secco IIa

12 ND II, IV 12 14 34 3,8 3,3 *

120 Villaperuccio-
Montessu XXXIV

10 II. III, VII, 
VIII

2 8 1 7,73 *

Tabella VIII. 8. Domus de janas “ristrutturate” che presentano almeno sei motivi figurativi.

Scheda Denominazione N.
motivi

Tipologia
plani-

metrica

Tipologia
del

“segno”

Tipi 
I-IV

Tipi 
V-

XXIII 

N. 
Vani

Area Ubicazione

Totale Anti-
cella

Cella Padi-
glione

Anti-
cella

Cella
prin-
cipale

Cella
secon-
daria

20 Bessude-Enas de 
Cannuia

12 4.1. III,VIII, 
XII, XIII

9 3 2 6,2 1,4 4,8 * *

39 Chiaramonti-
Baldedu 233

6 ND VI, XVII 6 ? ND *

77 Romana-Monte
Airadu34

9 4.6. VI, XVI 9 4 20,2 8,13 *

110 Villanova 
Monteleone-Puttu 
Codinu VIII 

6 4.4. VIII, XII-
XIII

6 6 27,61 3,5 7,5 * *

115 Villanova 
Monteleone-Sas 
Concas

6 4.6.1. III,
Bucranio 2,
Bucranio 3

1 6 13,63 1,2 6,3 *

Tab.VIII. 9. Tombe “ristrutturate” ma con minore articolazione dei vani e con almeno 6 motivi figurativi.
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Fig. 6: Alghero-Anghelu Ruju A
Fig. VIII. 6: Alghero-Anghelu Ruju A.
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Fig. VIII.7: 1, Alghero-Anghelu Ruju C; 2, Alghero-Anghelu Ruju XIXFig. VIII. 7: 1, Alghero-Anghelu Ruju C; 2, Alghero-Anghelu Ruju XIX.
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Fig. 8: 1, Alghero-Anghelu Ruju XX bis; 2, Alghero-Anghelu Ruju XXVIIIFig. VIII. 8: 1, Alghero-Anghelu Ruju XX bis; 2, Alghero-Anghelu Ruju XXVIII.
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Fig. 9: 1, Alghero-Anghelu Ruju XXX; 2, Alghero-Mateattu II.
Fig. VIII. 9: 1, Alghero-Anghelu Ruju XXX; 2, Alghero-Matteatu II.
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Fig. VIII.10: 1, Alghero-Matteatu IV; 2, Alghero-Sa Londra I.Fig. VIII. 10: 1, Alghero-Matteatu IV; 2, Alghero-Sa Londra I.
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Fig. 11: Alghero-Santu Pedru 1.Fig. VIII. 11: Alghero-Santu Pedru 1.
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Fig. 12: Alghero-Scala Piccada I.
Fig. VIII. 12: Alghero-Scala Piccada I.
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Fig. VIII. 13: Alghero-Tanca Bullittas I.
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Fig. 13: Alghero-Tanca Bullitas I.
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Fig. 14: 1, Alghero-Tanca Calvia I; Anela-Sas Cappella de sas Fadas I.Fig. VIII. 14: 1, Alghero-Tanca Calvia I; 2, Anela-Sas Cappella de sas Fadas I.
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Fig. 15: 1, Anela-Sos Furrighesos II; 2, Anela-Sos Furrighesos VI.Fig. VIII. 15: 1, Anela-Sos Furrighesos II; 2, Anela-Sos Furrighesos VI.
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Fig. 16: 1, Anela-Sos Furrighesos VIII; 2, Bessude-Enas de Cannuia III.
Fig. VIII. 16: 1, Anela-Sos Furrighesos VIII; 2, Bessude-Enas de Cannuia III.
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Fig. 17: Bessude-Enas de Cannuia IV.Fig. VIII. 17: Bessude-Enas de Cannuia IV.
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Fig. 18: 1, Birori-Bau ‘e Cannas I; 2, Bonnanaro-Corona Moltana III (Zarau II).Fig. VIII. 18: 1, Birori-Bau ’e Cannas I; 2, Bonnanaro-Corona Moltana III (Zarau II).
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Fig. 19: 1, Bolotana-Monte Zu�nu III; 2, Bonorva-Sa Pala Larga I.Fig. VIII. 19: 1, Bolotana-Montigiu Zuffinu III; 2, Bonorva-Sa Pala Larga I.
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Fig. 20: 1, Bonorva-Sa Pala Larga III; 2, Bonorva-Sa Pala Larga VII.Fig. VIII. 20: 1, Bonorva-Sa Pala Larga III; 2, Bonorva-Sa Pala Larga 7.
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Fig. 21: 1, Bortigiadas-Tisiennari I; 2, Bosa-Pontes I.Fig. VIII. 21: 1, Bortigiadas-Tisiennari I; 2, Bosa-Pontes I.
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Fig. 22: 1, Busachi-Campu Maiore IX; 2, Busachi-Grugos II.Fig. VIII. 22: 1, Busachi-Campumaiore IX; 2, Busachi-Grugos II.
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Fig. VIII. 23: 1, Busachi-Sa Pardischedda I; 2, Cargeghe-S’Elighe Entosu XIII.

1

1

2

1

2m0 12m0 1

Fig. 23: 1, Busachi-Sa Pardischedda I; 2, Cargeghe-S’Elighe Entosu XIII.
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Fig. 24: 1, Castelsardo-Roccia dell’Elefante II; 2, Cheremule-Mattarigolza IV.Fig. VIII. 24: 1, Castelsardo-Roccia dell’Elefante II; 2, Cheremule-Mattarigotza IV.
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Fig. 25: 1, Chiaramonti-Baldedu I (Sos Pianos); 2, Chiaramonti-Baldedu II.

6

Fig. VIII. 25: 1, Chiaramonti-Baldedu I, Sos Pianos; 2, Chiaramonti-Baldedu 2.
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Fig. 26: 1, Chiaramonti-Su Murrone I.Fig. VIII. 26: 1, Chiaramonti-Su Murrone I.
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Fig. 27: 1, Guasila-Riu sa Mela I (Santu Anni); 2, Ittiri-Ochila II.Fig. VIII. 27: 1, Guasila-Riu sa Mela I, Santu Anni; 2, Ittiri-Ochila II.
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Fig. 28: 1, Ittiri-Ochila VIII; 2, Ittiri-Sant’Eremo I.
Fig. VIII. 28: 1, Ittiri-Ochila VIII; 2, Ittiri-Sant’Ereno I.
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Fig. 29: 1, Mammoiada-Istevene III; 2, Mores-Su Crastu de Santu Enach.
Fig. VIII. 29: 1, Mamoiada-Istevene III; 2, Mores-Su Crastu de Santu Enach.
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Fig. 30: 1, Nughedu San Nicolò-Pianu Edras III; 2, Nughedu Santa Vittoria-Sas Arzolas de Goi I.Fig. VIII. 30: 1, Nughedu San Nicolò-Pianu Edras III; 2, Nughedu Santa Vittoria-Sas Arzolas de Goi I.
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Fig. VIII. 31: 1, Oniferi-Brodu III; 2, Oniferi-Brodu IV.
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Fig. 31: 1, Oniferi-Brodu III; 2, Oniferi-Brodu IV.
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Fig. 32: Ossi-Littoslongos.Fig. VIII. 32: Ossi-Littoslongos.
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Fig. 33: Ossi-Mesu ‘e Montes I. Fig. VIII. 33: Ossi-Mesu ’e Montes I. 
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Fig. 34: Ossi-Mesu ‘e Montes II.Fig. VIII. 34: Ossi-Mesu ’e Montes II.
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Fig. 34: Ossi-Mesu ‘e Montes II.
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Fig. 35: 1, Ossi-Mesu ‘e Montes IV; 2, Ossi-Mesu ‘e Montes IX (ex VI).
Fig. VIII. 35: 1, Ossi-Mesu ’e Montes IV; 2, Ossi-Mesu ’e Montes IX (ex VI).
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Fig. 36: 1, Ossi-Noeddale I; 2, Ossi-Noeddale III.
Fig. VIII. 36: 1, Ossi-Noeddale I; 2, Ossi-Noeddale III.
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Fig. 37: Ossi-S’Adde Asile “Tomba Maggiore”.
Fig. VIII. 37: Ossi-S’Adde Asile, Tomba Maggiore.
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Fig. 37: Ossi-S’Adde Asile “Tomba Maggiore”.
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Fig. 38: 1, Ossi-S’Adde Asile “ Tomba a Tifoglio”; 2, Ossi-S’Adde Asile “Tomba delle Clessidre”.
Fig. VIII. 38: 1, Ossi-S’Adde Asile, Tomba a Trifoglio; 2, Ossi-S’Adde Asile, Tomba delle Clessidre.
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Fig. 39: 1, Ossi-S’Adde Asile “Tomba delle Finestrelle”; 2, Ossi-Campu Mannu.Fig. VIII. 39: 1, Ossi-S’Adde Asile, Tomba delle Finestrelle; 2, Ossi-Su Campu Mannu.
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Fig. 40: 1, Ossi-Montiju de sa Femina 1; 2, Orgosolo-Sa Lophasa 1.
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Fig. 41: Ozieri-Butule I.
Fig. VIII. 41: Ozieri-Butule I.
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Fig. 42: 1, Ozieri-Coron’Alva IX; 2, Padria-Monte Ruggiu I.
Fig. VIII. 42: 1, Ozieri-Coron’Alva IX; 2, Padria-Monte Ruggiu I.
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Fig. 43: 1, Padria-Nenaldu Multinu I; 2, Perfugas-Concas “Tomba dell’Ariete”.Fig. VIII. 43: 1, Padria-Nenaldu Multinu I; 2, Perfugas-Concas, Tomba dell’Ariete.
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Fig. 44: Porto Torres-Su Cruci�ssu Mannu VIII.Fig. VIII. 44: Porto Torres-Su Crucifissu Mannu VIII.
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Fig. VIII. 45: 1, Porto Torres-Su Cruci�ssu Mannu XXI; 2, Romana-Monte Airadu.
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Fig. VIII. 45: 1, Porto Torres-Su Crucifissu Mannu XXI; 2, Romana-Monte Airadu.
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Fig. 46: Puti�gari-Monte Siseri I.Fig. VIII. 46: Putifigari-Monte Siseri I.
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Fig. 46: Puti�gari-Monte Siseri I.
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Fig. 47: 1, Ruinas-Masadda I; 2, Sarule-Sa Pranedda I.
Fig. VIII. 47: 1, Ruinas-Masadda I; 2, Sarule-Sa Pranedda I.
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Fig. 48: 1, Sassari-Calancoi IV; 2, Sassari-Calancoi VI.
Fig. VIII. 48: 1, Sassari-Calancoi IV; 2, Sassari-Calancoi VI.
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Fig. 49: Sassari-Li Curuneddi VI.Fig. VIII. 49: Sassari-Li Curuneddi VI.
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Fig. 49: Sassari-Li Curuneddi VI.
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Fig. 50: Sassari-Li Curuneddi I.
Fig. VIII. 50: Sassari-Li Curuneddi I.
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Fig. 51: Sassari-Monte d’Accoddi I.
Fig. VIII. 51: Sassari-Monte d’Accoddi I.
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Fig. 52: Sassari-Montalè V.Fig. VIII. 52: Sassari-Montalè V.
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Fig. 52: Sassari-Montalè V.
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Fig. 53: 1, Sassari-Oredda I; 2, Sassari Ponte-Secco I.
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Fig. VIII. 53: 1, Sassari-Oredda I; 2, Sassari-Ponte Secco I.
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Fig. 54: Sassari-Ponte Secco II bis.
Fig. VIII. 54: Sassari-Ponte Secco II bis.
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Fig. 55: 1, Sassari-Ponte Secco IV; 2, Sassari-Sant’Ambrogio I.Fig. VIII. 55: 1, Sassari-Ponte Secco IV; 2, Sassari-Sant’Ambrogio I.
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Fig. 56: 1, Sassari-Sant’Ambrogio II; 2, Sedilo-Iscannitzu II.Fig. VIII. 56: 1, Sassari-Sant’Ambrogio II; 2, Sedilo-Iscannitzu II.
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Fig. 57: 1, Sedini-Li Algasa ?; 2, Sennori-Orto del  Bene�cio Parrocchiale.Fig. VIII. 57: 1, Sedini-Li Algasa; 2, Sennori-Orto del Beneficio Parrocchiale.
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Fig. 58: 1, Tadasuni-Binza ‘e Rune; 2, �iesi-Mandra Antine III.
Fig. VIII. 58: 1, Tadasuni-Binza ’e Rune; 2, Thiesi-Mandra Antine III.
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Fig. 59: 1, �iesi-Sa Pedraia V; 2, Usini-Santa Caterina I.
Fig. VIII. 59: 1, Thiesi-Sa Pedraia V; 2, Usini-Santa Caterina I.
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Fig. 60: Usini-Sos Baddulesos I.
Fig. VIII. 60: Usini-Sos Baddulesos I.
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Fig. 61: 1, Villanova Monteleone-Calarighes II; 2, Villanova Monteleone-Calarighes III.Fig. VIII. 61: 1, Villanova Monteleone-Calarighes II; 2, Villanova Monteleone-Calarighes III.
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Fig. 62: 1, Villanova Monteleone-Littu ‘e Toas I; 2, Villanova Monteleone-Monte Minerva I.Fig. VIII. 62: 1, Villanova Monteleone-Littu ’e Toas I; 2, Villanova Monteleone-Monte Minerva I.
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Fig. 63: 1, Villanova Monteleone-Monte Minerva II; 2, Villanova Monteleone-Pubusattile IV.
Fig. VIII. 63: 1, Villanova Monteleone-Monte Minerva II; 2, Villanova Monteleone-Pubusattile IV.
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Fig. 64: 1, Villanova Monteleone-Sa Coa ‘e Tiracassu VII; 2, Villanova Monteleone-Sas Concas ?.
Fig. VIII. 64: 1, Villanova Monteleone-Sa Coa ’e Tiracassu VII; 2, Villanova Monteleone-Sas Concas.
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Fig. 65: Villanova Monteleone Puttu Codinu VIII.
Fig. VIII. 65: Villanova Monteleone-Puttu Codinu VIII.
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Fig. 65: Villanova Monteleone Puttu Codinu VIII.
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Fig. 66: Villaperuccio-Montessu II.  Fig. VIII. 66: Villaperuccio-Montessu II.  
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Fig. 67: Villaperuccio-Montessu XXXIV.    Fig. VIII. 67: Villaperuccio-Montessu XXXIV.    
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Fig. 68: 1, Bonnanaro-Corona Moltana I; 2, Anela-Sos Furrighesos XV.
Fig. VIII. 68: 1, Bonnanaro-Corona Moltana I; 2, Anela-Sos Furrighesos XV.
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Fig. VIII. 69: 1, Nughedu Santa Vittoria-S’Angrone I; 2, Sassari-Monte d’Accoddi IV.
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Fig. 69: 1, Nughedu Santa Vittoria-S’Angrone I; 2, Sassari-Monte d’Accoddi IV.
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Fig. 70: 1, Sassari-Ponte Secco VI; 2, Villaperuccio-Montessu VI.Fig. VIII. 70: 1, Sassari-Ponte Secco VI; 2, Villaperuccio-Montessu VI.
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Fig. 71: 1, Villaperuccio-Montessu VIII; 2, Villaperuccio-Montessu XXIV.Fig. VIII. 71: 1, Villaperuccio-Montessu VIII; 2, Villaperuccio-Montessu XXIV.
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Fig. 72: 1, Bolotana-Sa Orta ‘e su Murcone I; 2, Cheremule-Furrighesos VIII.Fig. VIII.  72: 1, Bolotana-Sa Orta ’e su Murcone I; 2, Cheremule-Furrighesos VIII.
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• individuali, domestici, con una religiosità prevalen-
temente magica (neolitico recente);

• collettivi, con religiosità pubblica o almeno aperta 
e di gruppo identitario (neolitico recente/finale-
Età del Rame).

L’ipotesi appare attendibile ma necessita di 
quelle conferme che solo nuove e produttive ricer-
che, in una strategia scientifica più consapevole e, 
soprattutto, libera da eccessivi vincoli burocratici, 
potranno dare. In questa strategia saranno fonda-
mentali le prospezioni sul territorio per l’identifica-
zione degli insediamenti abitativi collegati alle ne-
cropoli e per la loro esplorazione scientifica, per la 
ricostruzione dei paesaggi preistorici, per l’identi-
ficazione delle paleoeconomie, per l’individuazione 
delle articolazioni interne delle società, in definiti-
va per arrivare a una conoscenza più puntuale dei 
gruppi umani che realizzarono e usarono le domus 
de janas decorate.

NOTE

1) Problema trattato fin dal 1977 (Tanda 1977: 16-
21), ripreso in Tanda 2007 b e 2008 e, recentemente, 
in Tanda 2015 a. Quest’ultimo lavoro è una sintesi del 
presente capitolo, scritto nel 2011 e che ora viene pro-
posto, aggiornato e arricchito di tabelle e illustrazioni, 
fondamentali per la comprensione della logica di base 
e per una verifica dei risultati scientifici raggiunti.
2) Elenco alfabetico, per Comune di riferimento.
3) Il terzo modello verrà presentato nel volume IV pro-
grammato per il progetto, che costituisce il I volume del 
Corpus delle domus de janas decorate.
4) Per motivi legati ai tempi di conclusione del progetto. 
5) Nella tecnica dello pseudo rilievo sono eseguiti an-
che altri motivi, ma riconosciuti come esempi di Bucra-
nio 2, per esempio: Chiaramonti-Baldedu 2 (spirali), 
Cheremule-Mattarigotza V (Bucranio 2), Ossi-Tomba 
delle Clessidre (motivi a clessidra). Non si esclude un 
incremento del numero se potrà essere completato il 
rilievo con scanner laser, grazie al quale potranno esse-
re visualizzate e graficamente rappresentate le sezioni.
6) A questo proposito cfr. l’articolo di P. Marcialis nel 
II volume del progetto.
7) Per le problematiche cfr. Cap. VI.
8) È prefigurato, pertanto, un legame puramente spa-
ziale. 
9) Il motivo è definito unico se risulta come unica fi-
gurazione scolpita nella tomba. È chiamato singolo se 
non è iterato e può essere associato con altri schemi, 
singoli o no.

L’assenza o la carenza di bucrani in celle secon-
darie potrebbe essere interpretata come un indizio 
della volontà di non ampliare l’ipogeo, poiché la co-
munità non ne aveva l’esigenza.

Ciò potrebbe essere, però, il segno di una cro-
nologia più tarda, individuabile nella fase finale del 
neolitico recente e nell’inizio dell’età del Rame. Con 
l’Età del Rame si era affermato, infatti, un altro tipo 
icnografico di ipogeo, la domus de janas a sviluppo 
longitudinale (Tipi 6-7: Cap. V, Figg. V. 15-16), con 
o senza dromos, tipica della cultura di Filigosa (Età 
del Rame) e, accanto a essa, si era sviluppato un al-
tro modello funerario, costruito in elevato, la tomba 
megalitica35. L’adozione o la conoscenza del nuovo 
modello avevano posto fine, presumibilmente, agli 
ampliamenti e alle ristrutturazioni.

A meno che non si volesse solo realizzare un 
tipo particolare di edificio, di cui, però, non si ha 
conoscenza.

In conclusione sembra di poter affermare che si 
privilegiava l’esecuzione di motivi solo in vani legati 
ai rituali funerari e in relazione al primo seppelli-
mento, in un primo tempo nel padiglione o nell’an-
ticella, poi nella cella principale.

La presenza in celle secondarie, per esempio in 
Monte d’Accoddi 1, probabilmente segna una ristrut-
turazione di domus attigue, che furono unificate36. 

Quanto al numero elevato di motivi in rappor-
to allo sviluppo planimetrico, si ritiene possibile la 
seguente ipotesi:
• le tombe estese, come già affermato, potrebbero 

essere opera di gruppi umani articolati sul piano 
demografico, concentrati e chiusi entro il territo-
rio di pertinenza e distribuiti nel tempo, entro un 
arco cronologico posto tra il Neolitico recente e 
l’età del Rame, che detenevano il controllo del ter-
ritorio in un’economia di produzione, a contatto 
con le prime pratiche di metallurgia;

• le tombe meno estese potrebbero essere attribuite 
a gruppi umani forse meno numerosi, più inclini 
a contatti e scambi, in un’economia di produzione 
che conosce e pratica la metallurgia.

In un’ottica antropologica, sarebbero due le li-
nee demografiche entro le quali si è sviluppata l’arte 
ipogeica:
• in una popolazione concentrata in villaggi estesi, 

ipotizzabili (neolitico recente);
• in popolazione sparsa, in insediamenti poco svi-

luppati (neolitico recente/finale-Età del Rame). 
Sarebbero parimenti due le dimensioni dei ri-

tuali:
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10) Il numero relativamente basso di ipogei interessati 
dal fenomeno (appena il 16%!) limita l’ipotesi di col-
legamento con il pilastro in quanto eventuale sede di 
culto betilico. 
11) Il rapporto tra “segni” e planimetrie è stato osser-
vato per la prima volta in Tanda 1977: 16-21 e ripreso 
recentemente in Tanda 2008 e 2015.
12) La complessità delle planimetrie trova la sua ori-
gine nell’esigenza di ampliare le domus de janas per 
ragioni contingenti di utilizzo: cfr. Tanda 1985, pp. 19 
e 78-81.
13) Le elaborazioni sull’area complessiva di ciascuna 
domus e dei vani in cui essa si articola saranno pre-
sentate nel vol. IV del Progetto (Corpus delle domus de 
janas decorate, volume I). 
14) Escluse, quindi, le celle secondarie, non influenti.
15) Come Sarule-Sa Pranedda e Busachi-Sa Pardi-
schedda I.
16) Ipotizzato fin dal 1977 (1977 a), ribadito dalla scri-
vente in vari luoghi e ancora attuale.
17) Sulle dimensioni si rimanda al volume IV del Pro-
getto (Corpus delle domus de janas decorate, vol. I).
18) Per esempio in Tanda 1984, 1985, 1998 b, 2000 a, 
2008, 2015.
19) La cronologia sarà trattata nel Cap. IX. 
20) Moravetti 1989: 87-91, Figg. 5-6.
21) ID. 1989: Fig. 4, Tav. I, 2-3. In realtà la cronologia 
è controversa; alcuni studiosi propongono la cultura 
Ozieri nella sua fase matura. Per una sintesi sulla que-
stione cfr. Moravetti 1989: 91.
22) Demartis 1991: 1-21.
23) Il fenomeno è documentato in un numero elevato 
di tombe: in proposito cfr. Cap. IV: 81 e segg.
24) Il problema è affrontato nel Capitolo IX (Cronolo-
gia).
25) Non si dimentichi che alcune tombe, come Tomba 
Maggiore, Su Littu, Monte d’Accoddi I e Sas Concas, 
non sono state ancora esplorate con scavo archeologico 
e, pertanto, sono ancora ingombre di sedimenti. Non si 
esclude che gli scavi – auspicabili – restituiscano reperti 
utili alle ricerche in corso.
26) Cfr. Cap. IV: 81 e segg.
27) Nell’ottica di quanto teorizzato in Van Gennep 
2002.
28) Wikipedia, voce “riti di passaggio”.
29) Tanda 2000: 405; Tanda 2015.
30) Tanda 2000: 399-425; ID 2015:90-101. 
31) Su questo tema è in corso una ricerca a opera di 
Rosanna Erbì, geoarcheologa contrattista del progetto.

32) Contu 1965b; Castaldi 1976; ID. 1978: 439-458; 
Camara, Serrano 2002; Spanedda 2009.
Grande interesse, per esempio, suscitano i rituali fu-
nerari ancora oggi praticati in Indonesia. Nell’Isola di 
Sulawesi il defunto viene portato in un’abitazione in 
legno simile a quelle dei vivi, appositamente costru-
ita. Cominciano, quindi, i sacrifici di animali bovini, 
le cui protomi vengono appese alla facciata della casa 
del morto. Il numero delle protomi è la manifestazio-
ne concreta del ruolo sociale dal defunto, nonché del-
la ricchezza del gruppo familiare. Terminati i rituali 
il morto viene esposto entro un circolo megalitico e, 
quindi, sepolto nelle grotticelle funerarie attigue al cir-
colo medesimo (Nooy-Palm 1979). L’argomento verrà 
ripreso in un lavoro di prossima realizzazione dedicato 
al significato dei bucrani.
33) La tomba è quasi totalmente ingombra di sedimen-
ti, per cui non è possibile misurarne l’area.
34) L’anticella appare assai danneggiata, per cui non è 
stato possibile calcolarne l’area.
35) Cfr. Cap. VI: 162 e segg.
36) A questo proposito si deve tener presente che essa 
ha una superficie di mq 140, 45 (risulta essere la domus 
de janas più estesa dell’intera Sardegna).



Capitolo IX. Cronologia e conclusioni

RIASSUNTO  In questo capitolo è stato completato, in breve, il percorso metodologico relativo alla cronologia. 
Sono due gli argomenti trattati: Le analisi chimico-fisiche; I rapporti di analogia formale riscontrati fra motivi fi-
gurativi eseguiti su reperti ceramici o litici e le figurazioni magico-rituali scolpite sulle pareti delle domus de janas.
In chiusura viene delineata l’impostazione della ricerca sul significato dei “segni”, che sarà proposta in altro luogo. 
Questo settore del Progetto appare necessario, anche per una verifica di quanto è stato finora elaborato in proposito 
nel secolo passato, ma in una nuova metodologia, il quadro teorico della semiotica. Nell’analisi saranno utilizzati i 
dati elaborati in questo volume e in quelli che saranno pubblicati nel Volume II.

SUMMARY  This chapter includes the short summary of the research methodology. Two topics are covered: the 
physical and chemical analysis; the formal analogy between figurative motifs found on pottery or stone remains and 
the ritual-magic figures carved on the walls of the Domus de Janas.
At the end of the chapter, the setting of research on the meaning of “signs” is outlined but will be offered in more 
detail elsewhere. This section of the project seems necessary, even for an audit of what has been so far developed 
during the past century but with a new methodology, the theoretical framework of semiotics. The analysis uses the 
processed data included in this paper and those published in Volume II.

Parole chiave: Cronologia, Significato, Semiotica
Keywords: History, Meaning, Semiotics 

Collocare nel tempo e nello spazio i fenomeni le-
gati all’uomo o da esso determinati, come i luoghi 
di vita (insediamenti) e di morte (tombe), gli spazi 
connessi con i rituali, gli oggetti della vita quoti-
diana, i segni della spiritualità, gli eventi, nel viver 
comune risponde a un’esigenza inderogabile; nel-
la ricerca archeologica, sul piano metodologico, è 
fondamentale. 

Nei capitoli che man mano sono stati sviluppa-
ti, il tema è stato trattato soprattutto nei Capitoli IV 
e VI, seguendo, peraltro, il percorso metodologico 
elaborato nel 1998 (Fig. II. 3). 

A conclusione del libro, diventa necessario 
completare il percorso, sia pure brevemente. Resta-
no da analizzare, infatti, in breve, 2 settori scienti-
fici:
1) Le analisi chimico-fisiche;
2) I rapporti di analogia formale riscontra-

ti fra motivi figurativi eseguiti su reperti 
ceramici o litici e le figurazioni magico-

rituali scolpite sulle pareti delle domus 
de janas.

1. LE ANALISI CHIMICO-FISICHE

Le analisi effettuate sui campioni di pigmento prele-
vati da alcune domus de janas1 hanno consentito di 
individuare i componenti minerali utilizzati, ocra 
oppure ossido di manganese, rivelando, anche, la 
presenza di leganti organici. Tali leganti venivano 
mescolati ai minerali, favorendo la conservazione 
del pigmento medesimo. Allo scopo di completare 
e arricchire i risultati, si è posto il problema della 
datazione radiometrica di tali tracce organiche, fi-
nora mai ipotizzata, tantomeno tentata.

L’esame della letteratura sull’argomento ha 
consentito di individuare specialisti disponibili e 
laboratori adeguatamente attrezzati, in cui sono 
state effettuate tali analisi. Su questa linea, sono sta-
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ti inviati alcuni campioni alla prof.ssa Karen Steel-
man, Dipartimento di Chimica, Università dell’Ar-
kansas Centrale (University of Central Arkansas), 
allieva di Marvin Rowe (Texas A&M University), 
che fra i primi ha effettuato analisi di questo tipo2.

Le analisi, di tipo sperimentale, non sono anco-
ra concluse.

Sono state eseguite, nel frattempo, analisi ra-
diometriche su campioni prelevati da US non scon-
volte, nell’anticella e nella cella principale della 
tomba IV della necropoli di Molia-Illorai. Lo scavo 

archeologico, condotto su concessione ministeriale 
attribuita al Comune di Illorai, che finanzia l’inda-
gine, essenziale per la valorizzazione e la fruizione 
del complesso archeologico, è settore qualificante 
del Progetto in corso di ultimazione3. La domus 
de janas IV rientra nel tipo morfologico 5 (Fig. V. 
14), ritenuto un’imitazione del modello o unità ar-
chitettonica 1 (Fig. V. 16)4. Le datazioni di Molia 
assumono, pertanto, un’importanza straordinaria, 
ponendo, però, altri problemi, come si avrà modo 
di sostenere, nel prosieguo.

Submitter ID US ICA ID Material Type Conventional Age Calibrated Age 2 S

Molia 12 9 150S/0214 Organic Sediment 5200 ±50 BP Cal 4230÷3820 BC
Molia 47 25 15C/0207 Charcoal 5070±50 BP Cal 3970÷3700 BC
Molia 46 24 15C/0208 Charcoal 4930±50 BP Cal 3900÷3650 BC
Molia 71 42 15C/0213 Charcoal 4940 ±50 BP Cal 3920÷3640 BC
Molia 48 21 15C/0206 Charcoal 4710± 50 BP Cal 3640÷3370 BC
Molia 63 34/35 15C/0211 Charcoal 4700±40 BP Cal 3640÷3370 BC
Molia 65 34/35 15C/0210 Charcoal 4650±50 BP Cal 3630÷3340 BC

Tab. IX. 1. Analisi radiometriche effettuate presso l’International Chemical Analysis Inc. Miami (USA). Il campione 
12 proviene dalla cella principale, il campione 71 dal focolare, gli altri dall’anticella.

L’analisi radiometrica del campione Molia 12, 
della seconda metà del V millennio a.C., assume un 
rilievo notevole per numerosi motivi. Innanzitutto 
data un momento d’uso della tomba, forse l’ambito 
cronologico della sua escavazione, e suggerisce l’oriz-
zonte culturale di riferimento dell’unità architettoni-
ca imitata nell’ipogeo, individuata nelle capanne di 
Serra Linta (Sedilo). Torna quindi attuale, con tutte 
le sue problematiche, la riflessione fatta a proposito 
dell’origine della domus de janas (cfr. pp. 107), at-
tribuibile «a una fase di passaggio dalla cultura di 
Bonu Ighinu alla cultura Ozieri», identificabile nel-
la cultura di S. Ciriaco o Neolitico Medio II (4300-
4000)5, cui sembrava riportare il motivo a scacchiera 
dipinto sulle pareti dell’anticella della tomba IV di 
Pubusattile-Villanova Monteleone6. L’anticipazio-
ne al Neolitico medio dello sviluppo dell’ipogeismo 
funerario, attribuito al Neolitico recente, sembrava, 
però, un’ipotesi inattendibile, nonostante i reperti 
riferiti al S. Ciriaco, provenienti dal dromos della 
tomba di S. Iroxi-Decimoputzu7, in quanto ricono-
sciuti come materiali inglobati nel battuto pavimen-
tale, di provenienza esterna alla tomba e, pertanto, 
inutilizzabili per approfondimenti culturali. Il suc-
cessivo ritrovamento di fittili nella domus de janas X 
di S. Pedru-Alghero8, riferiti al medesimo orizzonte, 

se confermati in questa attribuzione, ripropongono 
il problema. Acquisterebbe, pertanto, attendibilità 
l’ipotesi di un’anticipazione al Neolitico Medio II o 
cultura di S. Ciriaco, del fenomeno delle domus de 
janas, finora ritenuto esclusivo della cultura Ozieri, 
almeno di una fase iniziale, che poi si sviluppa, con 
ricchezza di manifestazioni, nella cultura Ozieri e si 
conclude nell’Età del rame. Come suggerito, appun-
to, dalla datazione di Molia 12. Nello stesso tempo, 
chiarirebbe la cronologia del S. Ciriaco, posta entro 
l’arco cronologico della seconda metà del V millennio 
a.C. (Neolitico medio II), distinta, ma geneticamente 
collegata alla cultura Ozieri, che si sviluppa nella pri-
ma metà del IV (Neolitico recente), e preceduta dalla 
cultura di Bonu Ighinu (Neolitico medio I).

In questo quadro, è opportuno sottolinearlo, 
appare necessario chiarire l’incidenza dell’appor-
to genetico di quest’ultima cultura sia nella genesi 
dell’ipogeismo funerario neolitico che dell’arte prei-
storica.

A quest’ultimo proposito, l’ipotesi da tempo 
avanzata9 sull’origine dell’arte delle domus de ja-
nas, riferita alla cultura di Bonu Ighinu, allo stato 
attuale delle conoscenze, risulta ancora valida, pre-
sumendo, però, un passaggio in San Ciriaco e, di 
qui, nella cultura Ozieri. È da intendersi in questo 
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senso l’inserimento, nella Fig. IX. 4, del disegno di 
un’olletta biconica proveniente da Cabras-Cuccuru 
S’Arriu, riferita dal Santoni alla cultura di S. Ciriaco. 
La decorazione di questo vaso, infatti, rivela chia-
re analogie con il motivo figurativo di Bucranio 2, 
scolpito e inciso alla base della parete dell’ipogeo II 
di Montessu (Fig. IX. 4, 8-9), differenziandosene, 
però, per lo schematismo accentuato e per lo svilup-
po figurativo.

L’estensione a Serra Linta dell’orizzonte crono-
logico della domus IV di Molia, inquadrandolo nelle 
sequenze europee, inoltre, conferma il percorso lo-
gico sostenuto per respingere il criterio della dimen-
sione come determinante, a priori, per identificare la 
funzione di un insediamento, nella fattispecie quello 
di Sedilo (cfr. pp. 162-165). Nello stesso tempo ren-
de indispensabile e urgente l’esplorazione scientifica, 
con scavo archeologico, di almeno un’unità architet-
tonica di Serra Linta, in coincidenza con il probabile 
abbassamento del livello delle acque del Lago Omo-
deo, che, oggi, ricoprono l’insediamento.

I reperti finora restituiti dalla domus IV di Mo-

lia non sono stati analizzati, anche perché lo scavo 
non è stato concluso. Pertanto non si è potuto an-
cora verificare se tra i materiali siano presenti ce-
ramiche del tipo rinvenuto nelle citate Tomba dei 
Guerrieri e domus X di S. Pedru.

Le datazioni dei campioni Molia 46-47 e 71 si 
riferiscono a una seconda fase di utilizzazione dell’i-
pogeo e rientrano nell’arco cronologico delle data-
zioni dell’Ozieri Classico.

Nel medesimo orizzonte s’inquadra la datazio
ne radiometrica ottenuta sul campione Molia 
1/272a, costituito da semi carbonizzati, che provie-
ne dall’US a contatto con il pavimento dell’anticella 
della domus de janas I di Molia, eseguita nei labora-
tori di Groningen (Tab. IX. 2). 

I valori dei campioni di Molia 48, 63 e 65 re-
gistrano una terza fase di utilizzazione, corrispon-
dente a un Ozieri finale, in parallelo con Canelles, 
str. 134, US 1206 e con M. D’Accoddi, strato di fre-
quentazione del I monumento10. Al medesimo ambi-
to cronologico è riferibile la seconda datazione della 
tomba I di Molia (Tab IX. 2).

Submitter ID US  GrA Material Type Conventional Age Calibrated Age 2 s

Molia 1/272 a 59505 seed 4985±35 3936÷3662
Molia 3/287 59506 seed 4945±35 3791÷3652

Tab. IX. 2. Analisi radiometriche effettuate presso il Centrum voor isotopenonderzoek di Groningen. I campioni sono 
costituiti da semi carbonizzati provenienti dall’US a contatto col pavimento. Da questo strato proviene il piatto di 
Fig. IX. 3, 3.

La quarta fase di utilizzazione della tomba IV 
riguarda il Bronzo Antico11 ed è anch’essa datata da 
analisi radiometriche (2460÷2050 BC.). Si tornerà 
sull’argomento in altro luogo.

La sequenza attuale della domus de janas di Illo-
rai testimonia la lunga vita della tomba in questione 
e della necropoli in generale, che conta almeno 9 ipo-
gei12, a conferma di quanto affermato nel Capitolo IV, 
sul lungo arco di utilizzazione delle domus de janas.

2. I RAPPORTI DI ANALOGIA FORMALE RI-
SCONTRATI FRA MOTIVI FIGURATIVI ESE-
GUITI SU REPERTI CERAMICI O LITICI E LE 
FIGURAZIONI MAGICO-RITUALI SCOLPITE 
SULLE PARETI DELLE DOMUS DE JANAS

L’argomento è stato affrontato da chi scrive fin dal 
197912. È stato, poi, riproposto nel 198813 e nel 200014. 

Due sono i livelli di analisi:
l’individuazione degli elementi di analogia fra 

monumenti e materiali;
l’interpretazione culturale del rapporto analo-

gico.
Alcune rappresentazioni figurative ipogeiche 

trovano una straordinaria corrispondenza in reper-
ti fittili di cultura Ozieri, purtroppo poco frequenti: 
corniformi, antropomorfi, idoliformi.

Tra i motivi della Categoria I. Corniformi è 
attestato soprattutto il Bucranio 1, come appresso 
riportato nei riferimenti e nelle illustrazioni (Figg. 
IX, 1-4).

Il tipo II (Fig. VII. 5, 6-8), documentato in 50 
esemplari15, è identificabile in un motivo plastico, su 
frammento ceramico di cultura Ozieri, proveniente 
dalla Grotta di Monte Maiore-Thiesi16, cavità d’uso 
abitativo (Fig. IX. 1, 1-2). 
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Fig. IX. 1. Analogia tra motivi figurativi su materiali e motivi realizzati su pareti di domus de janas. Categoria I. 
Bucranio 1: 1, Thiesi-Grotta Monte-Maiore; 2, Alghero-Anghelu Ruju A (tipo II); 3, Mara-Grotta Sa Ucca de su Tin-
tirriolu; 4, Alghero-Anghelu Ruju XXX (tipo VII); 5, Cagliari-Terramaini; 6, Villanova Monteleone-Monte Minerva 
II (tipo VII); 7, Alghero-Santu Pedru I (tipo XVII). Bucranio 2: 8, Ozieri-Grotta di San Michele; 9, Perfugas-Concas. 
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Fig. IX. 2. Analogia tra motivi figurativi su materiali e motivi realizzati su pareti di domus de janas. Bucranio 1. Teo-
ria di triangoli: 1, Usini-Sos Baddulesos (tipo VI); 2, Monastir-Monte Olladiri (da Atzeni 2005). Motivi incolonnati: 
3, Bessude-Enas de Cannuia IV (tipo III); 4, Mogoro-Puisteris (da Atzeni 2005).
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Fig. IX. 3. Analogia tra motivi figurativi su materiali e motivi realizzati su pareti di domus de janas. Associazione tra 
bucranio 1 (Categoria I) e motivi a clessidra (Categoria III): 1, Ossi-Mesu ‘e montes II (tipo IX); 2, Ossi-Tomba delle 
Clessidre (tipo VI); 3, Illorai-Molia I; 4, Cabras-Cuccuru S'Arriu (da Tanda 1988).
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Fig. IX. 4. Origine dell’arte figurativa delle domus de janas: 1, Mogoro (Puisteris); 2, Riola Sardo-Ludosu; 3, Alghero-
Anghelu Ruju A (Bucranio 1, tipo II); 4, Oliena-Grotta Rifugio; 5, Padria-Sas Concas (Bucranio 2); 6, Cagliari-Grotta 
del Bagno Penale; 7, Villanova Monteleone-Pubusattile IV; 8, Villaperuccio-Montessu II (Bucranio 2); 9, Cabras-
Cuccuru S’Arriu , settore L (da Santoni 2012).
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Il tipo VII (Fig. VII. 6, 7, 8), presente con 7 mo-
tivi17, è riconoscibile in uno schema plastico da Sa 
Ucca de su Tintirriolu-Mara18, grotta d’uso rituale e 
funerario (Fig. IX. 1, 3-4).

La teoria di angoli scolpiti, tipo VI, 2, 1, attesta-
ta con 4 figurazioni (Fig. VII. 7, 4), si confronta con 
motivi analoghi, di cultura Ozieri, abbastanza rari, 
osservati, per esempio, su un piatto proveniente da 
Monte Olladiri-Monastir19 (Fig, IX. 2, 1-2).

Il bucranio di tipo III (Fig. VII. 6, 3), caratteriz-
zato da angoli inscritti e disposti in colonna, attesta-
to in 2 esempi, richiama puntualmente motivi ana-
loghi su ceramiche di cultura Ozieri, come a Monte 
Olladiri-Monastir (Fig. IX. 2, 3-4).

I tipi VII (Fig. VII. 7, 8) e XVII (Fig. VII. 12) 
ricordano i motivi incolonnati, sovradipinti su ce-
ramica fine Sub-Ozieri, dall’insediamento abitativo 
di Terramaini-Cagliari (Fig. IX. 1, 5-7).

Il tipo V, varietà 2 (Fig. VII. 6. 10; Fig. VIII. 10, 
2), trova riscontro nell’accettina-amuleto litica rin-
venuta in località Bau ’e Porcos, Oristano, di cultura 
Ozieri20.

Il Bucranio 2, nella varietà attestata a Perfugas-
Concas (Fig. VII. I, 5; VIII. 43, 2), è presente nella 
celebre pisside fittile della Grotta S. Michele-Ozieri, 
cavità d’uso cultuale e funerario (Fig. IX. 1, 8-9)21.

La Categoria III. Antropomorfi presenta alcu-
ne interessanti corrispondenze. Il motivo a clessidra 
è presente in 3 tombe, con impostazione rigorosa-
mente schematica e sostanzialmente analoga, pur 
nelle varianti riconosciute: scolpito a rilievo a Ossi-
Mesu ’e Montes II, in associazione con bucranio 1 
di tipo VIII (Figg. VIII. 34, 1; IX. 8, 5); realizzato 
a falso rilievo a Ossi-Tomba delle Clessidre, in as-
sociazione con bucranio 1, di tipo VI (Fig. VIII. 38 
2; IX. 3, 2); dipinto, a Thiesi-Mandra Antine III, in 
associazione con bucranio 1 di tipo XIII (Fig. VIII. 
58, 1). 

Lo schema a clessidra, ritenuto rappresentazio-
ne antropomorfa, presumibilmente di genere fem-
minile, al di là del supporto su cui è eseguito, è ben 
conosciuto nella letteratura archeologica europea22 
e sarda in particolare. Appare inciso a martellina 
diretta su parete, nella domus de janas I di Bortigia-
das-Tisiennari23 (Fig. IX. 1, 6). È inciso sulla superfi-
cie esterna o, eccezionalmente, interna di ceramiche 
di cultura Ozieri, per lo più vasi a cestello e ciotole 
emisferiche, ma anche su piatti e pissidi come, ad 
esempio, i fittili rinvenuti nella domus de janas di 
Illorai-Molia I e nel villaggio di Cabras-Cuccuru 
S’Arriu (Fig. IX. 3, 3-4). Nel 1988, anno di pubbli-

cazione di un articolo monografico24, si conosce-
vano 14 motivi figurativi25, recepiti in Lilliu 1999, 
che aggiornò il catalogo, arrivando all’apprezzabile 
numero di 21 elementi decorativi26. A questi se ne 
aggiungono altri quattro, pubblicati successivamen-
te27, rinvenuti a Sedilo-Ispiluncas 328, a Masainas29, a 
Galtellì30 e a Mogoro-Serra Neula-Puisteris31.

Alla medesima Categoria III. Antropomorfi 
sono attribuite le figurazioni definite “idoliformi”, 
documentate in 5 domus de janas (Fig. VII. 18, 
3-7), a Ossi-Montiju de sa Femina (Fig. VIII. 40), 
ad Anela-Sos Furrighesos XV (Fig.VIII. 68, 2), a 
Villaperuccio-Montessu VI, VIII, XXIV (Figg. VIII. 
70, 2; 71, 1-2). 

Il motivo 3, osservato a Ossi-Montiju de sa Fe-
mina, realizzato a rilievo, è considerato rappresen-
tazione parziale di un figurina in pietra o ceramica, 
a placca intera32 o traforata33. Di questo tipo ricorda, 
infatti, nell’impostazione generale, la testa e il collo 
lungo e tozzo. Maggiore precisione di confronti si 
ottiene per il motivo idoliforme di Villaperuccio-
Montessu XXIV, a rilievo negativo, come le succes-
sive, che sembra ricalcare il tipo a placca intera, con 
spalle rialzate, assai vicino alle statuine di Thiesi-
Monte Maiore34 e Mara-Sa Ucca de su Tintirriolu35. 
La silhouette di Villaperuccio-Montessu VI rientra 
nelle figurine definite di stile planare, cruciformi, 
con spalle arrotondate36. Lo schema di Villaperuc-
cio-Montessu VIII appare, invece, vicino al profilo 
del betilo antropomorfo di Samassi-Sa Mandara37. 
Il motivo di Anela-Sos Furrighesos XV sembra rie-
cheggiare il medesimo modello figurativo.

Alla Categoria III sono riferiti gli schemi an-
tropomorfi “a candelabro” e “ad ancora” documen-
tati in 3 domus de janas (Fig. VII. 17, 3-6): a “can-
delabro”, a Sassari-Ponte Secco VI (Fig. VIII. 70, 1); 
“ad ancora”, a Nughedu S. Vittoria-S’Angrone (Fig. 
VIII. 69, 1, ) e a Sassari-Monte d’Accoddi IV (Fig. 
VIII. 69, 2). 

Entrambi gli schemi sono attestati, pur con va-
rietà di profilo e grado di schematizzazione, in nu-
merose statue-menhir attribuite all’Età del Rame, 
soprattutto in quelle di tipo 1. M1 e 2. M2, talvolta 
in associazione con altre figurazioni38.

Il motivo “a candelabro” appare scolpito soltan-
to su 2 statue menhir: a Laconi-Genna Arrele II e a 
Nurallao-Aiodda IV39. 

Il motivo “ad ancora” è attestato, invece, in nu-
merosi monoliti situati soprattutto nel territorio 
comunale di Laconi, come a Barrili I-II, Bau-Car-
radore I-II40, Genna Arrele I, Martingiana-I-II41, 
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Orrubiu III-IV42, Pala de Nuraxi I-II43, Perda Iddoc-
ca III, VI, VIII, IX44, Piscina ’e Sali I-II, IV-VIII45, 
Pranu Maore I-V46, Serraztraxiu I, Tamadili I47. È 
presente anche a Nurallao, nei megaliti di Aiodda 
I-III48; a Isili, a Serra Monti Arcu VII-VIII49. Pare 
opportuno osservare che le statue menhir citate 
sono ubicate nella Sardegna centrale, area di grande 
diffusione delle domus de janas di tipo 6-7, delle co-
struzioni dolmeniche e degli ipogei con atrio mega-
litico50. L’argomento è trattato nel Cap. VI, al quale 
si rimanda.

Il motivo “ad ancora” è inciso su un peso da te-
laio di Monte d’Accoddi51. 

Capovolto, compare su una accettina-amuleto 
da Oristano-Bau ’e Porcos52 e, realizzato a rilievo 
plastico, su un frammento ceramico rinvenuto a 
Mogoro-Puisteris53. 

Nella forma capovolta il motivo “ad ancora” è 
definito “faccia-oculi” ed è riconoscibile in 54 sta-
tue-menhir (su 105)54, sulla sommità.

Il motivo “faccia-oculi” è diffuso in un’area as-
sai vasta che abbraccia il Mediterraneo e il Vicino 
Oriente55.

 Si pone, a questo punto, il problema dell’inter-
pretazione culturale del rapporto analogico riscon-
trato tra domus de janas e materiali.

L’ipotesi dell’esecuzione di simboli del sacro, 
quali le statuine prese a confronto, dai più conside-
rate rappresentazioni di idoli femminili, per render 
sacro il luogo di dimora dei morti, appare compa-
tibile con l’ideologia funeraria di vita-morte-nuova 
nascita, quale si è sviluppata in vari luoghi del libro, 
sulla scia di quanto elaborato da Lilliu56 e da Con-
tu57, tenuti presenti i suggerimenti d’ambito etnolo-
gico58. 

Un’interessante analogia tematica, non figu-
rativa, si osserva in grotticelle artificiali funerarie 
della cultura Seine-Oise-Marne, già citate a con-
fronto nel Cap. VI per le planimetrie a accentuato 
sviluppo longitudinale, d’influsso megalitico e in 
alcune allées couvertes di riferimento (Fig. VI. 36). 
Nell’atrio d’ipogei59 e di allées60 sono scolpiti, a bas-
so rilievo, i tratti essenziali di un essere definito 
“divinité funéraire”: viso, cosiddetto “faccia-oculi” 
(solo occhi e naso) o alcuni attributi, come i seni e il 
collier61. Si sottolinea come il motivo “faccia-oculi”, 
nella varietà di “ancora capovolta”, è documentato 
nelle statue-menhir, come più sopra è stato rilevato. 

In monumenti francesi sono rappresentate, 
inoltre, sempre a basso rilievo, asce immanicate62 
e paletta63. A quest’ultimo proposito appare degna 

di rilievo la presenza di motivi figurativi analoghi, 
ma realizzati a incisione, nelle domus de janas IX di 
Anela-Sos Furrighesos già citata64 e a Cheremule-
Tomba Branca65.

L’interesse delle citazioni sta anche nella con-
centrazione di analogie, dirette o no, che non pos-
sono essere casuali, come è stato già osservato, in 
altri luoghi66.

Le analogie rilevate, comunque, pur conside-
rando la scarsezza di dati, sembrano confermare, 
in quest’ottica, l’interpretazione data alle silhouettes 
scolpite. 

A proposito delle figurazioni a clessidra rea-
lizzate su ceramiche Ozieri, tenendo presenti alcu-
ne peculiarità come l’esecuzione dei motivi anche 
all’interno dei recipienti, gli impasti fini e ben cotti 
oppure poco cotti (e perciò poco resistenti), le su-
perfici accuratamente rifinite, la raffinatezza e la mi-
nuziosità delle decorazioni, si è fatta l’ipotesi che si 
tratti di recipienti d’uso non abituale. La tipologia 
dei fittili, caratterizzata da assenza dei vasi da cuci-
na e da contenitori di derrate, da forme aperte e di 
dimensioni medie o elevate, la presenza di scodelle, 
vasi a cestello e, talvolta, pissidi, i contesti di prove-
nienza (soprattutto luoghi di funzione funeraria o 
di culto) le caratteristiche strutturali dei motivi stes-
si67 suggeriscono l’ipotesi di una ceramica pertinen-
te al culto, ma senza la possibilità, allo stato attuale, 
di precisare la natura di tale culto e la funzione spe-
cifica degli oggetti.

Certamente il numero poco rilevante di ele-
menti analogici inficia l’ipotesi. Si è, però, in attesa 
dell’edizione esauriente di scavi che hanno restituito 
un numero considerevole di materiali archeologici, 
come quelli di Monte d’Accoddi68 e di Cuccuru S’Ar-
riu69, con l’auspicio che forniscano elementi signifi-
cativi e determinanti.

A proposito dell’interpretazione dei “segni” 
o motivi figurativi, più sopra si è fatto riferimento 
all’ideologia funeraria del Neolitico e dell’Età del 
rame, di cui i “segni” costituiscono un’espressione 
concreta. In un’ottica semiotica70 i “segni” sono “il 
significante” cioè l’elemento formale che rinvia al 
contenuto. 

L’ impostazione della ricerca del significato, an-
che come verifica di quanto è stato finora elaborato 
in proposito nel secolo passato, nel quadro teorico 
della semiotica, fa parte del Progetto. L’analisi sarà 
elaborata in altro luogo, per ragioni soltanto contin-
genti71. Sono state, però, poste le basi di quest’anali-
si, nei diversi Capitoli del volume, in modo partico-
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lare nel Cap. VIII. In questo capitolo, per esempio, 
a proposito della distinzione in Gruppi dei motivi, 
sulla base della loro disposizione nella planimetria 
delle tombe, si sottolinea che in essi sono adombrati 
concetti di diversa intensità psicologica come l’uni-
cità e la pluralità, l’opposizione e l’unione, l’associa-
zione e la separazione, forse espressione di idee che 
l’uomo prestorico intendeva comunicare.

 Si è posta, cioè, nuovamente72, l’esigenza di 
decodificare e interpretare i segni, i “significanti”, 
“elementi formali” della “langue”, per arrivare ai 
significati e, quindi, ai messaggi, cioè ai contenuti. 
Nella consapevolezza che i “segni” sono simboli e il 
simbolo è una concentrazione di più sensi, analogi-
camente polivalenti, che ha un senso nel suo conte-
sto simbolico, come la nota musicale73.

L’indagine semiotica, d’altra parte, appare an-
che come il nuovo filone della ricerca sull’arte prei-
storica, come rivelano alcuni studi sul settore74, con 
cui è opportuno misurarsi, in un quadro metodolo-
gico ampio e, soprattutto, attuale. 

Nel Cap. II è illustrata la metodologia scelta per 
sviluppare il progetto Cultura visuale preistorica: le 
domus de janas. Un progetto interdisciplinare posto 
in esecuzione anche con la collaborazione di giova-
ni ricercatori, titolari di assegno o borsa di ricerca, 
di incarico professionale, dottorandi, esperti in set-
tori particolari. I risultati delle indagini, pubblicate 
nel Vol. II del Progetto, costituiscono la base delle 
riflessioni sul significato, in coerenza con le linee 
del progetto medesimo.

Essenziali, però, sono i dati paletnologici, i mo-
tivi figurativi, “i segni”. Nell’affrontare la problema-
tica del significato, pertanto, appare fondamentale 
condurre l’analisi sull’intero fenomeno artistico 
ipogeico nel suo divenire (origine, sviluppo, esi-
ti finali), tenendo presenti le sue peculiarità, ma 
all’interno del contesto culturale di cui appare come 
espressione significativa. «I risultati degli studi fino-
ra evidenziati75 hanno rivelato alcuni fattori carat-
terizzanti: ripetitività, tendenza a imitare i motivi, 
a modificarli, a enfatizzarli, a scomporli, arrivando 
talvolta a schemi figurativi come i motivi “comples-
si”... che sarebbero incomprensibili, se interpretati 
singolarmente, al di fuori della loro globalità. Per-
tanto procedere secondo linee diversificate per fo-
calizzare, approfondire e interpretare distinte cate-
gorie o gruppi tipologici o tipi farebbe mancare il 
contatto sia con l’interezza del fenomeno sia con il 
quadro culturale di riferimento – nel tempo e nello 
spazio – portandolo a percezioni parziali, prive del 

tessuto connettivo ideologico, quindi poco rilevan-
ti e utili per l’individuazione del significato (Gim-
butas 1974; Castaldi 1999, pp, 169-171). Questo 
quadro è la situazione storica “in cui le espressioni 
d’arte” si producono e si consumano (Cirese 1968, 
pp. 11-22; Angioni 1991, pp. 9-13), all’interno di 
un sistema di valori/funzioni che costituiscono par-
te integrante di un sistema. Tale sistema è in stret-
to rapporto di reciproca interazione con l’ambiente 
(Clark 1969, pp. 12-13)».

NOTE

1) Cariati, Rampazzi, Colombini, Tanda 2000; 
Rampazzi, Cariati, Tanda, Colombini 2002; Tan-
da, Cariati, Colombini, Rampazzi 2003; Rampazzi, 
Campo, Cariati, Tanda, Colmbini 2007.
2) Rowe 2009; Steelman, K.L. and Rowe, M.W., 2012; 
Steelman, K.L., Rowe, M.w., Boszhardt, R.F. Sou-
thon, J.r. 2001; Steelman, K.L., Carrera Ramírez, 
F., Fábregas Valcarce, R., Guilderson, T., Rowe, 
M.W., 2005.
3) Il Progetto prevedeva anche altri scavi e studi di con-
testi archeologici inediti. Purtroppo il finanziamento 
concesso ha consentito soltanto di effettuare un breve 
intervento triennale d’indagine scientifica a Molia, gra-
zie alla disponibilità del Comune di Illorai.
4) Cfr. p. 160 e segg.
5) Luglié 2014 (cds). Precedenti datazioni, per esem-
pio, in Tykot 1994.
6) Tanda 1992: 484-485.
7) Ugas 1990: 87-92.
8) Melis P. 2009 a: 102, Fig. 8, 2.
9) Tanda 2000 a: Fig. 2.
10) Melis M.G. 2009: 85.
11) Non si escludono altre fasi: il monumento è ancora 
in corso di scavo.
12) Le prospezioni elettriche e con georadar effettate 
sulla collina, su incarico della Comunità Montana “Go-
ceano”, rivelano la presenza di almeno altre 10 domus 
de janas. Purtroppo non si conosce ancora il villaggio 
di pertinenza.
13) Il contributo è stato pubblicato nel 1983: Tanda 
1983 (1979): 261-280. 
14) Tanda 1988: 205-231.
15) ID. 2000 a: fig. 12.
16) Cap. VII: 208.
17) Lo Schiavo 1976. 15 e segg.
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18) Cap. VII: 209.
19) Trump, Loria 1978: Tav. XXIV, 1-2.
20) Atzeni 2005: 123, fig. 2, 2.
21) Lilliu 1999: 337.
22) Lilliu 2111: 111, Fig. 27.
23) Cfr., per esempio, alcuni riferimenti in Tanda 
1988: 221 e segg. Ivi problematiche e dati bibliografici. 
Inoltre Lilliu 1999: 94-101.
24) Tre motivi a “V”, uniti per il vertice e un motivo a 
clessidra variato (Fig. I. 6, 27-30).
25) Tanda 1988: 205-231.
26) Contando anche i disegni residui su frammenti, in-
terpretati come parti di figure a clessidra.
27) In questo numero sono sommati anche frammenti 
con disegni antropomorfi non ben definibili e figura-
zioni su due pesi da telaio (schede nn. 179-180, Lilliu 
1999: 94-98, 375-376).
28) Per quanto è a conoscenza della scrivente. L’argo-
mento meriterebbe un ampio approfondimento, in al-
tro luogo.
29) Melis M.G. 1998: 189, Tav. XXVI.
30) Relli 2000: 17-21.
31) Depalmas 2012: 259-260.
32) Cicilloni 2014: 31-41.
33) Lilliu 1999: 32-54.
34) ID. 1999: 55-69; Paglietti 2008: Figg. 16, 18-20.
35) Paglietti 2008: Figg. 15, 12, 14.
36) ID. 2008: Figg. 15, 13, 15.
37) ID. 2008: come quelle della Fig. 11. Purtroppo la 
frammentarietà di queste statuine rende meno puntua-
le il confronto.
38) Lilliu 1999: 31, 205.
39) Argomento interessante, che non può essere svolto 
se non in altro luogo. Per le problematiche generali cfr. 
Cicilloni 2008.
40) Cicilloni 2008: 207, sch. 45; 247, sch. n. 85.
41) Cicilloni 2008: 201-204.
42) ID. 2008: 111-112.
43) ID. 2008: 217-218.
44) ID. 2008: 219-220.
45) ID. 2008: 222, 224, 226.
46) ID. 2008: 227-228, 230-234.
47) ID. 2008: 236-240.
48) ID. 2008: 242-243, rispettivamente.
49) ID. 2008: 244-246.
50) ID. 2008; 265-266.

51) Cfr. Cap. VI (pp. 155 e segg.). Inoltre Cicilloni, 
Vol. II del Progetto.
52) Tanda 1983: 262.
53) Lilliu 1999: 336, fig. 332.
54) Atzeni 2005: 90.
55) Cicilloni 2008: 155-271.
56) Atzeni 1973-74: Tav. VIII-IX; ID. 2005: 90-91; 
Tanda 1988: 
57) Lilliu 2011: 259-302-
58) Contu 2006: 137-151. 
59) Per esempio Lanternari 1954-55: cfr. Tanda 
2014 (cds); Contu 1965 b: 110-116.
60) Bailloud 1974: Razet 23-24, Houyotte 2.
61) ID. La Béllée à Boury, Guiry, ecc.
62) Bailloud 1974: 180, Fig. 37.
63) ID. 1974: 181, per esempio gli ipogei di Razet 23 e 
24.
64) ID. 1974: 181, ipogeo di Ronce 21.
65) Tanda 1984, I: Fig. 53, purtroppo gravemente dan-
neggiato sin dagli anni Settanta.
66) Cfr. Cap. VI: 164 e segg.
67) Tanda 1988: 212-216.
68) Le figurine intere sono rappresentate in atteggia-
mento di preghiera o di danza, presumibilmente rituale 
o, comunque, legata a usi di carattere sacro. D’altra par-
te la loro ripetitività è il chiaro segno di questo legame 
rituale.
69) Scavi Contu 1952-1958; Scavi Tiné 1979-1987.
70) Scavi Santoni 1976-1980.
71) De Saussure 1970.
72) Cioè la mancanza di spazio.
73) Tanda 2000 a: 405.
74) Alleau 1983: 9 e segg.
75) Anati 2014.
76) Tanda 2009: 215-217.
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Tav. VII. XVIII. Silhouettes scolpite a rilievo negativo: 
1, Villaperuccio-Montessu VI (foto di C. Mannu); 
2, Villaperuccio-Montessu VIII (foto di C. Mannu); 
3, Anela-Sos Furrighesos XV (foto di G. Marras); 4, 
Villaperuccio-Montessu XXIV (foto di C. Mannu).



Capitolo I. Stato dell’arte
Fig. I. 1. Carta di diffusione delle domus de janas 
decorate, con elenco.
Fig. I. 2. Andamento progressivo delle scoperte sulla 
base delle sintesi, dei cataloghi e dei saggi finora editi 
(y = numero delle domus de janas censite; x = anno 
di edizione dei cataloghi e delle sintesi, a cominciare 
dalle prime segnalazioni avvenute nel 1880 (Vivanet, 
Tomba della Cava, Moseddu-Cheremule), nel 1904 
(Taramelli, Tomba di Busachi-Sa Pardischedda I) e nel 
1909 (Taramelli, tomba IX, XX bis e XXX di Alghero-
Anghelu Ruju). 
Fig. I. 3. Alcuni esempi realizzati con le tecniche di 
esecuzione finora individuate: 1, rilievo convesso, Anela-
Sos Furrighesos VI; 2, rilievo piatto, Oniferi-Brodu IV; 
3, incisione a martellina diretta, Anela-Sos Furrighesos 
IX; 4, incisione “a polissoir” sovrapposta a incisione a 
martellina diretta, Anela-Sos Furrighesos IX; 5, pittura 
policroma, Thiesi-Mandra Antine III; 6, incisione “a 
puntinato”, Anela-Sos Furrighesos IX; 7, incisione in 
tecnica lineare, Anela-Sos Furrighesos IX; 8, pseudo 
rilievo/“rilievo negativo”, Chiaramonti-Baldedu 2.
Fig. I. 4. Uso dei listelli plastici nella domus de janas 
XII di Anela-Sos Furrighesos: 1, planimetria del 
vano, con indicazione, tramite asterisco, del punto di 
concentrazione dei motivi; 2, rilievo dei motivi ottenuti 
con listelli plastici; 3, i motivi in una fotografia di scavo; 
4, ingrandimento fotografico dei motivi sottolineati da 
linea (da Tanda 1984, I).
Fig. I. 5. Tecniche di realizzazione dei motivi figurativi: 
elaborazione dati in generale, per tombe e per tecniche 
prevalenti.
Fig. I. 6. Motivi analoghi sul piano della morfologia ma 
realizzati in tecniche diverse: 1, Ossi-Mesu ’e Montes II, 
parete B, cella 2 (foto di I. Mangold, da Tanda 1985); 
2, Bonorva-Sa Pala Larga 1, cella principale (foto di 
A. Serra); 3, Alghero-Matteatu IV (foto di L. Doro); 4, 
Bessude-Enas de Cannuia IV (foto di L. Doro).
Fig. I. 7. Motivi a “zig-zag” incisi: 1, Villanova 
Monteleone-Pubusattile IV, sul portello d’ingresso (foto 
di G. Tanda); 2, Bonorva-Sa Pala Larga 1 (foto di A. 

Serra); 3. Villaperuccio-Montessu II, anticella (foto di 
L. Doro). 
Fig. I. 8. Motivi a “zig-zag”: 1, Giba-Is Gannaus (incisione); 
2, Ossi-Tomba delle Clessidre (pseudorilievo); 3, Borti
giadas-Tisiennari (incisione).
Fig. I. 9. Carta di distribuzione delle domus de janas con 
motivi scolpiti.
Fig. I. 10. Modelli iconografici dei bucrani (da Tanda 
1985).
Fig. I. 11. I modelli: 1, bucranio 1; 2, bucranio 2; 3, 
bucranio 3. Analisi comparata dei modelli: 4, valori 
in percentuale degli stili; 5, valori in percentuale dei 
modelli; 6, valori in percentuale delle tecniche. 
Fig. I. 12. Organizzazione tipologica delle protomi 
scolpite: 1, schema gerarchico; 2, valori in percentuale 
dei tipi.
Fig. I. 13. 1, Villaperuccio-Montessu II, pettiniforme 
scolpito sulla parete di fondo della cella; 2, Ossi-Mesu 
’e Montes II, motivo antropomorfo a clessidra scolpito 
sulla parete W dell’anticella (foto di L. Doro).
Fig. I. 14. Categoria III. Antropomorfi. Idoliformi: 1, 
Ossi-Su Littu/Montiju de sa Femina; 2, Villaperuccio-
Montessu XXIV (foto di C. Mannu); 3, Sassari-Monte 
d’Accoddi IV; 4, Sassari-Ponte Secco VI.
Fig. I. 15. Categoria IV. Armi e utensili: 1, Chiaramonti-
Baldedu 2 (foto di M. Puddu). Motivi geometrici: 2, 
Cheremule-Furrighesu VIII (da Foddai 1975-’76); 
3, Bolotana-Sa Orta ’e su Murcone (da Moravetti 
1998).

Capitolo II. Problematiche e metodologie
Fig. II. 1. Strategia scientifica 1977.
Fig. II. 2. Metodologia seguita nello studio dell’arte degli 
ipogei (da Tanda 1995).
Fig. II. 3. Percorso metodologico seguito per la 
formulazione dell’ipotesi di cronologia dell’arte delle 
domus de janas (da Tanda 1998).
Fig. II. 4. Metodologia di studio dell’arte delle domus de 
janas (da Tanda 2000).
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Fig. II. 5. Ipotesi di codice di interpretazione del simbolo 
(da Tanda 2008).
Fig. II. 6. Progetto Cultura visuale preistorica: le domus 
de janas. 

Capitolo III. Monumenti e territorio
Fig. III. 1. Carta di distribuzione.
Fig. III. 2. Grafico con valori percentuali delle rocce 
costitutive. 
Fig. III. 3. Valori percentuali della tipologia morfologica.

Capitolo IV. La tecnica di escavazione delle domus de 
janas
Fig. IV. 1. Classi individuate da B. Melosu: 1-2, strumenti 
a fronte larga; 3-5, picconi; 6-7, martelli mazzuoli.
Fig. IV. 2. Esempi di strumenti. Da Molia: 1-2, picconi. 
Da Sedilo-Ispiluncas 2: 3-4, piccone intero e piccone 
frammentario; 8, martello; 9, strumento a fronte larga; 
10-11, arnesi sub-trapezoidali; 13-14, ciottoli. Da 
Carbonia-Cannas di Sotto, tomba 12: 5-7, picconi. Da 
Anela-Sos Furrighesos IX: 12, incisore.
Fig. IV. 3: 1, Catena operativa dello strumentario litico; 2, 
Catena operativa dell’escavazione delle domus de janas.
Fig. IV. 4. Casi di studio sull’orientamento. Necropoli 
1-5: Tab. IV. 2.
Fig. IV. 5. Orientamento delle domus de janas con motivi 
scolpiti.
Fig. IV. 6. Disegni di portello: 1, Alghero-Anghelu Ruju 
XX bis; 2, Sassari-Calancoi VI (foto di L. Doro).
Fig. IV. 7. Ristrutturazione dell’ipogeo IX di Anela-
Sos Furrighesos: 1, planimetria attuale; 2, planimetria 
ricostruita; 3, la stele (da Tanda 1984, I: fig. 48).

Capitolo V. Le morfologie tombali
Fig. V. 1. Nomenclatura.
Fig. V. 2. Classe I. Unica: 1, Villaperuccio-Montessu 
XXXIV. Unica: 2, Alghero-Anghelu Ruju, Tomba C. 
Unica: 3, Alghero-Anghelu Ruju, Tomba XXVIII.
Fig. V. 3. Classe II. Tipo 1. Sottotipo 1: 1, Birori-Bau 
Cannas 1; 2, Perfugas-Niedda VIII; 3, San Giovanni 
Suergiu-Locci Santus II. Varietà 1: 4, Cheremule-
Mattarigotza IV. Varietà 2: 5, Anela-Sos Furrighesos 
VIII. Varietà 3: 6, Sassari-Li Curuneddi VI; 7, Ozieri-
Coron’ Alva 9. Varietà 4: 8, Ossi-Su Campu Mannu.
Fig. V. 4. Classe II. Tipo 1. Sottotipo 1. Varietà 5: 1, Sarule-
Sa Pranedda I; 2, Villanova Monteleone-Littu ’e Toas I; 
3, Bortigiadas-Tisiennari. Varietà 6: 4, Ossi-Tomba a 
Trifoglio; 5, Bonnanaro-Corona Moltana III/Zarau II; 
6, Bonorva-Montigiu Zuffinu 3. Varietà 7: 7, Villanova 

Monteleone-Ena Cuada VIII. Varietà 8: 8, Nughedu S. 
Vittoria-S’Angrone.
Fig. V. 5. Classe II. Tipo I. Sottotipo 2: 1, Orgosolo-Sa 
Lophasa I; 2, Villanova Monteleone-Pubusattile IV; 3, 
Cargeghe-S’Elighe Entosu XIII. Varietà 1: 4, Anela-
Sos Furrighesos VI. Varietà 2: 5, Bonorva-Sa Pala 
Larga 3. Sottotipo 3: 6, Villaperuccio-Montessu II; 7, 
Chiaramonti-Su Murrone 1. Varietà 1: 8, Ossi-Mesu ’e 
Montes IX.
Fig. V. 6. Classe II. Tipo 2: 1, Tadasuni-Binza ’e Rune 1. 
Sottotipo 1: 2, Ittiri-S. Ereno; 3, Sassari-Calancoi VI; 4, 
Alghero-Sa Londra; 5, Sassari-S. Ambrogio I. Varietà 1: 
6, Sassari-Montalè V. Varietà 2: 7, Ossi-Mesu ’e Montes 
II. Varietà 3: 8, Sassari-Monte d’Accoddi I, Tomba del 
Capo.
Fig. V. 7. Classe II. Tipo 2. Sottotipo 2: 1, Sassari-Monte 
d’Accoddi IV. Varietà 1: 2, Ossi-Montiju de sa Femina/
Su Littu. Varietà 2: 3, Bonnanaro-Corona Moltana 1; 4, 
Galtellì-Olovesco II. Varietà 3: 5, Usini-Sos Baddulesos; 
6, Villanova Monteleone-Calarighes III. Sottotipo 3: 7, 
Alghero-Anghelu Ruju XX bis; 8, Alghero-Matteatu II. 
Varietà 1: 9, Porto Torres-Su Crucifissu Mannu VIII.
Fig. V. 8. Unica: 1, Villanova Monteleone-Monte Minerva 
I; 2, Villanova Monteleone-Monte Minerva II.
Fig. V. 9. Classe II. Tipo 4. Sottotipo 1: 1, Bessude-Enas 
de Cannuia IV. Varietà 1: 2, Ossi-Tomba Maggiore. 
Sottotipo 2: 3, Guasila-Riu Sa Mela; 4, Alghero-Matteatu 
IV; 5, Villaperuccio-Montessu XXIV. Varietà 1: 6, 
Oniferi-Brodu III. Varietà 2: 7, Alghero-Anghelu Ruju 
A; 8, Alghero-Anghelu Ruju XXX.
Fig. V. 10. Classe II. Tipo 4. Sottotipo 3: 1, Busachi-Sa 
Pardischedda I; 2, Ittiri-Ochila VIII. Sottotipo 4: 3, Ossi-
Mesu ’e Montes I; 4, Villanova Monteleone-Puttu Codinu 
VIII.
Fig. V. 11. Classe II. Tipo 4. Sottotipo 5. Varietà 1: 1, 
Padria-Nenaldu Multinu I; 2, Sassari-Calancoi IV. 
Varietà 2: 3, Sassari-Li Curuneddi I. Varietà 3: 4, Usini-
Santa Caterina I. Varietà 4: 5, Anela-Sos Furrighesos XV. 
Varietà 5: 6, Bosa-Pontes I. 
Fig. V. 12. Classe II. Tipo 4. Sottotipo 6: 1, Padria-
Monte Ruggiu I; 2, Romana-Monte Airadu; 3, Nughedu 
S. Nicolò-Pianu Edras 3. Varietà 1: 4, Villanova 
Monteleone-Sas Concas. Varietà 2: 5, Sassari-Oredda I. 
Varietà 3: 6, Nughedu S. Vittoria-Sas Arzolas de Goi 1. 
Varietà 4: 7, Thiesi-Mandra Antine III; 8, Ossi-Noeddale 
III. Varietà 5: 9, Busachi-Campumaiore IX. Varietà 6: 10, 
Alghero-Scala Piccada.
Fig. V. 13. Classe II. Tipo 4. Sottotipo 6. Varietà 7: 1, 
Anela-Sos Furrighesos II. Sottotipo 7. Varietà 1: 2, 
Putifigari-Monte Siseri 1. Varietà 2: 3, Ossi-Tomba delle 
Clessidre. Varietà 3: 4, Bonorva-Sa Pala Larga 7. Varietà 
4: 5, Alghero-Tanca Bullittas I; 6, Ozieri-Butule. 
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Fig. V. 14. Tipo 5: 1, Alghero-Tomba dei Vasi Tetrapodi/
Santu Pedru I; 2, Sassari-Ponte Secco IV; 3, Anela-Sa 
Cappella de sas Fadas. Varietà 1: 4, Villanova Monteleone-
Ena Cuada VII.
Fig. V. 15. Classe II. Tipo 6: 1, Busachi-Grugos II; 2, 
Villaperuccio-Montessu VI; 3, Villaperuccio-Montessu 
VIII; 4, Sassari-Ponte Secco I. Varietà 1: 5, Ruinas-
Masadda; 6, Mores-Su Crastu de Santu Enach. Varietà 
2: 7, Castelsardo-Roccia dell’Elefante. Varietà 3: 8, 
Villanova Monteleone-Calarighes II; 9, Ossi-Tomba 
delle Finestrelle. 
Fig. V. 16. Classe II. Tipo 7: 1, Sedini-Li Algasa; 2, 
Alghero-Anghelu Ruju XIX; 3, Oniferi-Brodu IV; 4, 
Ittiri-Ochila II. Varietà 1: 6, Ossi-Littoslongos; 7, Ossi-
Noeddale I. Varietà 2: 5, Thiesi-Sa Pedraia V.
Fig. V. 17. Classe II. Tipo 8: 1, Perfugas-Concas/Tomba 
dell’Ariete; 2, Talana-Sillacacaro IV.
Fig. V. 18. Planimetrie fuori tipologia: 1, Bessude-Enas 
de Cannuia III; 2, Bolotana-Sa Orta ’e su Murcone; 3, 
Cheremule-Furrighesu VIII; 4, Chiaramonti-Baldedu I; 
5, Ossi-Mesu ’e Montes IV; 6, Mamoiada-Istevene III; 7, 
Porto Torres-Su Crucifissu Mannu XXI; 8, Sassari-Ponte 
Secco IIa.
Fig. V. 19. Planimetrie fuori tipologia: 1, Sennori-Orto 
del Beneficio Parrocchiale; 2, Sassari-Sant’Ambrogio II; 
3, Sassari-Ponte Secco VI; 4, Villanova Monteleone-Ena 
Cuada III; 5, Villanova Monteleone-Ena Cuada V.

Capitolo VI. Dimora dei morti, casa dei viventi
Fig. VI. 1. Carta di diffusione dei tipi di soffitto, con o 
senza segni magico-religiosi. Tipo I.
Fig. VI. 2. Carta di diffusione dei tipi di soffitto, con o 
senza segni magico-religiosi. Tipo II.
Fig. VI. 3. Soffitto di tipo I, con segni magico-rituali: 1, 
Bonorva-Sa Pala Larga 7; 2, Anela-Sos Furrighesos II.
Fig. VI. 4. Soffitto di tipo I, con segni magico-rituali: 1, 
Ittiri-Occhila VIII; 2, Bonorva-Montigiu Zuffinu III; 3, 
Ossi-Noeddale I.
Fig. VI. 5. Soffitto di tipo I, con segni magico-rituali: 1, 
Putifigari-Monte Siseri 1; 2, Putifigari-Badde de Jana III.
Fig. VI. 6. Soffitto di tipo I, con segni magico-rituali: 
Sedilo-Ispiluncas 2.
Fig. VI. 7. Soffitto di tipo I, senza segni magico-rituali: 
1, Benetutti-Molimentos; 2, Bonorva-Tomba a Camera.
Fig. VI. 8. Soffitto di tipo I, senza segni magico-rituali: 
Carbonia-Monte Crobu 1.
Fig. VI. 9. Soffitto di tipo I, senza segni magico-rituali: 1, 
Ossi-Mesu ’e Montes VIII; 2, Ossi-Mesu ’e Montes XVI.
Fig. VI. 10. Soffitto di tipo I, senza segni magico-rituali: 
Ossi-Tomba dell’Ovile.

Fig. VI. 11. Soffitto di tipo I, senza segni magico-rituali: 
1, Florinas-Monte Sa Jana III; 2, Sedilo-Ispiluncas 1.
Fig. VI. 12. Soffitto di tipo I, senza segni magico-rituali: 
1, Usini-S’Elighe Entosu V; 2, Villanova Monteleone-Ena 
Cuada II.
Fig. VI. 13. Soffitto di tipo II, con segni magico-rituali: 
1, Alghero-Scala Piccada; 2, Alghero-Tanca Bullittas; 3, 
Bessude-Enas de Cannuia IV.
Fig. VI. 14. Soffitto di tipo II, con segni magico-rituali: 1, 
Ossi-Mesu ’e Montes II; 2, Chiaramonti-Su Murrone 1.
Fig. VI. 15. Soffitto di tipo II, con segni magico-rituali: 1, 
Ossi-Mesu ’e Montes IX.
Fig. VI. 16. Soffitto con segni magico-rituali: 1, Ossi-
Tomba Maggiore; 2, Sassari-Li Curuneddi I.
Fig. VI. 17. Soffitto con segni magico-rituali: 1, Thiesi-
Mandra Antine III; 2, Usini-Sos Baddulesos; 3, Villanova 
Monteleone-Ena Cuada VIII.
Fig. VI. 18. Soffitto con segni magico-rituali: Villanova 
Monteleone-Puttu Codinu VIII.
Fig. VI. 19. Soffitto di tipo I senza segni magico-rituali: 1, 
Sorradile-Sas Lozas IV. Tipo I con segni magico-religiosi: 
2, Thiesi-Sa Pedraia V; 3, Ossi-Su Littu/Su Montiju de sa 
Femina.
Fig. VI. 20. Soffitto di tipo I, dipinto: Ardauli-Mandras 3.
Fig. VI. 21. Carta di diffusione dei tipi di soffitto, con o 
senza segni magico-rituali. Tipo III.
Fig. VI. 22. Carta di diffusione dei tipi di soffitto, con o 
senza segni magico-rituali. Tipo IV.
Fig. VI. 23. Carta di diffusione dei tipi di soffitto, con o 
senza segni magico-rituali. Tipo V.
Fig. VI. 24. Soffitto di tipo IV senza segni magico-rituali: 
1, Bonorva-Tomba del Capo; 2, Bosa-Coroneddu II.
Fig. VI. 25. Soffitto di tipo IV senza segni magico-
rituali: 1, Cuglieri-Sa Spelunca de Nonna; 2, Florinas-Su 
Cannuju.
Fig. VI. 26. Soffitto di tipo IV senza segni magico-rituali: 
1, Ploaghe-Monte Pertusu I; 2, Giave-Santu Ainzu IV; 3, 
Ossi-Mesu ’e Montes XIII.
Fig. VI. 27. Soffitto di tipo IV senza segni magico-rituali: 
1, Usini-S’Elighe Entosu II; 2, Sorradile-Sas Lozas I.
Fig. VI. 28. Soffitto di tipo V senza segni magico-rituali: 
1, Bonorva-Sant’Andrea Priu IV; 2, Oniferi-Brodu II; 3, 
Sorradile-Sas Lozas III.
Fig. VI. 29. Soffitto di tipo V senza segni magico-rituali: 
1, Thiesi-Mandra Antine II; 2, Ploaghe-Monte Pertusu 
II.
Fig. VI. 30. Soffitto di tipo V senza segni magico-rituali: 
1, San Giovanni Suergiu-Locci Santus V; 2, Oniferi-
Tomba dell’Emiciclo.
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Fig. VI. 31. Soffitto di tipo VI: 1, Bonorva-Sant’Andrea 
Priu, Tomba a capanna; 2, Pimentel-S’Acqua Salida 6.
Fig. VI. 32. Carta di diffusione dei tipi di soffitto, con o 
senza segni magico-religiosi. Tipo VI.
Fig. VI. 33. Ipotesi di ricostruzione del modello o unità 
architettonica 3.
Fig. VI. 34. Ipotesi di ricostruzione del modello o unità 
architettonica 5.
Fig. VI. 35. Ipotesi di ricostruzione del modello o unità 
architettonica 1.
Fig. VI. 36. 1, Laconi-Sa Corte Noa; 2, Laconi-Masone 
Perdu; 3-6, Oliena-Sa Sedda de Biriai, capanne nn. 2, 5, 
11, 13.
Fig. VI. 37. Analogie tra ipogei e strutture megalitiche 
della Sardegna e della Francia.
Ipogei di cultura Seine-Oise-Marne: 1, 3, Coizard-Razet 
(da Coularou 1980). Domus de janas: 2, Putifigari-
Monte Siseri 1; 4, Alghero-Matteatu IV. Allées couvertes: 
5, Boury (Oise)-La Bellée; 6, Austis-Perda Longa.
Fig. VI. 38. Capanne di cultura Fontbouisse: 1, Cambous-
Viols-en-Laval; 2, Conquette-Saint Martin-de-Londres; 
3, Les Vautes-Saint Gely du Fesc. 
Fig. VI. 39. Mappe preistoriche: 1, Oliena-Riparo 
Frattale; 2, Dorgali-Sa Icu; 3, Anela-Sos Furrighesos XV 
(rilievo C. Mannu).

Capitolo VII. Tipologia delle figurazioni
Fig. VII. 1. Articolazione tipologica dei motivi corniformi 
(Cat. I).
Fig. VII. 2: 1, Rapporto tra altezza massima (h) e larghezza 
massima (la): a, motivi semplici; b, motivi di transizione 
o trasformazione; c, motivi complessi; 2, Tecnica di 
esecuzione; 3, Elementi costitutivi della protome.
Fig. VII. 3: 1, carta di diffusione dei bucrani scolpiti; 2, 
valori in percentuale dei motivi scolpiti a rilevo convesso, 
piatto e a pseudorilievo.
Fig. VII. 4. Sviluppo della protome di Tipo I.
Fig. VII. 5: 1, Anela-Sos Furrighesos VI; 2, Thiesi-Sa 
Pedraia V; 3, Alghero-Scala Piccada; 4, Busachi-Grugos 
II; 5, Ossi-Tomba Maggiore; 6, Alghero-Anghelu Ruju A; 
7, Alghero-Anghelu Ruju XIX; 8, Sassari-Li Curuneddi 
VI; 9, Padria-Monte Ruggiu I.
Fig. VII. 6: 1, Sassari-Monte d’Accoddi I; 2, Villanova 
Monteleone-Sas Concas; 3, Bessude-Enas de Cannuia 
IV; 4, Sennori-Orto del Beneficio Parrocchiale; 5-6, Ossi-
Tomba Maggiore; 7, Porto Torres-Su Crucifissu Mannu 
XXI; 8, Usini-Santa Caterina I; 9, Alghero-Anghelu Ruju 
XXVIII; 10, Alghero-Sa Londra.
Fig. VII. 7: 1, Sassari-Ponte Secco I; 2, Chiaramonti-
Baldedu 2; 3, Guasila-Riu Sa Mela; 4, Usini-Sos Baddu

lesos; 5, Putifigari-Monte Siseri 1; 6, Alghero-Anghelu 
Ruju XXX; 7, 9, Villaperuccio-Montessu XXXIV; 8, 
Villanova Monteleone-Monte Minerva II.
Fig. VII. 8: 1-2, Villanova Monteleone-Puttu Codinu 
VIII; 3, Ossi-Mesu ’e Montes IX (ex VI); 4, Ossi-Noeddale 
III; 5, Ossi-Mesu ’e Montes II; 6, Ossi-Su Littu; 7, Ossi-
Tomba delle Finestrelle; 8, Villanova Monteleone-
Pubusattile IV; 9, Ossi-Tomba a Trifoglio.
Fig. VII. 9: 1, Villanova Monteleone-Calarighes II; 2, 
Bonorva-Sa Pala Larga 3; 3, Bessude-Enas de Cannuia 
IV; 4, Cargeghe-S’Elighe Entosu XIII; 5, Villanova 
Monteleone-Puttu Codinu VIII; 6, Ittiri-Sant’Ereno; 7, 
Putifigari-Monte Siseri 1; 8, Sassari-Oredda I; 9, Ossi-
Mesu ’e Montes II.
Fig. VII. 10: 1, Villanova Monteleone-Puttu Codinu VIII; 2, 
Ossi-Mesu ’e Montes II; 3, Bonorva-Montigiu Zuffinu III; 
4, 7, Putifigari-Monte Siseri 1; 5, Bessude-Enas de Cannuia 
IV; 6, Thiesi-Mandra Antine III; 8, Alghero-Tanca Calvia I.
Fig. VII. 11: 1, Mamoiada-Istevene III; 2, Alghero-
Anghelu Ruju XXbis; 3, Busachi-Sa Pardischedda I; 4, 
Alghero-Santu Pedru I; 5, Alghero-Tanca Bullittas; 6, 
Romana-Monte Airadu.
Fig. VII. 12: 1, Sedini-Li Algasa; 2, Alghero-Santu Pedru 
I; 3, Bonnannaro-Zarau II; 4, Villanova Monteleone-
Calarighes III; 5, Ittiri-Ochila VIII; 6, Ossi-Littoslongos; 
7, Oniferi-Brodu III.
Fig. VII. 13: 1, Anela-Sa Cappella de sas Fadas; 2, Porto 
Torres-Su Crucifissu Mannu VIII; 3, Sarule-Sa Pranedda 
1; 4, Ossi-Littoslongos; 5, Oniferi-Brodu IV; 6, Sassari-Li 
Curuneddi I; 7, Bortigiadas-Tisiennari I.
Fig. VII. 14: 1, Anela-Sos Furrighesos VIII; 2, Villanova 
Monteleone-Littu ’e Toas I; 3-4, Padria-Nenaldu Multinu; 
5, Anela-Sos Furrighesos II. 
Fig. VII. 15: 1-2, Ossi-Mesu ’e Montes II; 3, Bessude-Enas 
de Cannuia III; 4, Ossi-Mesu ’e Montes I; 5, Anela-Sos 
Furrighesos II; 6, Alghero-Tanca Bullittas; 7, Busachi-
Campumaiore IX.
Fig. VII. 16: 1, Villanova Monteleone-Sas Concas; 2, 
Alghero-Tanca Bullittas; 3, Ossi-Mesu ’e Montes I; 4, 
Ossi-Mesu ’e Montes II; 5, Perfugas-Concas/Tomba 
dell’Ariete; 6, Villaperuccio-Montessu II; 7, Bonorva-Sa 
Pala Larga 3; 8, Villanova Monteleone-Sas Concas; 9, 
Mores-Su Crastu de Santu Enach.
Fig. VII. 17: 1, Bonnannaro-Corona Moltana 1; 2, 
Villaperuccio-Montessu II; 3, Sassari-Ponte Secco VI; 4, 
Nughedu Santa Vittoria-S’Angrone; 5-6, Sassari-Monte 
d’Accoddi IV.
Fig. VII. 18: 1, Ossi-Mesu ’e Montes II; 2, Ossi-Tomba 
delle Clessidre; 3, Ossi-Su Littu/ Montiju de sa Femina; 4, 
Villaperuccio-Montessu VI; 5, Villaperuccio-Montessu 
VIII; 6, Villaperuccio-Montessu XXIV; 7, Anela-Sos 
Furrighesos XV.
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Fig. VII. 19. Articolazione tipologica della Categoria III. 
Antropomorfi.

Capitolo VIII. Rapporto tra i segni e l’architettura delle 
domus de janas
Fig. VIII. 1. Misura dell’impatto visivo delle pareti 
decorate. Sull’asse orizzontale è segnato il numero di 
scheda delle domus de janas indicato nella Tab. I.1, cui si 
farà riferimento nel Vol. III del Progetto.
Fig. VIII. 2. Valori numerici e percentuali delle costanti 
di ubicazione dei bucrani.
Fig. VIII. 3. Valori percentuali relativi alle pareti delle 
anticelle.
Fig. VIII. 4. Valori in percentuale del numero dei tipi 
figurativi presenti nelle domus de janas.
Fig. VIII. 5. Carta di diffusione delle domus de janas con 
elevato numero di motivi figurativi.
Fig. VIII. 6: Alghero-Anghelu Ruju A.
Fig. VIII. 7: 1, Alghero-Anghelu Ruju C; 2, Alghero-
Anghelu Ruju XIX.
Fig. VIII. 8: 1, Alghero-Anghelu Ruju XX bis; 2, Alghero-
Anghelu Ruju XXVIII.
Fig. VIII. 9: 1, Alghero-Anghelu Ruju XXX; 2, Alghero-
Matteattu II.
Fig. VIII. 10: 1, Alghero-Matteatu IV; 2, Alghero-Sa 
Londra I.
Fig. VIII. 11: Alghero-Santu Pedru I.
Fig. VIII. 12: Alghero-Scala Piccada I.
Fig. VIII. 13: Alghero-Tanca Bullittas I.
Fig. VIII. 14: 1, Alghero-Tanca Calvia I; 2, Anela-Sa 
Cappella de sas Fadas I.
Fig. VIII. 15: 1, Anela-Sos Furrighesos II; 2, Anela-Sos 
Furrighesos VI.
Fig. VIII. 16: 1, Anela-Sos Furrighesos VIII; 2, Bessude-
Enas de Cannuia III.
Fig. VIII. 17: Bessude-Enas de Cannuia IV.
Fig. VIII. 18: 1, Birori-Bau ’e Cannas I; 2, Bonnanaro-
Corona Moltana III, Zarau II.
Fig. VIII 19: 1, Bolotana-Montigiu Zuffinu III; 2, 
Bonorva-Sa Pala Larga 1.
Fig. VIII. 20: 1, Bonorva-Sa Pala Larga 3; 2, Bonorva-Sa 
Pala Larga 7.
Fig. VIII. 21: 1, Bortigiadas-Tisiennari I; 2, Bosa-Pontes 
I.
Fig. VIII. 22: 1, Busachi-Campumaiore IX; 2, Busachi-
Grugos II.
Fig. VIII. 23: 1, Busachi-Sa Pardischedda I; 2, Cargeghe-
S’Elighe Entosu XIII.

Fig. VIII. 24: 1, Castelsardo-Roccia dell’Elefante II; 2, 
Cheremule-Mattarigotza IV.
Fig. VIII. 25: 1, Chiaramonti-Baldedu I, Sos Pianos; 2, 
Chiaramonti-Baldedu 2.
Fig. VIII. 26: 1, Chiaramonti-Su Murrone I.
Fig. VIII. 27: 1, Guasila-Riu sa Mela I, Santu Anni; 2, 
Ittiri-Ochila II.
Fig. VIII. 28: 1, Ittiri-Ochila VIII; 2, Ittiri-Sant’Ereno I.
Fig. VIII. 29: 1, Mamoiada-Istevene III; 2, Mores-Su 
Crastu de Santu Enach.
Fig. VIII. 30: 1, Nughedu San Nicolò-Pianu Edras III; 2, 
Nughedu Santa Vittoria-Sas Arzolas de Goi I.
Fig. VIII. 31: 1, Oniferi-Brodu III; 2, Oniferi-Brodu IV.
Fig. VIII. 32: Ossi-Littoslongos.
Fig. VIII. 33: Ossi-Mesu ’e Montes I. 
Fig. VIII. 34: Ossi-Mesu ’e Montes II.
Fig. VIII. 35: 1, Ossi-Mesu ’e Montes IV; 2, Ossi-Mesu ’e 
Montes IX (ex VI).
Fig. VIII. 36: 1, Ossi-Noeddale I; 2, Ossi-Noeddale III.
Fig. VIII. 37: Ossi-S’Adde Asile, Tomba Maggiore.
Fig. VIII. 38: 1, Ossi-S’Adde Asile, Tomba a Trifoglio; 2, 
Ossi-S’Adde Asile, Tomba delle Clessidre.
Fig. VIII. 39: 1, Ossi-S’Adde Asile, Tomba delle Finestrelle; 
2, Ossi-Su Campu Mannu.
Fig. VIII. 40: 1, Ossi-Montiju de sa Femina; 2, Orgosolo-
Sa Lophasa 1.
Fig. VIII. 41: Ozieri-Butule I.
Fig. VIII. 42: 1, Ozieri-Coron’Alva IX; 2, Padria-Monte 
Ruggiu I.
Fig. VIII. 43: 1, Padria-Nenaldu Multinu I; 2, Perfugas-
Concas, Tomba dell’Ariete.
Fig. VIII. 44: Porto Torres-Su Crucifissu Mannu VIII.
Fig. VIII. 45: 1, Porto Torres-Su Crucifissu Mannu XXI; 
2, Romana-Monte Airadu.
Fig. VIII. 46: Putifigari-Monte Siseri 1.
Fig. VIII. 47: 1, Ruinas-Masadda I; 2, Sarule-Sa Pranedda 
I.
Fig. VIII. 48: 1, Sassari-Calancoi IV; 2, Sassari-Calancoi 
VI.
Fig. VIII. 49: Sassari-Li Curuneddi VI.
Fig. VIII. 50: Sassari-Li Curuneddi I.
Fig. VIII. 51: Sassari-Monte d’Accoddi I.
Fig. VIII. 52: Sassari-Montalè V.
Fig. VIII. 53: 1, Sassari-Oredda I; 2, Sassari-Ponte Secco 
I.
Fig. VIII. 54: Sassari-Ponte Secco IIa.
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Fig. VIII. 55: 1, Sassari-Ponte Secco IV; 2, Sassari-
Sant’Ambrogio I.
Fig. VIII. 56: 1, Sassari-Sant’Ambrogio II; 2, Sedilo-
Iscannitzu II.
Fig. VIII. 57: 1, Sedini-Li Algasa; 2, Sennori-Orto del 
Beneficio Parrocchiale.
Fig. VIII. 58: 1, Tadasuni-Binza ’e Rune; 2, Thiesi-Mandra 
Antine III.
Fig. VIII. 59: 1, Thiesi-Sa Pedraia V; 2, Usini-Santa 
Caterina I.
Fig. VIII. 60: Usini-Sos Baddulesos I.
Fig. VIII. 61: 1, Villanova Monteleone-Calarighes II; 2, 
Villanova Monteleone-Calarighes III.
Fig. VIII. 62: 1, Villanova Monteleone-Littu ’e Toas I; 2, 
Villanova Monteleone-Monte Minerva I.
Fig. VIII. 63: 1, Villanova Monteleone-Monte Minerva 
II; 2, Villanova Monteleone-Pubusattile IV.
Fig. VIII. 64: 1, Villanova Monteleone-Sa Coa ’e Tiracassu 
VII; 2, Villanova Monteleone-Sas Concas.
Fig. VIII. 65: Villanova Monteleone-Puttu Codinu VIII.
Fig. VIII. 66: Villaperuccio-Montessu II. 
Fig. VIII. 67: Villaperuccio-Montessu XXXIV. 
Fig. VIII. 68: 1, Bonnanaro-Corona Moltana I; 2, Anela-
Sos Furrighesos XV.
Fig. VIII. 69: 1, Nughedu Santa Vittoria-S’Angrone I; 2, 
Sassari-Monte d’Accoddi IV.
Fig. VIII. 70: 1, Sassari-Ponte Secco VI; 2, Villaperuccio-
Montessu VI.
Fig. VIII. 71: 1, Villaperuccio-Montessu VIII; 2, 
Villaperuccio-Montessu XXIV.
Fig. VIII. 72: 1, Bolotana-Sa Orta ’e su Murcone I; 2, 
Cheremule-Furrighesos VIII.

Capitolo IX. Cronologia e conclusioni
Fig. IX. 1. Analogia tra motivi figurativi su materiali e 
motivi realizzati su pareti di domus de janas. Categoria I. 
Bucranio 1: 1, Thiesi-Grotta Monte Maiore; 2, Alghero-
Anghelu Ruju A (tipo II); 3, Mara-Grotta Sa Ucca de su 
Tintirriolu; 4, Alghero-Anghelu Ruju XXX (tipo VII); 
5, Cagliari-Terramaini; 6, Villanova Monteleone-Monte 
Minerva II (tipo VII); 7, Alghero-Santu Pedru I (tipo 
XVII). Bucranio 2: 8, Ozieri-Grotta di San Michele; 9, 
Perfugas-Concas, Tomba dell’Ariete. 
Fig. IX. 2. Analogia tra motivi figurativi su materiali e 
motivi realizzati su pareti di domus de janas. Bucranio 
1. Teoria di triangoli: 1, Usini-Sos Baddulesos (tipo VI); 
2, Monastir-Monte Olladiri (da Atzeni 2005). Motivi 
incolonnati: 3, Bessude-Enas de Cannuia IV (tipo III); 4, 
Mogoro-Puisteris (da Atzeni 2005).

Fig. IX. 3. Analogia tra motivi figurativi su materiali 
e motivi realizzati su pareti di domus de janas. 
Associazione tra bucranio 1 (Categoria I) e motivi a 
clessidra (Categoria III): 1, Ossi-Mesu ’e Montes II (tipo 
IX); 2, Ossi-Tomba delle Clessidre (tipo VI); 3, Illorai-
Molia I; 4, Cabras-Cuccuru S’Arriu (da Tanda 1988).
Fig. IX. 4. Origine dell’arte figurativa delle domus de 
janas: 1, Mogoro-Puisteris; 2, Riola Sardo-Ludosu; 
3, Alghero-Anghelu Ruju A (Bucranio 1, tipo II); 4, 
Oliena-Grotta Rifugio; 5, Padria-Sas Concas (Bucranio 
2); 6, Cagliari-Grotta del Bagno Penale; 7, Villanova 
Monteleone-Pubusattile IV; 8, Villaperuccio-Montessu 
II (Bucranio 2); 9, Cabras-Cuccuru S’Arriu, settore L (da 
Santoni 2012).
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